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PARTE TERZA 



CAPITOLO I. 



Delle servitù dei predj rustici. 

^OZIO■^I PRELIMINARI. 



:J00. — Quali sono preilj rustici e quali servitù rustiche. 

391. — I successori ad una servitù sono ordinariamente tenuti in solido. 

390. Tutti i predj che non sono urbani, giusta le re- 
gole esposte nella seconda parte, tlap. II, articolo 2. sono 
predj rustici, e però ben si comprende che predio rustico 
dicesi quello che non appartiene alla classe dei fabbricati, 
nò a nessuna sjiecie dei medesimi, e (juindi è tale che pro- 
duce frutto per sua natura intrinseca, onde le terre tutte, 
siano seminative, prative, alberate, vitate, in qualunque luogo 
si trovino sono predj rustici ; la piazza ancora o aja de- 
stinata alle raccolte è predio rustico. 

Le servitù rustiche adunque si debbono tra predj rustici, 
0 sono dirette a giovare ad un predio rustico. Quattro si 
numerano per principali ; il passo, la condotta, la via e 
l’acquedotto {iter, artus, via, aquaeductus) succedono a 
queste : T attingere d’acqua , condurre ad abbeverare il 
bestiame, il pascolo, cuocere la calcina, cavare l’arena 
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[aquae haustus , pecoris ad aquani appuhus, jus pascendi, 
calcis coquendae^ nrenae fodiendae) 

391. I successori di una servitù di passo, condotta, strada 
ed acquedotto sono tenuti in solido tanto che siano domini 
dominanti che servienti * eccetto il caso che avvenga la di- 
visione del predio dominante, e la servitù per essere circo- 
scritta rimanga adesa ad alcuna parte escludendo le altre, 
la qual cosa spiegheremo al luogo opportuno. 



1. L. 1. § 1. /T" terx. praed. nutir ('vili 3^. 

2. L. 17. ff. De tot. (viii 1). 
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CAPITOLO II. 



Servitù di passo, condotta e via. 



392. — Le siM'vilù di passo condotta e via possono essere urbane e 

continue 

393. — In che consistono il passo la condotta e la via — Intrigo di 

questa triplice distinzione. 

394. — Si lascia la servitù di condotta. 

395. — Danno apparente di questo abbandono. 

390. — La via della quale si parla è privata. 

397. — Quando sia passo e quando via — Larghezza. 

398. — Oscurità dell’atto costitutivo — Obbligazioni personali — Avver- 

tenza in proposito. 

399. — In qual modo queste servitù esigano contiguità dei predj. 

392. Le serviti! di passo, condotta e via possono essere 
indifferentemente rustiche ed urbane, le più volte sono co- 
stituite rustiche, ma la servitù di passo specialmente si ri- 
trova spesso urbana, pel frequente caso della divisione di 
qualche predio urbano, il quale essendo stato di un solo 
padrone, porta alla necessità, ancora quando nulla sia sti- 
pulato fra le parti dividenti, di riconoscere la servitù di 
passo tacitamente fra loro consentita secondo che si disse 
al Gap. Il, ari. 5, parte 2» (a). 

Per quanto le regole non siano sostanzialmente varianti, 
quantunque la servitù sia totalmente urbana, noi faremo di 
questo speciale vincolo un argomento separato. Ora il prin- 
cipale nostro assunto è quello di considerarle rustiche, ossia 
nel modo che ordinariamente si trovano praticate. 



(n) In questo caso l.v servitù di passo suole confondersi con quella della scala 
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Esse sono di natura loro discontinue, anzi le sole fra le 
principali servitù che portino questo carattere, poiché non 
è possibile continuità di azione neiresercizio di un passo, 
ma però non è impossibile che debbano aversi e conside- 
rarsi di modo continuo se si riflette ai principj da noi 
professati, pei quali ogni volta che vi è un’opera di costru- 
zione stabile, e fatta a causa della servitù, e si dimostri 
t<\ie specialmente perchè sia sulla proprietà servente, essa 
opera investendosi del vincolo, gli dà il carattere proprio di 
continuità nonché quello di appai’enza, ed il fatto o modo 
di esercizio provenga direttamente o indirettomente dall’uomo, 
se è principale pel godimento della servitù, non è che un 
accessorio di fronte al carattere della medesima. Laonde 
non solo il passo semplice, ma anche la condotta e la via 
possono avere tali lavori valevoli a darci riscontri di servitù 
continue : per esempio, una via pensile o viadotto, una cinta 
di muro, cancelli, ecc. (a). Ma avvertiamo che dicemmo pos- 
sono, imperocché non tutti i lavori sono sufficienti a produrre 
tale effetto, ma solo quelli stabili con carattere di durata ap- 
pariscenti e che sono fatti per comodo del padrone dominante, 
finalmente quelli che dalle circostanze e dalla particolare 
condizione dei fondi l’ispezione di un prudente può rico- 
noscere per tali. 

Premesse queste osservazioni passiamo allo svolgimento 
della materia procurando innanzi tutto di semplicizzarla edav- 

(a) l'u Autore ha rilevato da queste considerazioni la distinzione di servitù 
semplici e quaiifieale. Chiaina semplici quelle clic per esser esercitale abbiso- 
gnano di un’opera soltanto, quali sono appoggiare il peso, introdurre le travi, 
qualificale quelle ora discorse, cioè tutte quelle che oltre ad un’opera hanno 
bisogno di un fallo di tempo in tempo i. 



i. Sohustor Del non uso Ideile servitù, art. 118. ncll'op. diritto di erig. fab- 
briche ecc. 
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vantaggiando per tal modo di esegesi una retta applica- 
zione ai casi pratici. 

393. Nel fondo altrui non si può passare nò aggirarsi se 
non esista servitù i o sup[disca alla medesima il placito del 
padrone. Ciascuna delle servitù di passo, condotta e via, am- 
mette questo diritto, e così il predio prossimo, divenuto ser- 
vente, è assoggettato ad un gravame maggiore o minore a 
.seconda della ampiezza e minorità delle tre servitù; ma in 
che veramente consistiino per stabilire i diritti a ciascuna, 
è cosa assai controversa. 

Si è ritenuto che dal passo derivi il diritto di andare a piedi 
ed ancora di farsi condurre in lettiga (o portantina), ma non 
possa dedursi il diritte di condurre un quadrupede; dalla 
condotta ne sorga il diritto di j)assare non solo a piedi ma 
ancora col carro, o cocchio e giumenti, non sia perme.sso 
poi di portare pietre e travi; dalla via finalmente si de- 
suma il più ampio diritto, quello cioè di passare in qua- 
lunque modo, con qualunque veicolo, con qualsiasi peso 2 u- 
gualmente che nella via pubblica, ondo per questi gradi 
ampliativi si è ritenuto, che mentre il passo esclude la ser- 
vitù di condotta, essa comprenda quella del passo e la 
via , come la più ampia , comprenda il passo e la con- 
dotta. 

Fu poi creduto concedere al passo il diritto di condurre 
il giumento, e quindi il diritto di trasportare ogni carico 
che il medesimo è capace di portare alla condotta fu at- 



1. L. 11. Cori, de xerr. et aqun (iii. 34.) 

2. L. 1. ff. De sere, prnerl. rustie, (vili. 3) 

3. IVceh. De sere. cap. 9. quae.xt. 6. n. 2 c 8. CtPiioll. De xerr. riixt. praed.. 

eap. 3. n. 1. 

4. Pecch. De xert. eap. 9. .qunest. 1. ji. 3 e quaest. 2. numeri 16 e 18. Caj- 

poli. De sere. rasi, qjraed. cap. 1, n. 5. 
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tributo il trasporto dei carri, armenti ecc., ^ ma siccome 
per mantenere la distinzione fra le dette divei’se denomi- 
nazioni era necessità di ridurla meno ampia della via nei 
suoi atti d’esercizio, la qual cosa veniva a perdersi coll’e- 
stenderne i diritti, si disse che il trasporto del carro c dei 
carichi riguardava solamente le cose rustiche, e però 
non poteva usarsi di tale ampiezza pel solo diporto, 
come nel caso di andare ricreandosi in carrozza, ed altre 
dispute furono elevate le quali intricanti essendo, maggior- 
mente per le loro contraddizioni e del pari essendo inutili pel 
nostro proposito, noi tronchiamo, avendo dato a chi desidera 
studiarle i punti delle dottrine alle quali possono aggiunger- 
sene altre e specialmente la disposizione del Cod. austriaco 2, 
La pratica di tutti i paesi ci dimostra che il diritto de- 
sunto da queste servitù si esercita ordinariamente in modo 
illimitato, cioè come via, e qualche volta, per circostanze 
specialmente di località, come semplice passo; la distinzione 
media della condotta non la troviamo neanco nominata. 
Ancora nei tempi antichi, nei quali più si era propensi a 
dare importanza alle parole, fu confusa dai Giureconsulti una 
servitù coll’altra, e ciò probabilmente accadde perchè nella 
pratica non si avevano distinzioni derivate dall’appellazione 
della servitù, ma solo derivare dovevano dalle convenzioni 
o dalla necessità. Chiamarono semplicemente passo {iter) il 
diritto di alcuno o più cittadini di transitare per una via, 
la quale cosa fece adottare ad alcuno la falsa opinione che 
il diritto di passo si confondesse con quello della via 3, 



1. L. 12. ff De serx. prned. rusl., Cwpoll. ùfein, cap. 2, n. 3. 

2. §55 492, 493. e in Uuaron com. in tit. 3. De serr. piracd. mst., cnp. 1. 

(<o»i. 1, par/. 3.5C). 

3. l’ccch. De uni-., cap. 9, quacsi. 21, princip. 
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394. Per la pratica che abbiamo detto valere e pel de- 
siderio di accomodare la materia allo scapo di utilità, per 
l’esercizio delle servitù più che per quello del foro, noi po- 
tremmo ritenere un sol nome per tutte e tre queste servitù, 
e se maggiori o minori diritti ne emergessero, potremmo co- 
noscerli come ampliamenti e limitazioni, nel modo che nelle 
altre abbiamo praticato, ma perchè una limitazione facile 
ad accadere e quindi molto- praticata sia con più chia- 
rezza messa a cognizione, riterremo le due appellazioni 
di passo e via, attribuendo alla prima il diritto di an- 
dare a piedi e al più a cavallo o con altro quadrupede , 
alla seconda ogni diritto come si pratica nelle vie pubbli- 
che, ed in questo modo esclusa la servitù di condotta , 
ogni disputa dei Legisti sopra le distinzioni rammentate, che 
d’altronde indurrebbe confusione, diviene per noi estranea. 

395. Vero è che, sulla scorta della opinione di qualche 
Dottore, potrebbesi credere che collo escludere e togliere 
via la condotta si possa pregiudicare ai diritti litigiosi di 
qualcuno, poiché si crede che per quanto le servitù più 
ampie possano assorbire le meno ampie, agli effetti litigiosi 
si considerano disgiunte, cosicché quegli che fosse rimasto 
soccombente in un giudizio petitorio la servitù di passo, po- 
trebbe intentare altro giudizio per chiedere quella di con- 
dotta o via, senza essere pregiudicato dalla sofferta scon- 
fitta cioè a diro che un solo predio potrebbe avere in 
suo vantaggio tutte e tre queste servitù e nella medesima 
direzione 

Ma questo pregiudizio so pure potesse realizzarsi sotto 
un tale aspetto e scaturire potesse dalla nostra riduzione, 



1. Pecch. de jft'TT. caft. 9, quarst. 6. n. 5. 

2. Ciepoll. De setxit rust. praed., eap. 2. n. 1. 
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avvertiamo che resterel)be sempre, a chi avesse voglia di li- 
tigare, la servitù di passo dopo avere sofferta la perdita 
nel chiedere quella di via (poiché noi cominceremmo dalla 
maggiore per venire poi alle minori) e se accolta non fosse 
per la seconda volta la sua domanda, potrebbe dopo due 
sconfitte anche fermarsi, ma so non vuole, ciascuno com- 
pi’ende che non è in nostro potere di levare dalla esistenza 
questo vincolo intermedio, e protestiamo che ne anco ne ab- 
biamo la intenzione, e solo ne omettiamo la trattazione spe- 
ciale perchè oggi riducesi inutile, ed infine nessuno è ob- 
bligato a seguirci nelle nostre idee e può farlo in quanto 
gli accomodano. Quando sia diversamente, ossia non piaccia 
questa sottrazione, per questo cenno di triplice distinzione, 
può chicchessia rivolgersi altrove, e sulla scorta delle citazioni 
sovrapposte, rinvenire tante distinzioni e spiegazioni da averne 
la sazietà. 

396. Dobbiamo ancora prevenire che la via della quale 
intendiamo occuparci è, e non può essere, che la via pri- 
vata; la via pubblica, nè altre vie sulle quali il pubblico 
abbia diritto (a), non possono cadere sotto le nostre regole 



(a) Sebbene vi sia nella distinzione che fanno i Dottori in conseguenza di 
quella che deriva dalle Legxi Romane e che ora riferiremo, la denominazione 
di privale; non pertanto tale appellazione non signiGca cho siano di dominio 
privalo, e tanto dovevamo riferire'onde evitare male intelligenze. 

I Romani distinsero adunque le strade in militari c vicinali. Militari dissero 
quelle che avevano l'esito al mare, alle città, ai fiumi pubblici o ad altra via 
militare, vicinali quelle che servivano agli usi dei privali cittadini. A questa 
distinzione monca ne sostituirono altra più accurata e furono distinte le strade 
in tre classi: pubbliche, private e vicinali. Le vie pubbliche erano quelle da 
noi delle Regie, dai Greci Basiliche che vuol dire Regie ((Ì3.(iktya.f) e dai 
Romani stessi venivano in modo comune chiamate militari, consolari e pre- 
torie. Le vie private erano quello, secondo il Digesto, che servivano ai traffici 
agrarj, vicinali quelle che si trovavano fra le borgate o che conducevano alle 
laedcsime, ma tulle queste specie diverse di strade, ripetiamo, erano pubbliche 
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perchè sono estranee alle convenzioni private e riposano 
nel diritto pubblico particolare. Si ritrovano bensì stabilite 
norme ancora per le medesime, come la proibizione ai pri- 
vati di condurvi acqua o fare acquedotti (Vedi N. 450), di 
ingombrarle o occuparle in qualunque modo tanto nel suolo 
che nell’aria soprastante sia con ponti od in altra ma- 
niera 1 ma la ragione che altra volta abbiamo detto, che 
cioè ogni paese ha provvisto a se stesso con leggi particolari 
ci dispensa dall’assegnare delle regole e ci consiglia a rimet- 
terci e rimandare alle leggi particolari di ciascuno Stato (a). 

397. Quando sia semplice passo e quando via, e molto 
piti quando ambedue siano ristrette nei loro atti di eser- 
cizio non può rilevarsi che daU’atto costitutivo Bensì 



perchè la denominazione private, slava a significare, a quanto sembra, che ser- 
vivano ai privali, non già che fossero nel loro dominio 3. 

In Toscana le strade pubbliche erano distinte in Regie, provineiali c corau- 
nitalive t. Ma per la legge del Regno sulle opere pubbliche 5, le strade di 
uso pubblico sono distìnte in nazionali, provinciali, comunali e vicinali 6. 
Una legge poi posteriore t, stabilisce e dichiara quali sono nel Regno le strade 
nazionali, ed altri e molli decreti che qui non giova registrare denotano quali 
sono le strallo provinciali. 

(a) Pel nostro vedi il regolamento di polizia 8 e la legge sulle opere pub- 
bliche del Regno Italiano citata nella nota precedente 



1. Caojxdl. De sertil. rust. pr. cap. 3, n. c scp. 

2. Peccli. De Sem. cnp. 9, quaest. 2. n. 11. 

3. Zi. 2 § 22 //■. ne quid in lor. pufd. (xun 8). De Luca De Regni, disc. 136, ii. 14. 

e V. Pecch. De sere. cap. 0,qiMcst. 7. e CbcjioII. de sere. rust. praed. 
cap. 3, n. 16. 

4. Leg. (|a) del primo noremhrc 182.5. 

5. Data il 20 nutria 18 >3. alleg. l'\ 

6. Art. 9. Alle strade prorinc. provvede la provincia. Regol. di detta Igege 

art. 172, n. 8. 

7. Del 17 novembre 1865 2833 ) indieaxione precisa dei limiti 1 novem- 

bre 1836. 

8. Del 20 giugno 1853, art. 188 e seg. 116 e sej. c 123. 

9. Art. 53, 66 e seg. Per le rie ferrate art. 23.3 e seg., e art. 299. Verfi 

inoltre il Regol. per la esecuiione della Legge sull'.Amministr. Com. 
* prov. dell'6 giugno 1865. art. 68. n. 6. 
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ia prima qualifica cioè se sia passo o via può aversi dal- 
Tatto medesimo indirettamente nel caso specialmente die 
avesse fissate le distanze laterali, ossia la larghezza della 
servitù. Per quanto la legge non determini la larghezza 
che può occorrere a ciascuna delle servitù presenti si 
intende con facilità che il passo richiede una larghezza mi- 
nore della via. («) Se l’atto di costituzione adunque avesse 
stabilito, come può e suole stabilire, la larghezza nella 
quale dovesse esercitarsi la servitù, facilmente potrebbe ri- 
levarsi quale delle due fu costituita questo riscontro sa- 
rebbe anzi tanto potente da vincere la presunzione desunta 
dalle appellazioni che fossero usate nell’atto medesimo; per 
esempio: se fosse stabilita una larghezza angusta da con- 
venire soltanto al passo, la servitù sarebbe di passo quan- 
tunque l’atto costitutivo nominasse la via 3. Peraltro se- 
condo che si disse non è che un riscontro ausiliario, poiché 
ogni qualvolta debba applicarsi ad una servitù esistente non 



(a) La larghezza della via secondo le leggi delle 12 (avole era stabilita di 
otto piedi nella retta, sedici nella curva *, e per quanto questa misura fosse 
riferibile alla via pubblica, può anche oggi tradursi alla privala per la molla 
analogìa che esiste in quanto al comodo di usare fra l'ima e l'altra 5, come 
oggi potrebbe tradursi in Toscana alla via privata la larghezza di braccia 10 
e 12, (metri 5. 816 mill. e 7. 00-1) voluta dal regolamento disciplinare e Istrut- 
tivo del corpo degli Ingegneri per le strade Regie e provinciali, sempre che le 
leggi del Regno non tolgano ogni valore al regolamento suddetto. 

Per la larghezza del passo (vedi N. 427) nel qual luogo sarà parlalo della 
corrispondenza dell'antica colla nuova misura. 



1. Caepoll. De servii, rus. pr., cap. 1, n. 10. 

2. Pecch. De scrv. cap. 9, qitaesl. 2, n. 7 e u. 10. Cipolla TV. de sere. rusl. 

pr. cap. 2, n. 7. 

3. L. 23. ff De sere, pr. rusl. (vni. 3). 

4 . L. 8. ff. De sere. pr. rusl. e vedi Gravina oriq. jur. civ. lib. Il, cap. 33. 

5. L. 13. §. 2, ff De sere. pr. rusl. (vni. 3). 
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si può per questo rimuovere dal suo stato nò alterarla 
nel suo esercizio, ancora che l’atto costitutivo la stabilisca 
diversamente, ogni ora che la pratica sia protratta tanto 
tempo da ricevere il favore della legge. (Vedi il Gap. della pre- 
scrizione all’ari. IV, N. 570.) -Parimente l’atto costitutivo non po- 
trebbe mai sovrapporsi alla possibilità che ne offrisse il 
fondo servente. E però per quanto fosse costituito un am- 
pio diritto di via, se il luogo pel quale dovesse praticarsi 
fosse angusto tanto da non lasciare larghezza sufficiente pei 
legni a ruote (ovvero tanto ripido da non permetterne la 
salita) , la servitb non potrebbe essere che un sem[)lico 
passo ' non essendo negli obblighi del padrone serviente 
di rilasciare al dominante pib di quello che la possibilib'i 
del luogo è capace, che è quanto dire nou potrebbe co- 
stringersi nè a comprare terreno nè a fare a sue spese 
lavori per rendere la servitù eseguibile nel modo convenuto 
se non intervenga un patto speciale. 

398. Quando l’atto costitutivo fosse tanto oscuro da non 
lasciare travedere quale fra queste servitù fu costituita, do- 
vrebbe, per le regole esposte nella prima parte al Capitolo 
dei principj generali (N- Q , ritenersi la servitù semplice di 
passo 2 come la meno gravosa, e finalmente secondo quello 
che fu detto di ogni servitù, l’atto costitutivo è norma an- 
cora per conoscere se questi diritti e vincoli siano vere 
servitù oppure obblighi personali -b Per quanto le dedu- 
zioni che possono trarsi dall’atto medesimo siano opera del 
tutto da legali da praticarsi caso per caso, e talvolta im- 
plichino assai difficoltà, possiamo non pertanto ripetere qui 



1. L. 13 /f. De sert. (vili. 1.) IV-ccli. Dr sere. cnji. 9, quai.-st.Q. ii. 13 e 14. 
•2. Annali ann. xiv. imrte colon. 1734. 

3. Pecch. De sere. cnp. 9. ijiinest. 2. >i. 12. 
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la regola generica adottata dai Dottori, cioè che quando 
l’atto usi nelle parole concedenti la espressione: diritto di 
servitù, non possa mai parlarsi di ol)bligazione personale, 
ma sempre debba ritenersi costituita la sendtìi vera e pro- 
pria 1 regola che sebbene in qualche caso sotto la influenza 
della ermeneutica possa andare fallita, deve nondimeno il 
giurisprudentc guardarsi dal vulnerare, o il meno possibile, 
perchè dal dis[)rezzo a[>punto delle regolo primarie suole 
derivare quella confusione che forma il semenzaio delle 
questioni. 

309. 11 passo e la via sono servitù che richiedono la vici- 
nanza dei predj ^ in stretto termine, cioè quella vicinanza atti- 
gua che non lascia spazio alcuno fra i due predj dominante 
e serviente; ma come questa circostanza è puramente un efletto 
delle regole di servitù, non una causa necessaria per la loro 
esistenza, riteniamo che possa inframmettersi una via, piazza 
o altri luoghi pubblici di simile natura e non ostante la 
servitù sussistere. Se poi si inframmettesse altra specialità 
di pubblica ragione come un fiume o anche un rivo, non 
si potrebbe levare sempre la stessa conseguenza come os- 
serveremo trattando dell’esercizio (è’-ttS), nia insieme non 
può asserirsi assolutamente impossiìiile la pratica nascente 
dal diritto, poiché il fiume che si inframmette può avere 
un ponte o può essere praticabile a guado. 

Da circostanza che diverse proprietà si mescolino nel 
corso del passo e della via, non presenta valore perchè non 
può distruggere la regola premessa per la quale si ravvisa 
inabile a servire e ad essere giovato da questi vincoli qual- 
siasi predio che non sia attiguo a quello che corrisponde 



1. l’pcch. De sere. eap. 9. gunest. 1. ii. 7. 

2. Crepoli. De sere. rust. pr<iej., eap. 1, »i. 33. 
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0 ritiene la servitù stessa, poiché tutte le proprietà private 
in questo caso sarebbero predj servienti. 

Due altre circostanze si presentano in questo luogo e sono: 
il predio serviente traversato da ostacoli ap[>artenenti allo 
stesso dominio serviente, e il medesimo predio ricoperto in 
tutto 0 in parte da un lago. Eventi tali, li dovremo ragio- 
nare nel seguito e in parte anche ripetutamente , onde, 
per non far cumulo di ripetizioni, rimandiamo ai seguenti 
N.i 402 418 ^ bastando in questo luogo l’accenno. Sulla circo- 
stanza del lago avvertiamo soltanto che non può aversi la 
servitù di passo sul medesimo come non può aversi sopra 
nessuna acqua che per la sua profondità non permetta il 
guado, e non sia traversata da un ponte, come poco fa al)- 
biamo fatto conoscere, ma potendosi costituire la servitù di 
passare sopra l’acqua con i mezzi possibili, abbiamo la ser- 
vitù di passo sotto altro nome come vedremo 

AUTICOLO I. 



COSTITI'ZIONE E FONTE DELLE SERVITÙ DI PASSO E VIA. 

400. — Fonie — Legge — La causa di necessità si ha più facil- 

mente in queste servitù — Vie ferrale — Escavazioni. 

401. — Dalla destinazione del padre di famiglia non sogliono derivare 

essendo rustiche. 

tO'2. — Possono costituirsi ancora sopra predio aliravcrsalo da ostacoli. 

403. — Se il padrone del predio serviente possa concedere nella me- 

desima direzione ad altri il passaggio — .\cquedollo. 

404. — Fondo sociale. 

400. Il fonte di queste servitù di passaggio (salva la ec- 
cezione che ora diremo) è quello di tutte le altre, ossia 
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la convenzione, il testamento, la prescrizione, la causa di 
necessità nella quale può confondersi l’utilità pubblica in- 
quantochè la legge è quella che la prescrive. Questa ul- 
tima causa di costituzione più facilmente ritrovasi in queste 
che in ogni altra servitù, perché il vantaggio pubtilico può 
facilmente esigere un diritto di passo e via per l’utile svi- 
luppo del commercio e per altre umano bisogne. E di que- 
sto genere quel vincolo legale che impone lo Stato a carico 
dei possessori di beni laterali ai fiumi navigabili, detto ser- 
vitù della via alzaja o d’attiraglio, perchè i navigatori pos- 
sano con tutta libertà tirare per mezzo dell’alzaja i navigli 
contro la corrente. Le leggi particolari sogliono determi- 
narne la larghezza, e nel nostro paese è stabilito che non 
possa essere minore di metri cinque h Mai però un citta- 
dino non può essere costretto a soflrire un passo o via, come 
a permettere qualsiasi uso in vantaggio di altri, infine sof- 
frire ciò che pel diritto di proprietà non è obbligato, senza 
avere una indennità proporzionata al danno che soffre e al 
rispettivo vantaggio che ne ritraggono gli utenti 2. 

Oggi poi è sopraggiunta una causa di pubblica utilità di 
molta importanza ed è quella delle ane ferrate. Esse sono 
favoi'ite dalla legge in modo che, non solo chi le c.ostruisce 
ha il diritto di occupare permanentemente qualsiasi j>ro- 
prietà per ottenere il passo , scoli , fossi laterali , cinte , 
spazio per fabbriche da guardie, magazzini, stazioni ecc., 
ma, salvi i giusti risarcimenti , ha ancora quello della 
occupazione temporanea delle località che possono gio- 
vare alla e.secuzione dei lavori di costruzione o di ripa- 
l’azione, per estrarre e scavare pietre o altri materiali ne- 



1. Lcqgt del lìrgnn sulle opere puhhliche data il Ì0 marzo 18C.Ì, ori. 144. 

2. (Vi'rf. di', h. art. 438, Frane, art. 545 e leg. del Regno sulle espropr. jier 

utilità pub. 25 giugno 1865 Tìt. 1 , eap. A. 
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cessarj a detti lavori, per farvi depositi di materiali o 
altri oggetti, per stabilirvi durante la lavorazione magazzini 
o officine, per praticarvi dei passaggi temporanei ecc. In 
fine son(i applicabili a tal sorta di costruzione tutto le di- 
sposizioni delle leggi sulla espropriazione per causa di pub- 
blica utilità. * 

E quando anche le strade ferrate siano di ragione privata, 
il cittadino non può mai ricusare la servitù di passo salva 
la osservanza ^ per parte di chi costruisce, di tutte quelle 
disposizioni ed obblighi che impone la legge nel caso di 
acquisto coattivo di una servitù, le quali cose stanno a ga- 
rantire la proprietà dei cittadini dalle lesioni 2. 

Ed ora diremo del passo alle escavazioni di pietre, marmi, 
ardesie, minerali, terre colorate ecc. 

Le escavazioni meritano ogni riguardo, e perchè possono es- 
sere una prosperità nazionale, e perchè apportano il grande 
benefizio del lavoro che è fonte precipua di ricchezza e di 
moralità, ma la nuda proprietà ancora merita i suoi riguardi 
ed essa pure è causa di ricchezza. Per queste ragioni al certo 
il passo coatto per accedere ad una escavazione e praticarla 
in buona regola e utilmente, ha avuto sempre vicende varie 
e distinte sulla sua ammissione e pratica a seconda dei paesi 
e di circostanze topografiche, e massime in conseguenza dei 
diritti di privativa che alcune legislazioni su le escavazioni 
stabilirono. Perciò di questo interessante argomento ce 
ne occuperemo a fondo e ne tratteremo estesamente ad altra 
occasione che speriamo vicina; in allora avrà la sua storia. 
Adesso ci restringiamo a mantenere lo impegno preso, ci 
limitiamo cioè ad osservare la nostra legge patria e di- 



1. Legge {(n'ori pubblici del 20 morso Ì8'ì5, ai'ticoli 22 j ,227. 

2. Letta legge art. 208. 
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chiarai’c per essa che crediamo non possa invadersi la pro- 
prietà altrui per questa causa senza l'annuenza del padrone o 
senza l’applicazione della legge sulla espropriazione per causa 
di pubblica utilità. 

L’art. 593 del Cod. civ. non convince ad accordare tanto. 

401. Il vantaggio privato, ossia la destinazione del padre 
di famiglia non può costituire <[ueste servitù sui predj ru- 
stici. Per qualunque tempo un [iroprietario abbia [)raticato 
sopra il suo terreno il passo o la via per recarsi da una 
località aH’altra nella stessa sua proprietii continua, nell’ef- 
fettuarsi la divisione del medesimo da formare due o pih 
]iredj 0 proprietà ed in modo da tagliare col contine la via 
o il passo, le parti separate non ritengono nè soffrono la 
servitù quando pure fosse utile per andare più direttamente 
in altra proprietà o in luogo pubblico Ma se fosse av- 
venuta una qualche osservanza in pratica, cioè se dopo la 
divisione potesse provarsi che fu continuato dai proprietarj 
tale esercizio, talché uno l’avesse rispettato, e l’altro go- 
duto, la stessa consuetudine del paese per circostanze di 
località 2 e finalmente la osservanza pratica protratta in 
modo da fare valutare la prescrizione, possono essere ra- 
gioni da ridurre a nulla la regola sopra esposta. 

402. Può costituirsi passo e via benché il predio desti- 
nato a servire sia tramezzato da ostacoli quali sarebbero 
fossi, rivi 0 acque morte. In tal caso le regole per mettere al- 
l’esercizio la servitù sono tutte favorevoli al dominante, poi- 
ché può fiire qualunque lavoro per praticare il suo diritto, 
a meno che gli ostacoli che si inframmettono siano di do- 
minio pubblico, le quali teorie più ojiportunamente vedremo 

1. Tes. <M Fot. Tose. toni. :}8, <ìer. 01. n. I. Annoi. 18CO, parti: la co/. 198. in 

fine c ami. 1858, parte 2», co/. 858, 2° capo. 

2. V. Pardessus Tr. des scrr., n. U05 « rers t (Sì la possessioii. Paris, tìon- 
denneait, 1806.) 
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nel seguente articolo Se jtoi gli ostacoli, siano pure 

eli ragione [)rivata, sono tali che non possono vincersi dal- 
1 opera uiivina. la costiluzionc o è nulla o la servitù prende; 
altro aspetto o nome, la epial cosa pure vedremo. Ini ani o 
avvertiamo che tutte (picstc c(me('ssioni schiinteso derivano 
dai principi ii'cnerali a tutte le servitù che già sialìilimmo 
in avanti, poi (pilli, come si disse, ogiii volta che c con- 
ceduta una servitii si intende e*,ouceduto tutto e (juanto è ne- 
cessario j)cr esercitarla. 

403. Por ciò che riguarda hi convenziono non e; chiaro 
in eliritto se il jiadrone del fondo servente [lossa concedere 
per la medesima direzione, ossia sopra il .sentiero formato, 
la servitii di jiasso e via ad altro possessore limitrofo. .Messa 
eia parto la pugna delle opiniemi o delle eptesiioni forensi, 
e ahhracciando una regeda di eijuità, staliiliremo edie eipni- 
qualvolta il padrone del fondu sc'rviente oooglia costituire in 
tal guisa una seconda servitii, dohh i riportare rassenso del 
padrone domitiantc e con esso concordare , poiché non ci 
.sembra lecito che per la ragione di favorire altri possa il 
serviente disturbare il godimento o esercizio di altra già 
costituita, ma solamente possi concedere la seconda ipiando 
non arrechi nocumento al primo concessionario h E ghidicc 
di tanto rilasciamo per jirimo il dominante non j[)erehè sia 
il migliore, che in causa prui»ria nessuno è buon giudice, 
ma pcrclm lo ravvisiamo runico ohe possa conoscere c va- 
lutare tutte le circostanze che al caso possono essere per- 
niciose airesercizio del suo diritto. Per tutto ciò, quando la 
ricusa che facesse il padrone del dominante non avesse appog- 
gio alcuno in ragione, che è (|uanto dire fosse informata da 

1. l'i’ccll. J><' srii'. riij). 0. rjiiirsl. 1. He rnxt. riip. I 

> 1 . 1^. <’ J‘. 2, lì. 10. Vf'fli l'tiiirn ì,. 15. //'. r<e„iiii. jifiviL (vili 41, 

L. 4, //’. ile. oy, qi'iif. et oest (XI.III. 20). 
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emulazione, perchè non ricevesse danno nciresercizio del suo 
dii’itto per quanto un altro si unisse ad esercitarlo con lui, 
non sareli])e attendibile ed il ministero del Giudice potrebbe 
intervenire invocato per costringerlo a ricevere il socio nel- 
Tesercizio medesimo. Bensì per evitare l’assurdo che una re- 
gola di equità generi iniquità, dobbiamo pure stabilire in questo 
emergente che se il padrone della servitù, primo aves.se fatto 
lavori dispendiosi per renderla |)raticabile o piu comoda, rice- 
vendo il socio avrebbe diritto di essere dal medesimo inden- 
nizzato della mdà delle spese fatte, o almeno, secondo la re- 
gola comune, ai rifacimenti di questa sorta, in quel meno 
che risulterebbe fra il migliorato e lo speso , imperocché il 
sopiravvenuto imprenderebbe a godere dei medesimi lavori 
eguahnentc che chi li fece. 

(,>uando poi il dominante avesse, non il passo o la via, ma 
la diversa servitù di acquedotto, questa regola equitativa 
non trovereljbe applicazione; al padrone del serviente non 
sarebbe mai lecito accordare passo ad altri per la direzione, 
deiracquedotto, come a suo luogo vedremo. 

■104. Conformemente ai principi in addietro discorsi (è- 
il socio non può imporre servitù di passo nè di via essendo 
neee.ssario per tale atto il concorso di tutti i soci ‘ <piaiulo 
poi si tratta, non di imporre o attuare, ma di conservare, 
ne deriva secondo le regole della comunione, che quando il 
predio che avesse o sotfrisse la servitù fo.sse posseduto in- 
divisamente dai .soci, nel contenzioso sempre si agireldjc 
solidalment;'. cioè a dire che quando un socio agendo colla 
sua azione riportasse vittoria, la medesima giovercblte an- 
che agli altri, e nel caso diverso di fondo serviente uossc- 
diito da socj, si potreblic in lite agire contro lutti ed in 



1. L. 10. //■. De .sere. pr. rnitt. (vili .3). 
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questa sorta di vincoli, ancora per la ragione della loro in- 
divisibilità, ciascuno sarebbe tenuto alla presbizione della 
rnedcsinia per l’intero 

Le specialità di costituzione del passo urbano, le riser- 
bianio allart. iv di (piesto Cafùtolo al medesimo destinato. 

§ Unico. 

Tempo e Modo. 

■103. — il'^oinpo (leve uvcre carallere ili |ier|ieluilà. 

40f>. — Il modo è libero alle parli. 

i07. — Servilù di navigare. 

405. Coerenti ai nostri prineijij, il tempo di ipieste servitù 
non devo avere limite preveduto. 

Pertanto le regole di equità non permettono che sia im- 
[»edito od alcun pro[trietario di concedere al vicino il pas.so 
0 la via per uno spazio di anni o altro tempo • ovvero 
per un dato oggetto, o scopo, come si disse jtarlando della 
costituzione delle servitù prediali in genere (■''• e quando 
ciò sia, avremo dei diritti e delle obbligazioni personali. La 
remissione che se ne tacesse in seguito non toglie il carat- 
tere di perpetuità nel mo.lo che non è valevole a toglierlo 
allo altre servitìi. 

40t). Per ciò che riguarda il moilo, le parti sono nella 
libera facoltà di applicarlo c ni ogni amjiliamento e restri- 
zione. Possono per esempio convenire nelle condizioni che 
si e.serciti il pa.ssaggio in una sola determinata località, in 
due 0 più, e ancora in tutto il predio, che sia esercitato 
nel giorno soltanto, che il padrone del dominante non possa 



1 . L. -1. S 't >' l- //• n>'rr. riìi'/ir. (vili .1). 

2. IVcvll. Dr *fiT. (Krji. 9. ijll. T>. II. 
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far fransito con nna certa qualità o quantità di generi, o 
l)cstie. con una qualità di veicolo, con un certo peso, che 
usi il passo in certi tempi dcH’anno, in certe ore, in ecidi 
giorni, ecc... 

Le designazioni delle ore però possono anche derivare dalla 
natura del jiasso stesso, ossia da una certa necessità (piando 
il medesimo sia urbano come vedremo alTarticolo iv. ("• iSt;, 

JOT. La condizione del predio serviente può esigere un 
modo sp('ciale di costituzione il quale non potrebbe stare 
soggetto alla prescrizione della località che esponemmo, nò 
ad altre regole riguardanti la medesima le quali tra poco 
dovremo esjiorro. 

Ln tal caso si avrelibo quando fosse costituita servitù 
di passo in direzione tale che dovesse attravi'rsare un lago, 
la (piale i>er modo piti chiaro di esprimerci, diremmo di 
passo sopra un lago, ma. che in sostanza non la ò, poichò 
per passare bisogna camminare, e [)cr camminare bis(^gna po- 
sare i piedi in terra, e in (piestii accidentalità non si può 
effettuare questo requisito, se puro la espressione ìnrio non 
è male usata, (c) Quindi deve dirsi una servita di navi- 
gare ‘ che può come le altre avere origine dalle conven- 
zioni ed altri atti fra privati come dalla legge medesima. 



(rt) (iiicsla singolare solli^lie 7 .za clic ('i vicìiu; da una Inpiio di Paolo 3, me- 
lila noia. Sofoi.tlo il sìgnilicain di della Icppe mi linnie clic aliliiu il suo corso 
franiezzo al fondo doininanlc c al fondo serviente, non iinpcdi.scc veranienle 
la servili! del passaggio, nel caso clic vi si possa transilarc sopra un ponle 0 
pure a guado, ma licnsì la impedisco (|uaiulo il transito si faccia sopra una 
barca 



1. L. A. S -1. //■ .vcif. L. 14. //■ roiiìm. ^rra-if. (vili 4). Cipoll. !)<• .v«vr. 

rusl. j!ì'. crqi. ì, > 1 . 14. • 

2. L. i?H. 1. fj\ J)r sfrr. pr. yuxt. 

3. L. 38. //’. Di' .ver. pr. ruii. (vili 3). 
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ARTICOLO II. 



ESERCIZIO «ELLE SERVITÙ DI PASSO E VIA. 

408. — OI)lilij;lii dpi padione serviente piu limitali in queste servitù 
— l'uò vaiiire la direzione — Opinione contraria — Quando non 
possa variare. 

40'J. — Il <iorninante sceiilie la località — Redole in proposito. 

410. — Quando non rechi danno può il dominante lare lavori utili 
alla servitù. 

411. — Scelta la località se possa il padrone dominante nel sciiuito 
variarla — Rcj'ole e iincs.si. 

412. — Se il medesimo possa variare direzione per intervento di forza 
inajrgiore — Avvertenza generale. 

413. — .\ chi la scelta della località quando la servitù .sia co.stitjita per 
legalo. 

414. — Caso in cui due soci non si accordino sulla scelta della loi:alità. 

415. — Nelle divisioni del predio serviente quali vicende soffrano (|ue- 
sle servitù. 

410. La divisione del dominante non porta effetti sullo stalo del vincolo. 

417. — La servitù costituita non può più estendersi oltre il suo limite. 

418. — Il padrone dominante può fare tutti i lavori necessari alla ser- 
vitù — Ponte. 

41 IL — Può per (piesti usare del fondo serviente. 

420. — Se possa fare un ponte sopra la servitù di acquedotto. 

-421. — Il passo e la via si esercitano solidalmente dai condominj. 

408. Il padrone dominante ha in queste come nello altre 
servitù il diritto di servirsi del fondo vincolato al suo di- 
ritto e il padrone del serviente è [terciò obbligato, non solo 
a soffrire il transito sia in forma di passo che di via, ma 
a mantenere il fondo medesimo nel suo stato, cioò in grado 
di prestarne l’esercizio, e sebbene per le regole generiche 
questi vincoli alla pari di tutti gli altri non [tossano essere 
disturbati nel loro esercizio dal padrone serviente, il favore 
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nllii agricoltura e alla fabljricazione. conseguenza dello svi- 
luppo della [)rinia, ha fatto ritenere che allorquando il luogo 
non [iresenti angustio tali da non permettere al padrone do- 
minante di passare altrove , il [>adrone del fondo che 
serve, potrebbe eseguire lavori ancora che disturbassero, 
ossia impedissero la direzione tracciata del [>asso o della via, 
nò potrebbe costringersi, quando non si ravvisasse emula- 
zione, a demolirli o rimuoverli, e perciò il dominante do- 
vrebbe sollrire rincomodo (se vi fosse) e rimediarvi colTeleg- 
gersi un’altra direzione e passare per quella 

(vluesta dottrina è tanto più giusta non solo perchè favo- 
risco l’industria e la costruzione che sono elementi di pub- 
blica prosperità, ma ancora perchè una buona coltivazione 
e una fabbrica si avranno ordinariamente di un valore mag- 
gioro di quello che non sia una direzione più breve o più 
diretta di un passo o via; c sotto questo riflesso ancora, 
trattandosi non di ledere la [)roprictà ma di inter[)etrarc be- 
nignamente gli obblighi di una servitù, Tcquità non può 
permettere che per godere un lieve agio, quale è quello di 
avere una direziono un poco più comoda per accedere da 
luogo a luogo, alcuno possa faro ostacolo a lavori tendenti 
ad una utilità notabile. Perciò i lavori devono essere tali, 
ossia di una (pialche importanza e stabili con carattere di 
durata, l’ordinaria coltivazione per esempio non potrebbe 
mai autorizzare il [ladrone serviente a deviare il passo, salvo 
che non vi siano consuetudini locali come si ritrovano nelle 
nostre Maremme 'l'oscane. {a) Si avverta però che abbiamo 

(a) È iuY.ilso l'iHO nelle nostre Maremme di distruggere coll’aratro Icslraile 
formato dalla servitù aH’cpoca delle scmeiuc aprendo in altro luogo una str.ada 
della medesima ampie/./.a ilella distrutta. 

1. Vi«5t roìiim. fili imnil. Uh. 8. tit. .3. »i. 8. {lotii. I). t ivr.» ». qìuv tamen An- 
nttl.iom. IV. pwt.. 2. c.oìnn 005-600, 
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imrlato di distarl)o della servitù, la quale dizione importa 
che la variazione del passo o della via riesca almeno mo- 
lesta al padrone del fondo che domina, che se la variazione 
anzidetta non arrechi nè danno nè incomodo al padrone do- 
minante, si deve ammettere sensa esitazione che il serviente 
possa ehbttuarla e nella stessa guisa non si può negare 
al serviente la variazione della località quando il medesimo 
venga a provare che per circostanze accidentali la servitù 
nella località praticata si è venuta a faro più onerosa di 
quello che era in principio 

Non ])ertanto non manca chi contrasti questo diritto al 
j)adrono del serviente ® sotto l’autorità di leggi testuali 
onde si prenda ognuno a soddisfare a sua voglia; ci sem- 
bra nondimeno di potere asserire che la nostra opinione pei 
casi contemplati è più comunemente seguita ; ma nell’cster- 
narla al)hiamo addotto anche una regola di equità, e l)a- 
sando su quella in modo inverso il ragionamento, crediamo 
che possa ritenersi la negativa, cioè che il padrone ser- 
viente non possa fare lavori che obblighino il dominante a 
variare la direzione, quando veramente per un fatto tale il 
medesimo ne venga a risentire danno grave, o quando Topera 
che si fa sul predio serviente sia piccola e di poco valore 
poiché allora non solo il grave danno ma l’ incomodo an- 
cora che ne risento chi esercita la servi 'ù è ragiono perchè 
non sia ammessa. Per esempio quando il dominante ahl)ia 
fatto dei lavori e quindi della spesa per rendere dilettevole e 
comodo il suo passo, e molto pili quando sia stato nella neces- 
sità di hn'li per vincere ostacoli aH’esercizio del suo diritto 
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nel modo ohe fra poco parleremo (N 410. 518) non crediamo ac- 
cordare al dominio serviente il diritto di costringerlo a pas- 
sare altrove, cd accettiamo [)ariniento questa regola negativa 
quando il lavoro ded detto serviente consistesse in piccola 
editicazione, come un tugurio, una capanna o stalla da ar- 
menti, infine, conte avvenimmo, fosse di minima importanza. 

hai tìn (jni detto risulta evidente che il padrone del do- 
minante avrebbe il diritto di farsi mantenere nello stato pri- 
mitivo della sua servitù, ed iiiil)ire i lavori al domino ser- 
viente di (jualimque natura essi fossen), ognicjnalvolta i me- 
desimi portassero aireflotto gravissimo di imjtcdire assoluta- 
mente il [ìassaggio invece che di traslocarlo, come rad caso 
che la fabbricazione prendesse tutta la latitudine <lcd fondo 
elio serve 

È regola (die la località se non fu fissata fra le parti 
o nel t(*stamento la scogl e il padrone del fonilo dominante *. 
Esso potreblie traccijiro il posto o la via sul fondo serviente 
in quella dinizione che piu a lui piacesse, ma non al punto 
da pregiudicare al serviente in modo da ravvisarvi la emu- 
lazione e malignità c cosi abusare del proprio diritto. Per 
esempio non [lotreblie eleggere quella direzione che dividesse 
una vigna, un [)arco,un vivaio c simili specialità , ma do- 
vrebbe evitare questo danno al serviente ogniqualvolta vi 
fosse modo di [tassare per altro luogo * benché la località 
diversa portasse ad un tragitto [lili lungo e [tiu incomodo. 
Prendendo la parola legale, esso dovrebbe servirsi di que.sto 
diritto civilmente, come fu detto nel trattare deiresercizio in 
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l'onere di qualunque servitù dei [tredj ("• e ciò vuol dire 
da buon cittadino e collo regole doire(]uit:i e della morale. 

410. E quando non esca da questi limiti c non rechi danno 
V al serviente non jmò impedirsi al meilesimo utente di lavo- 
rare e ancora di edilì(;are sul fondo assoggettato a servire, 
airoggetto di rendere il passo pili comodo, facendo scale, ter- 
rapieni, un [tonte, eoe. '. 

411. Eletta la località dal padrone dominante, esso non 
può nel seguito variarla come lo [lotrebbe il [ladrone del ser- 
viente; però in un caso si ha ancora ropinione contraria, si 
crede cioè che allorquando fosse costituita una servitù sem- 
plice di passo e solamente fos.se menzionato il fondo, non la 
località [ter dove esso dovesse esercitarsi, il [tadrone domi- 
nante dopo di avere usato di una certa direzione potesse 
a suo talento variarla, e questo caso s[)iccherehl)e special- 
mente ([uamlo fos.se dichiarato nella costituzione che tutto 
il [tredio intero fosse soggetto alla servitù *. 

(Questa risoluzione [tuo essere adathihile per noi e non 
adattabile a seconda delle circostanze di località, tanto che 
esse esistano al tempo della costituzione quanto che soprag- 
giungano nel seguito. Intendiamo dire che la natura del 
predio che serve [luò dure ragiono alle regole come toglierla. 
Se si trattcì por esempio di un predio incolto , boschivo , 
aernoso, la regola [)uò avere a[)[)lioazione ; se tale non sia 
0 cessò di esserlo, crediamo che no, quindi alle circostanze 
locali devesi riferire la risoluzione, [)iutto.sto che a princi[»j 
generali, anzi anche quando fosse non amlnguamente, ma 
speci ticatamente espresso nel titolo costitutivo che il domi- 
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nanfe potesse passare nelle località che più alni piacessero 
e seni[»re, non intendiamo che questo diritto possa conser- 
varsi allorché il predio servente sia divenuto migliore, col- 
tivato, lavorativo, fertile, mentre al tempo (leU’imposizione 
del vincolo non era tale. In fine di buon animo accogliamo 
il disposto del Codice civile italiano che riportato nelle re- 
gole generali ('i- 2r»i) (> ottimamente adattaliile a questa ser- 
vitù e alle congeneri 

412. Ma la foJi'za maggiore })otrà essere causa per au- 
torizzare il domino dominante a variare la direzione ? Per 
esempio: se una inondazione ricoprisse o la violenza del 
fiume devastasse il luogo del passo o della via, potreìibe il 
dominante dirigere altrove l’esercizio del suo diritto ? Se la 
inondazione é passeggera, e liberato il suolo dalTacqua ri- 
torna il predio nello stato abile a servire, la servitù non 
può che rimanere sospesa in quel tempo e al rilascio ri- 
torna in azione nel modo primiero, ma se la violenza del- 
l’acqua devastò il terreno in modo che scomparsa essa di- 
venne inabile a prestarsi jier la servitù nel luogo in che fu 
tracciata e praticata in avanti, è duopo tornare a distin- 
guere se l’atto costitutivo fissò la località oppure la rilasciò 
in facoltà di chi di ragione. Nel primo caso la Direzione 
non può essere variata , e se il jiadrone dominante dopo 
il pro.sciugamento non eseguisse i lavori che sono ne- 
cessari per rendere abile il terreno a prestare di nuovo 
la servitù nella stessa località in che era praticata, essa 
si avrebbe per estinta ; nel secondo caso o autorizzato a 
scegliersi altra direzione che sia accomodata all’esercizio del 
suo diritto ed al minor gravame possibile del fondo ser- 
viente. Se poi la violenza dell’acqua non solo devastò, ma 
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distrusse il terreno o quella parte del medesimo destinata a 
servire pel prescritto deiratto costitutivo col formarlo alveo 
di fiume, ne anche i lavori che potesse fare utilmente il 
dominante sarelil)ero sufficienti a mantenere il vincolo, la ser- 
vitù sarebbe estinta per deperrimcnto del {»redio ' come me- 
glio vedremo trattando appunto della estinzione (mimero 430) _ 
Dobbiamo altrest in ultimo avvertire che tutti gli inse- 
gnamenti che alibiamo dato sono esposti a ridursi di poca 
utilità pratica, perebò lo stile particolare dei paesi, la con- 
dizione dei fondi, il modo di esercizio possono essere cir- 
costanze da soppiantarli e rendere inutile il loro prescritto. 
Può essere che in alcuni luoghi siano valevoli pel passo e 
non per la via, in altri imitili per ambedue le servitù, in 
qualche caso che intervenga la necessità ed in tal guisa 
costituirsi un passo necessario, in tal’altro che la direzione 
non possa cadere in esame perché l’esercizio della servitù 
sia inlocale, per cui si avrà ricorso nella contemplazione 
dei casi speciali alla ispezione del luogo, alle costumanze 
e ai professori di diritto dei varj paesi. 

413. Parimente si ricorra ai legali per avere la solu- 
zione del quesito, anzi della quistione, a chi spetti eleggere 
la località quando il passo e la via furono costituiti per 
mezzo di legato, se spetti cioè all’erede o al legatario • qui- 
stione che noi tralasciamo perché ci sembra di poca impor- 
tanza di fronte alle controversie che dovremmo con molta 
fatica combattere c confutare in ispecial modo per la di- 
stinzione inevitabile onde bene esaminarla, del legato di 
proprietà e di quasi possesso, quando sia semplice istitu- 
zione è creduto generalmente sjiettare airercde •*. 

1. V'. Aiinnl. toni. x. }ìir>\ 2. colmi. 810. 

2. IV-cch. De xoT. cnp. 9 . (purst. 3. n. 4. 
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411. Il Digesto ci avvei’tc di un caso circa la scelta della 
località clic alla pratica può sempre avverarsi e come tale 
ci facciamo debito di produrlo. 

Suppone che sia lasciata una servitù in vantaggio di un 
fondo posseduto a comune tra due socj e che i medesimi 
non si trovino d’accordo sulla scelta della località, esso ri- 
solve [ler mezzo di Giuliano che la servitù rimane sospesa, 
non perisce ma ne anche può acquistarsi adquiritvr^ 

neqvc deperii) 

Adunque in (picsto evento dovrà sempre rimanere impra- 
ticata, as[)ettando la convenzione dei soci, o la unitica/ione 
<lella proprietà, o pure potrà intervenire, invocata, l’auto- 
rità del ’rribunale e col definire sulla località costringere i 
medesimi alla concordia ? Noi accettiamo la seconda sentenza, 
e però sembraci che richiesto 1’ ufficio del Giudice da uno 
dei socj, l’aliro non possa fare eccezioni dilatorie, ma solo 
entrare in un giudizio duplice della natura di quelli dei 
contini e delle divisioni 

E così crediamo convenientemente spiegata la prima parte 
della Legge ossia la espressione ncque odquirilur ; quanto 
aH’altra [larte {ncque deperii) la spiegazione è più ovvia poi- 
ché si ottiene coiraggiungere due parole intelligibili anche 
a chi non conosce il latino e sono : non utendo imperocché 
non può perire per prescrizione una servitù quando non è 
stata acquistata '•* eccetto il caso che la istituzione sua 
derivi da atto di ultima volontà, e ciò tutto vedremo con- 
frontato col nostro Cod. civile al capo della prescrizione 
poiché ad esso appartiensi (n- 533). 
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415. La convonzione e l’atlo di ultima volontù possono 
sempre derogare al prinei[)io che la elezione del luogo spetti 
al dominante non solo, ma possono in amj)liamento del vin- 
colo. come fu dotto, assoggettare l’intero fondo passivo a 
servire in ogni sua parte cd in modo che il dominante 
possa essere autorizzato a passare nella località che j)iìi gli 
aggradi ogni volta che usi del suo diritto. Dobbiamo ritor- 
nare su queste specialità perchè portano rilievo nelle divi- 
sioni che pub sulìirc il fondo che serve niroggetto di sta- 
lulire in tal ca.so se si abbiano tutte le |>roprietà vincolate 
ovvero in parte libere. 

È stabilito per tali eventualità che se la servitù avesse 
luogo fissato, sccondochè ordinariamente è in uso, ed il 
fondo che serve venisse a soffrire divisione, la .servitù do- 
vrebbe essere so[iportata dalla parte in cui si ritrova pur- 
chò quella parte sia sufficiente per la sua larghezza a con- 
tenere il passo 0 la via, e le altre parti rimarrebbero liberato. 
Se poi il passaggio o la via non avessero località fis- 
sata, nella divisione anzidetta tutte le parti sarebbero sog- 
gette al vincolo, che è quanto dire verrebbero apparente- 
mente a resultare tante sei’vitù quante [iroprictà confinassero 
al predio dominante. Noi per essere coerenti abbiamo debito 
qui di dichiarare che la località stabilita intendiamo ancora 
e.ssere quella che elesse per suo diritto il domino dominante, 
e la indeterminata, ossia il diritto di {lassare ad ogni tempo 
{ler ogni lato del jiredio, solo si abbia quando fu dichiarata 
una simile libertà nel titolo co.stituente, ed il [iredio la sop- 
porti. (Vedi ciò clic fu dello al n. ili). 

La regola soju’a es{iosta, facilmente comprendesi, che ha 
in mira la divisione cosà detta por longitudine, non quella 
{ler latitudine. La seconda divisione che rilascia una sola 
proprietà nel contine della servitù, ossia nel confine fra il 
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predio doininiinte e serviente, ni;x che ne pone altra o altre 
neiriuterniezzo del fondo, costituirebbe tante servitù (piante 
proprietìi infraniettesse nel luogo dove la niedesiina è eser- 
citata se si considerassero tanti predj (piante proprietà sor- 
gessero nuove Ma noi abbiamo creduto, fedeli ai nostri 
jtropositi, di liberare da (piesta sottigliezza la trattazione, c 
come non riconosc’cmmo molteplicità (piando i detti vincoli 
furono imposti a carico di più predj o proprietà, molto meno 
si ritengono se il predio fu diviso nel seguito. La indica- 
zione (li (pieste regole ci darà giovamento ancora per le 
spiegazioni che dovremo fare al C'ap. della prescrizione, come 
in conferma vedremo al Caji. V. ("• 

410. La divisione (bd predio dominante sappiamo ornai 
pei principii generali esposti nell’ incominciare (”• che 
non porta aireffelto in (piesto genere di aggravi clic e.ssi 
po.ssano soffrire divisione, e consoguenteniente se no (k'duce 
che non può derivare da una simile divisione nessun evento 
(die sia capace di fare rimuovere la servitù dal suo stato di 
(isercizio. 

^«’ondimeno per togliere di mezzo ogni dubbio che ]iossa 
derivare da questo caso di divisione, e ebe può essere messo 
in campo da qualcbe pretensione dei dividenti dobbiamo 
significare, anzi rijietere, che per (piabin(|ue divisione o au- 
mento di pro[irietarj dalla |>arte dominante non jmò mai 
aumentarsi raggravio al predio [lassivo. lo che signica che 
ciascun proprictavio deve sempre esercitare il suo diritto 
nel medesimo luogo in ebe fu esercitato jier lo innanzi, m’* 
jiuò [iretendere [ter la divisione del dominio di mutare di- 
rezione allegando )‘agioni di incomodo per jtosizione od altre 
clic la divisione potesse avere causate 

1. V. C.i'iwll. I)r srrv. viixi. j)!\ culi. 32, ». 7, 8. 0. 

'2. X. Iiiriiii:. Ili ilrllo ii. 2(1) i» fl»c iillit ijmilc jiw> iii/i/imijcrsi CoJ. Cir. di 
i'ciiur, mi. 7((t. 
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La divisione del dominante può portare bensì, sebbene 
raramente all’altro effetto di avere una sola parte il vantag- 
gio e le altre rimanere senza, [)er la sola ragione che ad esse il 
passo non giovi, e (questa è circostanza ben differente dalla 
divisione del vantaggio che anzi la esclude. 

417. Costituita la servitù c determinata pel vantaggio 
di un predio non [>uò pili estendersi oltre il suo limite, ossia 
oltre lo stato deH’csercizio nella misura che è reclamata dal 
comodo del predio in cui favore ò stabilita. Per esempio : 
.se alcuno ac(|uistò il passo per recarsi al suo }>redio, e questo 
venisse determinato anche presumibilmente, allorquando pos- 
sedesse altro pretlio vicino, ma divi.so esso pure dalla pro- 
prietà del [ladrone del serviente, gli fosse cioè intermedia, 
non potrelibe per la costituzione già fatta del [tasso recarsi 
al secondo [lossesso, e attraversare la seconda [iroprietà del 
domino serviente e medesimamente quando do[io la costi- 
tuzione il predio dominante fosse accresciuto, non potrelibesi 
estendere il [tasso o la via già costituita in favore della nuova 
[iurte o accrescimento, ([uando veramente raiimento avve- 
nuto col Tari netterlo al benefìzio importasse (come è presu- 
miliile) aggravio maggiore al serviente. 

(,>uesto- caso perchè possa considerarsi con utile nella 
[iratica in s[iecial modo di fronte all’ aggravio maggiore, 
bisogna [iresentarlo sotto l’as[ietto di [lasso urbano , e ciò 
faremo al suo luogo (•■'■i. IV n. 

418. ' Se abbiamo accordato al [ladrone dominante il di- 
ritto di lavorare in favore del suo passo o via <[uando il 
serviente non venga a soffrirne nocumento, si debbe con 
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jtili rnj>ione coiicoiloro, e senza ahainn restrizione, al mede- 
simo il diritto di fare or^'ni opera per la servitù o"ni<jual- 
volta sia neeessaria per praticarla ‘ [loichè conceduta una 
di queste servitù, si intende, come nelle altre, conceduto 
tutto ciò che attiene al suo esei’cizio o (pianto (> necessario 
perchè possa esercitarsi quaniunqne l'atto costitutivo nulla 
speeitlehi su tale riguardo , sia atto tra vivi che di ultimo 
volere * la qual cosa ahliia.mo già veduto al (a- 4-02). Con- 
segue da ciò che se fosse in contemplazione di qualche )>re- 
dio conceduta la servitù di passo in luogo inaccessibile, 
dovrebbe ritenersi conceduto insieme il diritto al padrone 
dominante di faro i lavori necessari per rendere il luogo 
abile a servire e quindi praticabile. IC però se sia necessario 
l>uò elevare e dciirimere il fondo che serve . può tagliaai’c 
gli alberi che siano di ostacolo, e se ritrovisi nella direzione 
stabilita un torrente, un rio, una fossa, ìi autorizzato a faro 
e manteneiv un ponte per traversarli e porre cos'i alla jtratica 
il suo diritto ^ jairchè però il rio c la fossa siano di pro- 
prietà [(l’ivata, vale a dire entrino nella proprietà del me- 
desimo padrone del fondo serviente, perchè la regola detta 
non tende a violare, nè può, la proprietà pubblica e estra- 
nea ai costituenti ' nel modo medesimo che non potrehìie 
se le leggi politiche, o quelle sullo servitìi militari vi fa- 
cessero opjìosizione. 

119. Por questi lavori come per quelli che tendono alla 
restaurazione delle opere fatte, si ritiene altrcs'i che il ])a- 
drone dominante, atteso il suo diritto, possa trasportare e 
deiKjsitare i materiali occorrenti per la costruzione sul fondo 
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servente, sempre però sotto la regola di usare di questo 
diritto da buon cittadino, procurando cioè di arrecare il 
minor danno possibile al fondo meilcsimo e salve le inden- 
nità in fine secondo le regole che es[)onemmo ("• -<’t) i. 

420. Si ò dubitato se il diritto di fare un ponte por ren- 
dere praticabile il passo o la via potesse estendersi a vali- 
care la servitù di acquedotto, cioè se potesse il dominante fare 
un ponte sopra un acquedotto conceduto ad altri , e forse 
(|uesto dubbio ha avuto origine dal timore di mancare alla 
regola che proibisce la imposizione di una servitù sopra un’al- 
tra servitù. Si ritrovano su tale quistione molte distinzioni 
fra lo quali è capitale quella di costruzione di un ponte di 
materiale e di un ponte di legno, le quali sono tutte di poca 
conclusione per noi, sembrandoci buono di stabilire che il 
diritto del padrone dominante di fare un ponte o altro la- 
voro che stabilisca un acicesso sopra un rio privato, debba 
estendersi sopra l’acquedotto ancora, a meno che il mede- 
simo acquedotto non venga per un lavoro tale ad essere dan- 
nificato ■ intendendo sempre di parlare di vincoli fra privati 
e quindi di acquedotto privato. 

Perchè potesse dirsi che si costituisce servitù sopra un’al- 
tra servitù converrebbe in questo caso che la direzione del 
passo fosse la medesima deH’aquedotto ('la quale costituzione 
abbiamo negato eseguirsi) il semplice traversamento non può 
essere appreso come fatto in contradizione alla regola an- 
zidetto. Il timore di fare opposizione alla regola j)erò non 
ci avrebbe trattenuto dallo stabilire diversamente se diver- 
samente l’utile e la ragione avessero consigliato, poiché per 
quanto ci i)roponiamo di tenerci attaccati ai precetti fonda- 

« 

1. /)(■ sirrv. rtip. U. fjH. 32, »i. 7. youreau Dest/orì. ]ìayt. 1. chnp. 5, 
ari. 5, § I. Tirrs. stmcynt lors. 

2. CcPiKill. 2^' serv. rust. pr. ctip. 4, n. t6. 87. 
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inentiili, e dichiariamo essere mala cosa scostarsene, rite- 
niamo altresì die le redole debbano sottostare ad eccezione 

C7 

quando non siano utili nò confacenti al caso, e se presen- 
temente ad imitazione di antichi giureconsulti abbiamo se- 
guitato questo rigore di gius relativamente alla imposizione 
del vincolo nella direzione medesima deiracquedotto, è stato 
jierchò si dimostra, confacente all’indole di detta servitù, la 
qual cosa ragioneremo al capit. iii. dove tratteremo dcl- 
l’acquodotto medesimo ("• 

•121. Le servitù di passo e via si esercitano solidalmente 
dai condomini ' e non può essere altrimenti perchè sono in- 
divisibili nella loro essenza. Ogni limitazione di atti che ab- 
biamo detto [lotersi avere (>i- •^06) non formando divisione della 
servitù, ne consegue che per quanto sia esteso il numero dei 
proprietarj di un predico predj in cui favore è costituita, tutti 
la esercitano con pari diritto, salvi patti speciali. 



ARTICOLO III. 



PASSO NECESSAHIO 

42“2. — Causa di questa servitù pubblica e privala. 

4*23. — Con quali regole si costituisca tra privali — Legatario usu- 
friilluario — Divisione del fondo. 

424. — Caso speciale e dubbio a risolversi. 

425. — Chi deve dare il passo Ira molli confmnanli e con quali 

regole. 

426. — Il passo necessario può essere mutalo di località dal domino 

serviente. 

427. — Larghezza del passo. 



08. V. L. 1. ff. De sere, legai, (xxxill. 3). 
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42S. — P.IS30 necessario derivalo da altra servitù e 

429. — quale necessità si richieda per costituirlo. 

130. — Passo antico al sepolcro — Processioni sacre. 

422. La necessilà , conformemente al detto in addietro, 
può creare una servitù di passo ed anche di via quando 
il passo non sia sutlicicntc a dare sfogo ai Itisogni che emer- 
gono dal fondo che si erge a dominante. L’origine di questo 
vincolo ha fondamento nella Legge e per ragione la ne- 
ce.ssità ("• 218), 

La necessità può essere pubblica c privata. Nel primo 
caso deriva dalla sanzione del Principe o potere sovrano , 
o da altro potere politico designato dalla Leggo, e però non si 
può allora assegnare regole alla medesima senonchò riman- 
dando a quelle interpetrative di ogni atto legislativo. La 
causa di necessità tra pri^■ati ò quella che utilmente può 
occuparci pel nostro proposito. Essa si verifica primiera- 
mente quando un predio si ritrovi circondato da altri di 
proprietà differente e nello stesso tempo non confinante a 
via pubblica, per cui dovendo portarsi sul medesimo sia in- 
dispensabile passare sopra il suolo di altrui proprietà L In 
secondo luogo quando fosse costituita una servitù differente 
dal passo , ma che per esercitarla fosse necessario passare 
sul predio serviente. 

423. Prendendo in considerazione il primo caso come 
quello die veramente determina la costituzione della servitù, 
dobbiamo premettere la dottrina che deriva dalla ragione 
stessa, che l’obbligo del proprietario del terreno contermine 
a quello isolato di prestare il passo, non va ordinariamente 



1. Di'(fu3Ìon« dalla Lag. .S'i .tapulrrum 12. ff. De rcìig. et sumpt. fuìuv. 
(xi 7) come in tes del Far Tose. tom. 4. primo dee. 38. n. 11. Cod. Or. 
/tal. art. 593. 
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disgiunto dall’altro che ha il proprietario del terreno rac- 
chiuso dalla proprietà altrui , di pagare il valore di stima 
della servitìi, che ò quanto dire il proprtetario vicino, posta 
la necessità discorsa, è neH’obhligo di vendere al continante 
il passo o la via non può essere costretto a donare se non 
ricorrano circostanze singolari i («). 

E di vero questo diritto del proprietario del terreno che 
soffre il passo di farsi pagare il valore e,indennizzare del 
danno e robhligo conseguente di pagarlo in chi acquista, in 
molti casi sono eliminati, specialmente quando la causa della 
servitìi derivi da disposizioni speciali di un testamento , o 
anche da atto tra vivi, ma 1’ onere della medesima ricada 
sopra alcuna delle parti contrattanti. Se fosse per esempio 
legato un predio ad alcuno, per andare al quale vi fosse la 
necessità di costituire l’aggravio del passo sui terreni del- 



(a) L'oliliWi;n di dare il passo o la via per causa di necessità, può derivare 
ancora da un’ accidente fortunoso c in allora essere momentaneo o teinporario 
ciò si avrebbe nell’ evento di rovina, inondazione, o occupazione per utile pub- 
blico, 0 anche per causa ili riparazioue e costruzione di una via prossima, 
come abbiamo veduto nel primo articolo in riguardo delle strade ferrale In. 400) 
e generalmente quando vi sia necessità di passo per qualsiasi coslruzione e 
riparazione. In tale emergente sia publdica o sia privale la costruzione; o ri- 
parazione, il praprielario confinanle al predio su cui si eseguisce , se la ne- 
cessità del passo è cfrelliva, deve soffrire nnchò non siano ultimali i lavori o 
la via in costruzione c riparazione non sia praticabile, che si eserciti questo 
gravame sepra il suo lerreuo, salvo il diritto nel medesimo di farsi indenniz- 
zare dei danni che sopporta 2. Ma tal sorta di obbligo nnu è servitù , è in- 
vece obbligazione personale (n. 607). 



1. Pccch. De rers. r'tp. 8. querst. 20. n. 38, et seg/j. De Ltien il D.rt: rolg. 

Uh. I (Ielle xercitù, cap. 1 1 . in fine Coti. Cir. ‘Dal. art. 504. 

2. Cori. Cir. Dal. art. .j02 e Legge del Regno .rullc espropriazioni per jiiib- 

hliea ulilitd (DI 25 giugno art. 64 r art. 69. 

L. 14, S 1. //’. rjttetncd. scì\ amett. (vm. 6) C,Ti>oll. De sere. urb. prccd. 
cap. 24, II. 11, e de rii.^t. prcvd. cap. 3, n. 38. Peceb. De scrr. cap. 9. 
quccst. 24. Pardess. tr. dr.t .seri-, n. 194 <• 3U9 (Paris Rotidennra'i ]R06). 
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l’erede, perché il terreno o predio legato fosse nello stato di 
isolamento , il legatario avrebbe costituita in favore del 
predio avuto per legato questa servitù senza obbligo di com- 
prarla, ossia l’erede non potrebbe pretendere rifacimento o 
prezzo dal legatario. Se poi la proprietà che dovesse one- 
rarsi del passo causato come sopra, non fosse dell’erede, ma 
di altri, per quanto detti estranei non siano in olibligo di 
accordare il passo gratuitamente, non diminuirebl>e pertanto 
il diritto del legatario di avere il passo senza spesa, e allora 
Teredc sarebbe obbligato a comprarlo col proiìi'io danaro in 
favore del legatario. 'J'utto ciò risolvesi in fine nel diritto 
del legatario di avere il passo a carico o a spesa deirerede 
e ciò in forza del principio che esponemmo al suo luogo, 
cioè fra le regole generali, che conceduto un diritto si in- 
tende conceduto tutto ciò che è necessario per esercitarlo. 
Xè dissimili sono i diritti che ha in questa circostanza il 
legatario di usufrutto da quelli del legatario della proprietà 
poiché se fosse legato Tusufrutto nell’intermezzo della pro- 
prietà , r erede proprietario dovreljbe sempre dare il passo 
senza pretendere prezzo alcuno i come dimostrammo quando 
eravamo a trattare deH’usufrutto (“• t 08 ). 

Finalmente il medesimo diritto in questa condizione di 
necessità, il diritto cioè di farsi cedere il passo senza cor- 
rispondere indennità alcuna, si attribuisce al compratore, al 
permutante e al dividente (condomino) per cui se il fondo 
divenne da ogni parte chiuso per effetto di una vendita 
permuta o divisione, i venditori permutanti o condividenti 
sono tenuti a dare il passaggio senza alcuna indennità al 
jiroprietario compratore permutante e condividente il di cui 
possesso sia rimasto per queste cause in isolamento. È questa 



1. L. 2, § 2. ff. Si seri-, vindic. (vm, 5.) 
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una saggia disposizione del Codice civile Italiano j, e saggia 
perchè alle parti era troppo palese questo latto, allorché 
stipulavano per non ammettere la loro annuenza tacita ad 
un passo necessario senza obblighi fra loro , nò diritto ad 
indennità. 

421. Si presenta in proposito del passo necessario la se- 
guente quistione assai dubbia a risolversi : Se alcuno avesse 
un terreno conllnato dalla altrui pro[>rietà privata , meno 
che da una sola parte avente perù tanto spazio sufficiente 
per larghezza a contenere il passo, ma questa parte o spazio 
fosse per evento naturale inaccessibile perchè vi fosse 
per esempio una roccia erethi verticalmente (a picco), 
un torrente o una catadupa ; in ([ueste circostanze potrai co- 
stringersi una fra le proprietà conlìnanti a soffrire il passo, 
oppure i proprictarj di esse potranno ricusarsi a cederlo^ Ab- 
biamo affacciato il presente quesito, perchè nei luoghi al 
pini può cadere in esame , ed anzi che possa riscontrai'si 
nel fatto ne siamo stati ammoniti dalla ispezione pratica. 

Nel risolverlo però non crediamo di fissare regole tanto 
precise col recare a disamina la importanza del terreno , 
sua estensione , suo uso , se ricco di miniere o escavazioni 
di pietre, marmi ecc., ma attenerci piuttosto a dettami lati, 
poiché le [larticolarità dette non si osservano precisamente 
che al caso singohirnienta esaminato , o mediante la ispe- 
zione della località, e per fjuesto mezzo soltanto può aversi 
il buon criterio per applicare nelle s[)ecialità le regole di 
diritto. I principj che crediamo di assegnare in modo ge- 
nerico sono i seguenti, animati da molto rispetto alla pro- 
prietà. Se la difficoltà di stabilire un passo nel luogo im- 
praticabile è tale che quasi confini alla impossibilità, e sotto 



1. .iw. .'jlC.. 
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questo riflesso teniamo conto anche della spesa, ammettiamo 
che il proprietario che non ha passo, abbia diritto di farselo 
cedere, dietro un correspettivo , da un confinante, ma se 
le difficoltà da vincersi per crearlo non fossero grandissime, 
dovrebbe a sue spese aprirsi il varco nel luogo di posizione 
inacessibile. Abbiamo tenuto conto ancora della misura della 
spesa i)erchè cade in acconcio per una seconda osservazione; 
cioè bisogna avere altresì riguardo al valore del fondo man- 
cante di passo e confrontarlo colla spesa che sarebbe neces- 
saria per aprire un qualunque passo nella località inacessi- 
bile, e quésti valori confrontarli ancora con quello della 
servitù, ossia col danno che riceverebbe il predio destinato 
a soffrirla. Se lo sbilancio fosse enorme neH’ultimo confronto 
a carico del fondo isolato, giudicheremmo che il confinante 
0 uno fra i confinanti dovesse cedere la servitù , diver- 
samente non crediamo di tenerli obbligati i. E finalmente 
crediamo che qualunijue sia per riuscire il i*esultato del 
confronto dei valori, non possa giammai obbligarsi il confi- 
nante ad accordare il passo quando la sua proprietà non 
sia di suolo e rustico, o ancorché rustico sia cinto da muro 
ovvero destinato a coltura piacevole, o in altro modo sot- 
tratto alle industrie più comuni e volgari in agricoltura. 

425. Essendo molti i proprietarj confinanti al predio che 
è in isolamento deve soffrire il passo quella proprietà fra le 
molte che per sua posiziono è più agevolo a traversarsi. 
Bensì questa regola non è as.soluta e può essere sottomessa 
al riguardo della convenienza economica, per cui quando 
alcuno confinante offrisse la maggiore comodità di direzione 
per tracciare un passo, ma fosse necessario per attivarlo di 
fare lavori dispendiosi come un ponte, la servitù dovrebbe 



1. V/.’rf. Cod. civ. il. art. 503. 
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chiedersi a quello che avesse il predio libero da questi 
intoppi , sebbene fosse dimostrato che offrisse un passo 
])iu lungo e tortuoso ^ Il predio poi che fosse scelto con 
<[ueste regole per imporvi la servitìi potrel)be sempre e ad 
ogni tempo essere liberato sulla scorta delle regole stesse, 
quando cioò al proprietario riuscisse provare che per muta- 
zione o sopravvenienza di circostanze per altro fondo potesse 
passarsi pih comodamente e senza bisogno di straordinaria 
spesa 2 - 

42G. Il passo necessario con più ragione del passo co- 
stituito per atto volontario, può essere variato di località 
dal padrone serviente ogni qualvolta con tal fatto non ar- 
rechi danno al dominante b Perchè la coazione sofferta 
per stabilirlo lo rende i)iU privilegiato in ordine a questi 
piccoli riguardi. 

4*27. La larghezza del passo come dicemmo, non fu fis- 
sata da nessuna legge ma fu rimessa all’arbitrio del Giu- 
dice. Gli scrittori però hanno voluto dare una norma a 
questo arbitrio coirassegnare una latitudine, e siccome nel 
passo necessario 1’ ufficio del Giudice può essere facilmente 
invocato, perchè la convenzione può non Yerificai*si nè ac- 
cordarsi, j)roduciamo quello che si assegnò soi>ra la lar- 
ghezza in discorso e ciò che sulla scorta di tali insegna, 
menti fu ritenuto. 

La misura di latitudine o larghezza assegnata al passo 
è di un massimo di quattro, ed un minimo di due piedi, 
onde prendendo la media di (jueste designazioni si avrebbe 
la larghezza ordinaria del passo in piedi tre 



1 . Cod. civ. hai. art. 593 < ver# » qui'slo passaggio. 

2. Fuitiuss. tr. il. sere. n. 305. (Paris Hondeniiau, ISWi). 

3. Annni. ann. via parte 2 colo GG4. 

4. Annoi, ann. xiv parte 2. colonna 1734. 
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Questo ò il piede dei romani ossia il piede latino legale, 
che secondo le opinioni e i paesi ha diversa corrispondenza 
colla misura odierna (a). 

42S. Il passo derivato da altra Servitìi ha luogo ogni 
volta che sia necessario per l’esercizio di qualsiasi ser- 
vitù differente, e questa necessità proviene dalla regola 
ripetutamente detta che conceduto un diritto di questa 
-specie, si ritiene conceduto tutto ciò che ò necessario 
per praticarlo. Essendo conseguenza necessaria di altra 
servitù ne consegue che si ha per convenuto tacitamente 
nella costituzione della primaria , onde piutto.sto con- 
venzionale potrebbe ritenci’si anzichò necessario (a). Un 



(a) lofiilli (jiiale fossi; la vera estensione di queste misure antiche c però 
quale corrispondeiua abbiano colle odierne non ò aecerlato. Si è giudicato 
nel dubbio die il iiicdc abbia lo spazio di cinque dila colla supposizione che 
il dito sia la minima parte delle misure agrarie oche l'oncia comprenda dita 
tre 

Altri hanno voluto ritenere il piede una misura di palmi quattro c oncie 
dodici, altri poi di palmi ijualtro oncie dodici c dila sci e per lissare in que- 
sti supposti uno spazio calcol.rbile hanno ritenuto la estensione del dito con- 
sistere in uno spazio di quattro grani di orzo nella loro lunghezza 2 . Lasciale 
da un lato le supposizioni ed opinioni ed ogni calcolo che variamente può 
farsi su di esse c venendo alla applicazione, in Toscana almeno pare lissalo 
/"per usare la frase della decisione ^ che la misura del piede legale dei ro- 
mani corrisponda a 3|4 di braccio fiorentino * equivalente e 438 millimetri 
di misura decimale, ossia due piedi corrispondano ad un braccio c mezzo 5 
(876 millimetri) e perciò piedi tre di detta misura romana devono corrispon- 
dere secondo quel criterio a finrcnline braccia 2 e li4 (metri 1 c 213 inìlliin:) 
piedi quallro a lir.ìccia tre (metri 1 e 751 millimetri). 

(a) Seguitando la lilosofia del diritto sembra che ne anche potesse dirsi 



1. Coapcll rii; xerc. rusf.praedcajì. 3. n. 5. 

2. Montelatici, jurisprud. rie. eleni, toni. 2, iit. 30. rid/r. de mcnsiiris et 
jionder : ccr. 

3. Degli min. tom xiv parte 2, col. 1733 princip. 

4. Detto Moutelat. toc. eit. riibr. pii legale. 

ó. Secondo la dee. della cort. erg. citata in nota seconda jiartc al N. d'or- 
dine del sommario 330 imjiressa negli ann : anno m, parte 2 colon. 701. 
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esempio di tale diritto di passo lo abbiamo neiracquedotto 
come si vedrà («• bjG). Altri nello attingimento di acqua , 
nel pascolo e legnatico nel cocimento di calcina , escava- 
zione di arena, e finalmente in tutte quelle servitù che per 
esercitarle ò necessario passare sul fondo servente o di con- 
tinua [ii’oprietà adietta al medesimoma ; però ove si tratti 
di servitù difterenti all’acquedotto si deve tenere avvertenza 
a ciò che dicemmo nella parte seconda (f- 2-^) di ravvisare 
cioè la necessità vera e assoluta che ò quanto dire deve 
essere bile da non lasciare nessuno altro mezzo per prati- 
care gli atti consentanei al diritto. Che il mezzo differente 
sia per riuscire molto più incomodo della pratica del passo 
non importa; quando vi è, la parte dominante deve atte- 
nersi a quello. 

429. Avvertiamo finalmente che la necessità della quale 
abbiamo sino ad ora parlato, si intende sempre quella che 
deriva naturalmente, i lavori dell’ uomo non possono mai 
stabilire necessiti valutabile airelfetto di costringere alcuno 
proprietario prossimo a soffrire sopra il suo fondo la ser- 
vitù 1 . 

430. La pietà religiosa e la memoria dei più cari estinti 



servitù ma solo conseguenza di quella slaliilila, cioè una sola servitù detto- 
minala dal suo scopo il quale ritiene il passo come mezzo per conseguirlo , 
nella stessa maniera che lo stillicidio richiede uno sgrondo per avere esistenza, 
ed iufalli per qunluni|uc tempo di esercizio non può mai sostenersi nè sus- 
sistere il passo quando la servitù che ne è causa venga ad estinguersi 2. Però 
occorre avvertire potere esservi il caso che il passo che serve di mezzo alla 
servitù sia servitù di per se stesso e allora la teorica sopraddetta bisogna ab- 
bandonarla per riinellore il vincolo sopra i principi generali e discorsi. Questo 
accidente meglio lo avvertiremo quando saremo al punto di trattare delle ser- 
vitù che ritengono il passo come conseguenza (n. 489). 



1. Corf. del for. Tos. Tom. i!0. dee. 50, n. G. 

2. L. 17 /f rjtmcmnd. tuniU. (vin 6). 
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costituiva un tempo una servitù legale, e consisteva nel di- 
ritto che aveva ciascuno di farsi cedere per vendita il passo 
che fosse necessario per andare al sepolcro che racchiudeva 
ossa o ceneri di famiglia. Questo iliritto era in ragione 
presso i Romani, i (juali avevano per costume di tumulare 
nello loro proprietà e in esso in quel luogo che più loro 
piaceva ^ salve alcune disposizioni proibitive che fecero nel 
seguito per le città ammoniti dalle pestilenze. Oggi è va- 
riata la cosa, le sepolture si danno nelle località designate 
che prendono il nome di pubblici cimiteri, o al più se esista 
qualche privilegio o titolo di benemerenza si ammette di 
seppellire nelle chiese o nelle cappelle gentilizie. Non solo le 
chiese, ma i pubblici cimiteri eziandio sono di diritto pub- 
blico, cd ognuno vede che sono a tutti accessibili e perù 
ai nostri giorni è reso impossibile questo titolo di servitù. 
11 (jualc avremmo dovuto far dormire fra le cose viete e se lo 
abbiamo tolto da esse è stato non tanto per dare un po' di 
cenno storico quanto per dimostrare il valore analogico che ha 
preso poi costituendo il passo coatto nel significato che trat- 
tiamo e detto in principio delfarticolo, come su tutti gli au- 
tori e decidenti sulla materia può riscontrarsi 2 . 

Ed essendo nel tema di cose religiose alìini alle sacre, si 
avverte che le sacre processioni e trasporti dei cadaveri 
hanno avuto in antico un privilegio sul passo , dimodoché 
costituirono sullo proprietà privato l’aggravio del [tasso pub- 
blico, ma oggiinai anche questo diritto, se si eccettui qiial- 



1 . Inatitut li. II. til. 1. § 9 < roligiosuin >. 

2. Ilermossill. ad Lope: plot. 1 lib. 3 tit. 5 p(u-t. 3 n. 23. lovins dr 
aontractibiis minor, in append. ad ploss. 1 n. 7, Sabrll. retai, cap. 14 n. 7. De 
hwa de tetvit. dite. 23 n. 8. Doer, dee. 322 u. 10, Urtili, ad Afflici, dee. 265 
n. 13. Dioaitio Gothofredo nelle sue note al n. 57. Burdeyall. dee. 322 n. 10. 
Hot. Rnm. in Iter. dee. 191 par. 1 tom. 3. e dee. 398 pari. 14 per tot., peech^ 
de sere. eap. 8. quest. 20. n. 38. 
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che costumanza speciale di qualche borgo o villaggio che 
è fondata sul placito del proprietario , si appartiene alle 
cose che furono. In Toscana fu tolto sino da Leopoldo 1. L 
Finita la necessità finisce il vincolo di seervitu , come 
vedremo nel prossimo articolo V. 



ARTICOLO IV. 



PASSO rniiAMO. 



431. — Dichiarazione. 

43'2. — Come si induca il j-asso urbano. 

i33. — Il padrone dominante può fare dei lavori e lalvolla una scala. 
431. — Esercizio della servitù in tempo di notte. 

435. — .\mpliaraento. 



431. Dichiariamo primieramente che questo articolo rf- 
guarda il passo totalmente urbano quello cioè che ha per 
dominante e serviente due predj urbani. 

432. Il passo urbano o servitù della scala o dell’andito 
colle quali suole confondersi, può indurlo oltre la conven- 
zione e il testamento, ancora la semplice divisione del 
predio, ma non ogni divisione è valevole a porlo in es- 
sere. 

Se una casa viene divisa orizzontalmente ossia per jiiani 
tra fratelli , il superiore acquista la servitù di passo per 
le scale c cortile dell’altro fratello, e parimente per la in- 
terpretazione lata che suole darsi agli atti di ultima vo- 
lontà, se fosse legata la parte di una casa per andare nella 



I. Art. ;JO. Riigolain. del 10 aprile 1782. 



Digitized by Google 




— .15 — 

quale occorresse passare per lo scale di quella lasciata all’e- 
rede o ad altro legatario si dovrebbe ritenere costituito il 
passo urbano in favore della parte e a carico delle dotte 
parti, ma se la casa fu venduta a pid persone in parti sepa- 
rate, e ancora se ne fu venduta una parto ed altra ritenuta fu 
dal venditore, la servitù del passo si crede che non si abbia 
per costituita se non lo fu per mozzo del contratto, o almeno se 
non furono usate nel medesimo le formule generali, annessi, 
connessi, ingressi, usi, servitù, ecc. * (<f). 

433. Allorquando il passo urbano abbia origine per altri 
modi che per quello di destinazione del padre di famiglia, 
nel qual modo si appella la costituzione discorsa e ne trat- 
tammo nella seconda jiarte, può trovarsi il predio che do- 
mina nel bisogno di lavori ]nurarj all’oggetto di praticare 
il passo. In questo emergente il proprietario del predio che 
ha il passo è come nelle altre servitù in diritto di faro tutti 
quei lavori che si ravvisano necessarj per esercitarlo, e però 
quando fosse necessario costruire una scala per salire al 
luogo dominante, sarebbe il proprietario autorizzato a farla; 
bensi per lo regole dette, questa opera allorché facciasi sulla 
proprietà serviente se non ò espressamente convenuta fra 
le parti, deve essere necessaria e in quel luogo di modoche 
se la medesima scala o altro lavoro necessario al passo po- 
tesse farsi utilmente sul predio che domina non potrebbe 
il padrone del medesimo pretendere di aggravare il ser- 
viente di tali oneri 2. 



(a) (,ii pralica odierna ha reso pressoché iniililc iiiiesta osservar.ionc poiclii* 
in ogni contrailo di questo genere sempre si leggono queste formule. 



1 . Caciwll. scjT!. urb. pr. cnp. .“ÌS, iiuinci'i 2 c 3. 

2. Dt'llo part. riUtUi cap. 43. 
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131. Se la servitù di passo fosse costituita in direzione 
tale da attraversare un cortile, un andito o altra parte in- 
terna del predio urbano, dicesi che il padrone dominante 
non potrebbe esigere che fosse a lui lasciato il passo nelle 
ore notturne, quando e' per la sicurezza, e per la consue- 
tudine convenisse chiudere le porto del luogo assoggettato 
a servire ’ meno che un caso straordinario e tale, che 
per consuetudine ancora fosse valevole ad interrompere la 
«juiete notturna di qualunque famiglia, non reclamasse questo 
aggravio nel serviente. Il caso di straordinaria urgenza po- 
trebbe essere il bisogno di far passare il medico che per 
altra parte non potesse, la balia, il SS. viatico ecc Oc- 
correrebbe adesso distinguere le stagioni, imperocché nella 
invernale molti affari hanno sfogo nelle ore oscure, attesa 
la brevità dei giorni , ma inutile é oggi tutto ciò , come 
inutile si rende la regola, inutili le sue limitazioni, inquanto- 
che ognuno sa che la pratica porta che il superiore, come 
rinferiore o laterale che sia, può passare ad ogni ora diurna 
o notturna tanto che vi sia urgenza o bisogno quanto che 
non siavi. Ogniuno sa e vede che qualunque abitatore di 
una casa o di case congiunte che abbia il passo a comune 
con altri o sul predio di altri, è possessore della chiave ed 
ha coi suoi familiari ogni altro mezzo per aprire come il 
proprietario medesimo, ed il passo è libero sempre in favore 
di tutti. Per tutto ciò è stato forse un di pih riportare questi 
antiquati jirecetti , se non chè per liberarli un poco dalla 
inutilità , ritroviamo un caso di applicazione anche oggidi, 
quantunque difficile, ed è quando il passo che attraversa 
anche in una parte un predio urbano, sia rustico, destinato 



1. Ppcch. de sciT. cnp. 9, qunet 5, «. 13. e Caepoll. cnp. 38, u. 1. 

2. Detto l’ccch. de sere. cap. 9, quest. 5, n. 15. 
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cioò a servire ad un predio rustico come un podere , un 
"iantine, un parco, una vigna e simili. Allora veramente, 
concorrendo questa difficilissima specialità, si dovrebbe con- 
cedere al dominante il diritto di chiudere le j)orte nelle ore 
della notte senza lasciare alFutcnte il mezzo di aprirle non 
essendovi ragione plausibile , quando la costituzione o la 
pratica continuata non muovano diversa determinazione , 
perchè il proprietario debba andare in tali ore nel suo pos- 
sesso con danno della altrui sicurezza e libertà K 

435. U n ri flesso finalmente vogliamo avvertire in questo luogo 
come promettemmo, ed è se il diritto di passo possa essere 
esercitato illimitatamente in quanto al numero delle [)ersone. 
In quanto agli atti consentanei al vincolo non vi ha dubbio 
sulla affermativa, ossia il proprietario e suoi del predio che 
domina , possono passare e ripassare sempre che vogliono , 
ma in quanto al numero delle i)ersone , occorrono diverse 
distinzioni. Sappiamo ornai che le servitù non possono farsi 
piu gravose di quello che comporta il bisogno, od un no- 
tevole aumento di persone che passino, non si può a meno 
<li non riconoscerlo come un aggravio maggiore. Posto ciò 
veniamo ai casi di pratica e facciamo la domanda: TJn pro- 
j)rietario che avesse la servitù che trattiamo in favore della 
sua casa e a carico di quella del vicino, e disponesse della 
casa sua in modo da fare un traffico di locazione a piU e 
diverse persone , per esempio ad uso di locanda , potrebbe 
aggravare la parte di casa serviente del passo di tutti i 
concorrenti o affittuarj, mentre non era solita che servire 
all’uso di una famiglia, o di un certo numero di persone ? 

Altra damanda : Se il proprietario della parte dominante 



1. Pardessus ir. des seix. n. 101. (Pari.s Rondonneau 18 06). 
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ingrandisce notabilmente la sua fabbrica ovvero riunisce alla 
medesima per nuovo acquisto di proprietà c mediante gli 
opportuni lavori un’altra casa e questi aumenti gli da poi 
ad al)itare ad altri , avrà il diritto di continuare il passo 
anche in vantaggio della nuova aggiuta ossia in vantaggio 
degli abitatori di essa ? Sul primo quesito la atfermativa non 
può avere opposizione, a meno che il titolo costitutivo non 
dimostri che il passo fu costituito sotto lo speciale riguardo 
che la casa dominante fosse abitata da una sola famiglia , 
e conviene cosi ritenere perchè la servitù è istituita in fa- 
vore del predio e non vi possono essere vincoli nel pro- 
prietario che incep|)ino la libertà di mettere nel medesimo 
quante persone crede, altrimenti il proprietario dominante 
diverrebbe piti serviente del servente. 

Il secondo poi reclama una negativa assolubx, imperocché 
la servitù deve riportarsi alla sua origino nel qual tempo 
non iioteva riferirsi che al predio esistente e non mai agli 
accrescimenti successivi, essendo questi da considerarsi come 
cose allora ignote , sulle quali non può mai supporsi che 
siasi basata una convenzione, nò un atto di volontà qual- 
siasi (V- 1- 317 in line, parie 2a). Però fedeli sempre al propo- 
nimento di esibire ai Legali materia di studio e conside- 
razione senza pretendere mai di far prevalere la nostra 
opinione, dobbiamo riferire in questo riflesso una distinzione 
e consecutivo giudizio che venne fatto. 

Fu distinto il caso di un passo urbano che fosse praticato 
in comune dal dominante col padrone del servente, da quello 
di un passo che unicamente fosse destinato pel padrone del 
dominante senza concorso del padrone serviente. Nel primo 
solamente si riconobbe un onere o aggravio maggiore dal 
passaggio molteplice, nel secondo si credette che non vi fosse 
aggravio maggiore, e inditt'erente fosse pel predio che serve 
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Tessere il [)assi\»j;gÌo eli poche o di molte persone, tanto più 
che i restauri che [)otrehl>ero occorrere mag<,nori e più fre- 
quenti atteso Taccreseimcnto delle persone sareljbero . come 
di regola, tutti al carico della parte dominante. 

Su questo l’iiziocinio ò naturale che fosso creduto essere 
nel i>rirno supposto, ossia di ptisso in comune col padrone 
del serviente, contrario al vincolo di servitù Taumcnto di 
proprietà che portasse di conseguenza aumento di persone 
passanti, come (juello che am[)liava Tonere e lo rendeva 
per questo maggiore di quello che era in principio desti- 
nato, nel secondo indifferente fosse Taumento, c potesse pas- 
sare qualsiasi abitatore di fabbrica nuova o aggiunta. Tut- 
ta volta (juesto ragionamento non venne accolto con molto 
favore, e noi lo rigettiamo assolutamente. Crediamo falso 
che Taumento notabile di pei*sone che passano non dia ag- 
gravio maggiore al predio serviente, ancora che il passo non 
sia destinato che pel solo ilominante, e già lo avvisammo 
sopra, e per conseguerjza cade per ((uesto credere la deduzione 
fatta che possano passare quante persone arrecare possa di 
aumento un accrescimento di predio; in secondo luogo quando 
la servitù non a[)portasse tale aggravio patente, altro ne da- 
rebbe sempre e quindi sarebbe semi)rc piti gravosa, perchè sa- 
rebbe portata sopra una proporzione più vasta, sarel)be in- 
grandita di fatto colTopporre un predio dominante maggiore, 
lo che imj)orba di necessità aggravio e (piesto 1)asterebbe per 
ragione. Ammesso, come abbiamo, che del)ba tollerarsi lo ac- 
crescimento dei passanti allorché molte persone invece di po- 
che sono al)itatrici della casa dominante, non è per questo che 
Tonere non si ravvisi accresciuto, ma ammettere ciò biso- 
gnava, perchè essendo il predio quello che domina e non le 
persone, da esso deve partirsi il criterio per determinare la 
estensione del diritto di passo, ed il criterio ci dice che per 

4 
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quanto ò esso capace ili ricevere di pci*sone, formino esse 
numero di abitatori o di avventori . per altrettanto deve 
avere di benefizio dalla sua servitìi. 

Essa ò un diritto, e però un vantaggio. Sarebbe invero 
una singolare eontradizionc che il vantaggio ed il diritto 
porta.sscro un aggravio di questa sorta, mettessero un osta- 
colo alla naturale libertà e agli atti conseguenti del dominio. 
Finalmente il solo motivo di essere uscita dai limiti della 
sua costituzione appare sufficiente per faro rigettare ogni 
discoi*so di sottigliezza, ma non pertanto anche se si volesse 
andare in traccia di un danno per jiarte del serviente , 
astrazione fatta da quello che arreca raumento delle per- 
sone, sempre che fosse ingrandita la parte dominante, non 
si fatica a ritrovarlo. Per esempio, allorché volesse il ser- 
vente lilìerare il suo predio ossia redimerlo a libertà per 
mezzo di una convenzione e mediante un pagamento, non 
può negarsi che la difficoltà non che la spesa sarebljero 
sempre maggiori allora che il passo fosse reso più ampio 
per causa tli addizione, perchè sempre Tostacolo ad un ac- 
cordo e la spesa anderebbero in proporzione della imj>or- 
tanza che la servitù avesse assunto di fronte al dominante. 
Questo solo basti per rilevare il danno e .senza cercare altri 
cserapj .sostenga (anche in falsa ipotesi) il nostro consiglio F 



1. Norfou l)p¥{fO<l. /»(/'<. 1 eh. V. ni't. 3. S ’A, « vctw) > pm' Ar lilrii. 
lonibc, drs. serr. n. 854. 
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ARTICOLO V. 



ESTINZIONE DELLE SEUVITÒ DI TASSO E VIA. 

43G, — C;iiise di estinzione delle servitù di pisso e via — ■ Particola- 
rilù di fronte alle altre. 

437. — Manranza di causa — Pre.stazioni precarie, alienazioni e divi- 

sioni. 

438. — Quando si operi la coiifii.sione nella propriciù sociale. 

430. — Deperimento dei (ircdj — Spiegazione. 

440. — La violazione dei patti non opera estinzione. 

436. Le servitù di passo e della via hanno termine o 
cessano generalmente come le altre servitù. Per remissione, 
per confusione, per perimento del predio e per prescrizione. 
Hanno però di particolare che si prestano per ordinario più 
facilmente alla remissione delle altro, ed inoltre, se furono 
poste in essere da causa di necessità, vengono a perire al 
mancare della causa medesima L Si prestano alla remis- 
sione più di ogni iiltra perchò la volontà dello parti le può 
togliere senza Itisogno di demolire e fare rovina, anzi le 
più volte il fondo che serve può liberarsi dalla servitù e 
rimanere intatto in ogni sua parte. Finalmente la divisione 
della proprietìi nel predio dominante [luò toglierle per eli- 
minarne la causa che le tiene in vita, come ora siamo per 
dire. 

437. La mancanza di causa si ravvisa ordinariamente 
verificabile nelle servitù di passo e via necessarie, ma può 
ancora derivare dalla variazione del dominio. 

] i,a necessità, che come abbiamo veduto, è causa per sta- 



1. nardc.-*». tr. des s<rrr. n. 307 {l’tirix. liondt-nncau ISOI'i.) 
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bilirc una servitù di passo, quando venga a mancare, il 
vincolo si risolve necessariamente, in primo luogo perchè 
tinisce 0 può finire la sua utilità, in secondo luogo perchè 
essendo imposto coattivamente, la legge non i>uò seguit;\re 
a proteggere una coazione quando non vi sia causa che la 
reclami. La necessità viene a mancare ognicpialvolta fi- 
nisca risolamento della proi>rietà il qutile produsse la ne- 
cessità, ovvero, secondo le regole che si dettero all’art. Ili 
(n. 4-20) per approssimamento rii predio piu adatto a servire. 
Ambedue i casi possono accadere o |)cr variazione di pro- 
prietà in superficie, sia per acquisto c cessione, sia per for- 
tunosa accessione e decessiono o per nuova costruzione di 
via publdica *. Se si tratti non di vera servitù , ma di 
quella prestazione precaria che fu detto effettuarsi per una 
necessità passeggierà prodotta da una inondazione o da rc- 
stiuiri della via prossima o costruzione di via nuova, la 
prestazione finisco quando la via interrotta è allo stato di 
offrirsi praticalìile, perchè allora appunto ha fine la causa 
che stabilì Taggravio transitorio. 

La divisione della proprietà ovvero la parziale alienazione 
di essa può estinguere questa specie di servitù, poiché per 
([uesto fatto può finire in qualche circostanza la causa ossia 
l’utile al dominante. Per esempio, so alcuno avesse il passo 
sopra un predio vicino ed in fiivore del suo predio per la 
como.lità di recarsi più direttamente a quello, perchè stac- 
cato da un aliro predio di proprietà parimente del domino 
dominante, o perchè la posiziono o giacitura del predio do- 
minante sia in parto comoda per andarvi , rappre-senti per 
esempio la figura di un C talché la causa della servitù sia 
quella di andare retto da una estremità all’altra di detta 
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figura; se in questo caso il padrone dominante alienasse il 
predio staccato dal rimanente della sua proprietà o quella 
parte di predio che è pili lontana al serviente ed alienasse 
ad altri fuori che al padrone del serviente (poiché in tal 
caso si estinguerel)]>e la servitù per confusione) la servitù 
di passo o via sarel)bc estinta c per mancan;ca di cau- 
sa, poiché non vi sarebbe più ragione nò diritto di por- 
tarsi sul predio o j)artc di predio alienato, non essendovi 
diritto né ragione di andare senza scopo alcuno lecito sulla 
proprietà altrui. Questo fatto che si è dato a modo di esempio 
(riuscito torso un po’ oscuro) può accadere non solo nelle 
alienazioni, ma nelle divisioni eziandio quando per esempio 
due o più fratelli si dividano il patrimonio dei loro padri 
o autori in modo che venira a cessare l’utile del dominante 
per la divisione appunto della proprietà; e vi ha di più in 
questo evento che uno fra i proprietarj dividenti può ri- 
metterla senza il concorso degli altri, fatta la divisione, e ciò 
quando alla sola sua i)artc rimanesse assegnato questo van- 
taggio perché le altre non risentissero la minima utilità dal 
pas.saggio stesso ; la sua parto allora non sarebbe più 
paide di fondo, ma diverrebbe fondo K 

4d8. Allorché il passo e la via furono costituite in aggravio 
di un predio posseduto a comune da più socj, quando i me- 
desimi acquistassero la j)roprietà del predio dominante, la 
servitù sarebbe estinta per confusione, ma perchè si ope- 
ri questa estinzione devono i socj possedere indivisamen- 
te, esercitare cioè il loro dominio sopra qualunque parte, 
poiché se il predio che serve fosse goduto dai medesimi 
a parti separate, 1’ acquisto che facessero del serviente, sia 
pure in comune, non produrrebbe confusione da cstin- 



1. Duarcno in lil. d<; scrr. cap. 8. (tom. 1. p. 343.) 
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guero la servitù; ed ugualmente se l’acquisto anzidetto fosse 
fatto singolarmente, benché il predio serviente fosse goduto 
in comunione indivisa, la confusione non avrebbe luogo e 
la servitù si manterrebbe viva. Questo insegnamento ci serve 
di esempio a dimostrare ciò che dicemmo trattando in ge- 
nere la estinzione delle Servitù prediali (n- 280), cioè che, il 
fondo comune può prestare la servitù, come ritenerla ben- 
ché il fondo vicino onerato o favorito della medesima sia 
posseduto da alcuno dei soci . 

439. 11 deperimento di uno dei predj o di tutti e due è 
causa che si estingua neces.sari amente il diritto di passare, 
ma se il medesimo non è stabile, cioè perpetuo, la servitù 
può tornare a vita. Esempio: Se un predio rustico, come un 
campo, che avesse favorevole o soffris.se la servitù di passo, 
fosse in prossimità di un fiume pubblico, ed il fiume rom- 
pendo gli argini si aprisse 1’ alveo nella località in che ò 
stabilito il passo, esso potrebbe apparire estinto perchè il 
nuovo alveo oltre a divenire i>roprietà pubblica 2 impedirel)- 
be r esercizio della servitù, atteso 1’ ostacolo dell’acqua, ma 
se il fiume per sua tendenza naturalo o per lavori che vi 
facesse l’ uomo, ritornasse al suo antico corso, la servitù 
riprenderebbe il suo vigore jtrimo e ritornerebbe tale quale 
era avanti dell’ invasione del fiume, se pure non osti alla 
ripristinazione il corso legale e compiuto della prescrizione, 
lo che al suo luogo dimostreremo. 

A maggiore precauzione vogliamo qut avvertire che il 
perimento del predio discorso deve essere a questi effetti 
perimento sostanziale, il perimento nella forma e destina- 
zione non porta ad estinguere il passo o la via, deve essere 



1. L. 27. ff. de sere. pr. rust (vm. 3.) 

2. Annali, anno X. pari. 2. colon- 810. 
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perimento infine tale da impedire l’ esercizio del diritto a 
norma dellesempio riportato. Non potrebbe mai un ser- 
viente ricusarsi dall’ ol)bligo suo, allorché costituito il passo 
in favore della vigna o del bosco , l’una e l’altro fossero di- 
strutti 0 per vicende venissero a perire, salvo che il passo in 
luogo di servitù fosse obbligo pei’sonale a seconda delle dot- 
trine che esporremo nell' appendice sulle convenzioni special- 
mente tacite. 

Quando anche la costituzione nelle sue parole denobisse 
il bosco o la vigna, converrebbe ritenere generalmente che fos- 
sero es|>re.ssioni dimostrativo indicanti cioè la vigna o il bo- 
sco perchè in quel tempo essi esistevano non già per ragione 
di limitare a quelle specialità il vincolo della servitù h 

440.Per (juello che abbiamo detto potere cioè queste servitù 
ancora essere limitate pel tempo o ore, pel numero del bestia- 
me [)er generi da trasportare e per altro che derivar possa 
da un patto, occorre osservare in questo luogo che allor- 
quando costituita fosse colla servitìi una restrizione di eser- 
cizio 0 modo di esso e il dominante disconoscendo il suo 
obbligo mancasse ai patti della costituzione coll’ eccedere 
nella quantità degli oggetti o bestiame o in altro modo, 
non perderebbe per questo il suo diritto alla servitù 2 . Se 
non fu stipulata la estinzione per queste cause di abuso, e so- 
lamente sarebbe tenuto ai danni. 



1. Duan'ii. Commenl. in tif. de Srrr, jirm-d, r/i.v/. rnp. f>. tul L. 13dlO»i. 1. jì. a.58.) 

2. L. il /f. qvemad. sere, auliti, (vili. 6) Cae|)oll. drserr. riist. proed. rnji.2. 

n. II. 



Di^ilized by Google 




— 56 — 



CAPITOLO III. 



Acquedotto e scolo delle acque. 

411. — In che consiste la servitù di .icquedolto — Osservazione. 

i 42 . — Acquedotto pubblico e privato legale rustico e urbano. 

Ii3. — Come possa costituirsi, su quale acqua — Misura. 

444. — Regole per assegnare la quantità dell’acqua. 

44.J. — Con quali .itti si costituisca — Segni visibili — EJifizi — 
Destinazione del paiire di famiglia. 

440. Può essere servitù continua e discontinua — Causa e modo — 
Sviluppo di questo principio e sottigliezze dei Legisti sul- 
l’acqna perenne. 

4 47. — Può costituirsi sopra un'acqua in speranza. 

448. — Può costituirsi in favore di più e diversi predj, regole in que- 

sto proposito. 

4 49. — Se possa concedersi passo ad altri nella direzione deH'acquedotto, 
se ad altri condurre acqua. 

450. — • Acquedotto nel suolo pubblico. 

411. L:i servitù di acquedotto è il diritto di condurre 
r acqua per lo fondo altrui i. 

Per la pre.sente delinizione si deduce che I’ acquedotto può 
avere jter scopo tanto la direzione che la derivazione, vale 
a dire che il fondo dominante [)uò avere vantaggio tanto 
nel far passare 1’ actiuti sul predio servente, la (pialo nasca 
o provenga nel dominante medesimo, all’ oggetto di darle 
sfogo emissivo, (pianto nel fare venire la medesima e uti- 
lizzarla. In frase legale la prima chiamasi serviti! di de- 
viare r acqua, l’altra servitù di derivarla {Servilus n(jiiae 
(htcendae et addvcendtxé). Noi dobbiamo fermare presente- 
mente la nostra attenzione sopra la seconda, e lo dohliianio 
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perchè è la servitù che la pratica ci dimostra, mentre l'al- 
tra, cioè quella die ha per oggetto di dare sfogo ad un’acqua 
già presente, in luogo di servitù di acquedotto suole essere 
uno scolo di acqua, del quale jiure, secondo che il titolo di 
questo capo ne annuncia, parleremo. 

442. Può essere servitù pubblica e privata, sccondochè 
r acquedotto diriga l’acqua all’ utile publilico e privato. Nel 
primo caso segue le regole della via pubblica e per la sua 
co.stituzione è necessario 1’ intervento dell’ autorità sovrana 
alla (piale nessun privato cittadino j)U(> fare opposizione ; e 
r autorità sovrana essendo la fonte di ogni legge, può costi- 
tuire una servitù di acquedotto legale, cioè derivata dalla 
legge per causa di lioniticamento di pianure paludose al- 
lorquando per un sistema di colmate o altra ragione al- 
r uopo, le acque devono correre in una stabilita direziono 
o pure convenire in un dato luogo per avere scolo uniforme. 

il Codice Italiano stabilisce un ac(]uedotto, necessario os- 
sia una servitù legale, nel caso clic un proprietario abbia 
bisogno di far passare pei fondi altrui un’ acqua di qual- 
siasi specie sulla quale abbia permanentemente od anche 
temporaneamente diritto e serva al medesimo per le neces- 
sità della vita o per usi agrarj od industriali; in questo 
caso il proprietario intermedio è obbligato a cedere il passo 
all’acqua c cosi soffrire la servitù, a meno clic il predio in- 
termedio sia urbano o sia un giardino un cortile o loro at- 
tinenze, poiché allora è eccettuato da questo onere. 

Il carico dei lavori necessarj ossia della costruzione e 
apertura del canale che deve servire è del dominante, ma 
il serviente può offrire il passaggio in un canaio che già 
esista nel suo fondo e cosi impedire che un nuovo canale 
sia aperto, quando ciò possa praticarsi senza notabile danno 
di chi domanda il passaggio. Di questo onere tanto che con- 
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sista in apertura di canale o acquedotto nuovo quanto che 
possa effettuarsi in uno già esistente deve naturalmente 
il proprietorio del predio che lo soffre essere indennizzato. 

Tanto favore o sussidio però è accordato dalla legge colle 
condizioni seguenti : che chi vuol fare passare le acque sul 
fondo altrui giustifichi di poter disporre delle acque mede- 
sime durante quel tempo per cui chiede il passaggio; che 
le acque siano sufficienti per 1’ uso al quale sono destinate, 
che il passaggio richiesto sia il i)iìi conveniente ed il meno 
pregiudicevole al fondo servente, avuto riguardo alle circo- 
shinze dei fondi vicini al predio e ad .altre condizioni. 

Inoltre ò condizione secondo il medesimo Codice per met- 
tere all’ atto questa servitù legale che prima di intrapren- 
dere la costruzione dell’ acquedotto il jjadrone dominante 
p.aghi il valore a cui saranno stati stimati i terreni da oc- 
cuparsi ed altri danni ivi descritti, colla avvertenza però 
che detto pagamento del valore ò ristretto alla metà col 
soprapiù di un quinto senza detrazione delle imposte ed al- 
tri carichi, quando il terreno che serve venisse occupato sol- 
t;^nto per riporre le materie estratte o i getti, ed alla sola 
metà quando la domanda del passaggio delle .acque sia per 
un tempo non maggiore di nove anni. Questo novennio può 
essere reso perpetuo prima della sua scadenza nei modi o 
colle condizioni volute ed ivi descritte. Il diritto di condurre 
le acque si e.stende oltre .agli usi agricoli anche alle pro- 
sciug.azioni e bonificamenti di terre, salvo che sull’ acqua 
da condursi alcuno non vanti diritto, e cosi ne impedisca la 
presa ; nel qual caso si opera il prosciugamento mediante 
una congrua indennitìi .all’ opponente. Devono eviUirsi i casi 
di stanziamento e avvenuti pagare i danni. Lo stesso di- 
ritto di deviare è accordato a chi vuole espellere le acque 
soprabbondanti nel suo fondo ed altre sanzioni che ognuno 
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può vedere in detto Codice, poiché noi per lo nostio og- 
getto abbastanza abbiamo testualmente riferito i. Le pre- 
senti riferite disposizioni del Codice civile Italiano meri- 
tano pertanto una osservazione benigna, imperocché sono 
quelle che anche in antichi tempi hanno sempre apportato 
i migliori e benefìci effetti ovunque e {)er legge e per con- 
suetudine sono state attuate. 

1 AMsti piani lombardi stanno a testimoniarlo, poiché in 
quella ubertosa parte di Italia fino dai piti remoti tempi si 
é praticato l’acquedotto legale o servitù coatta nel modo 
e per gli usi esposti, costumanza che convertita poi in 
legge é venuta insino ai d\ nostri. 

Può es.sere ancora 1’ acquedotto rustico e urbano in 
quanto arrechi vantaggio ad un predio rustico o urbano. Se 
l’acquedotto urbano sia praticato in modo che stia racchiuso 
dentro le mura di un fabbricato devo formare materia di 
trattazione speciale nelle regole riguardanti il muro comune. 
Presentemente a noi giova occuparci dell’ acquedotto pri- 
vato e rustico. 

443. L’acquedotto può costituirsi tanto che l’acqua sia nel 
fondo serviente, perché vi scaturisca o perchè ivi ritrovisi per 
essere derivata da altro luogo o fìnalmente perchè scoli dal 
medesimo quanto che derivi altronde direthxmente come 
da un fiume publdico. Nel caso primo si stabilisce l’acque- 
dotto dal luogo dove è l’acqua al fondo dominante , ossia 
la sei’vith prende origine nel fondo serviente , nel secondo 



1. DalVart. 59.S fino al § 1. della Se;, ii. In Feaiieia Ley. del 'Caprile 1804. 

ari. 52. 5.3. 

2. Ley. del 20. aprile 18 04. e lieyol. del 20 mayyid 1S06; cptcr la bonifica;wne 

dei terreni pnliulosi. Decreto del 20 noreiid/re 1810 
.3. Cod. civ. ital. art. OJT. C;ic(X)ll. de sere. rust. pr. cap. 4. n. 32. 
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il detto Tondo non dà che il solo passo venendo attraver- 
sato in (pialche loc dità. ('?) Si può costituire sotto condizione 
restrittiva coirohlili^o cioè di serviisene in certe ore del 
giorno in certi temili dtdranno i ; può essere coneeduta a 
misura, per esempio, lìssando la grandezza o diametro del 
condotto che devo [lortare Tacqua può essere conceduta 
a ruota, hhiando l’acqua sia continua e nella costituzione 
non siano fatto eccezioni o resti’izioni, il proprietario del do- 
minante ossia deiracquedotto può esercitare il suo diritto 
di presa di acqua in ogni istante 3, e quando la misura 
fu stabilita cioè fu convenuta la forma e ampiezza della 
bocca che offre Tingresso alTacqua, essa è invariabile, le 
parti non sono ammesse ad intpugnarla sotto pretesto di 
eccedenzii o deficienza di acqua a meno clic la sorgente o 
il canale dispcnsatore soffra variazioni in sè stesso o in rap- 
porto deU’acqua K La concessione a ruota ba pure le sue 
regole secondo i paesi e le varie Legislazioni E final- 
mente avvisiamo clic talora può costituirsi la servitù di 
acquedotto fra due liredj che siano fra loro lontani ed anche 
situati in modo che dairuiio l’alti’O non veggasi 

■114. Che so la misura non fu prefissa, il padrone do- 



(a) Quando Pacqua fosse appresa c derivasse dal liume pubhlioo c il predio 
favorito fosso contermine al inedesiino, non venendo attraversata alcuna pro- 
prietà aliena non polrebbc dirsi servitù, ina un diritto suli'acqua piiblìliea, 
manciicrebbc in questo caso un elemento essenzialissimo per le servitù, cioè 
il predio che serve '. Della derivazione deU'aequa pubblica parleremo nel 
seguente articolo N. -l'S, 



1. /.. 2. § 1. //” ilf scrr. j»‘. tii.it. fviii, ’ì.) r. cittì, rir. ititi, art. tì2-4. 

2. Cacpoll. ile xcfc. ritst. jir. rnp. -1 ti. ;J2. 

3. Coli. eie. ital. art. 623. 

•1. Detta cud. civ. it. art. 020. 

ó. V. detto end. eh. it. art. 025, 020, 027. 

0. V. Hartolo ad lib. 8. L. 37, 38, //'. de sct'r. jmied. tirb. (tom. 1.) 

7. C'aejK)!!. De ìht. riist, praed. cap, 4. n. 46. 
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minante avrà diritto a tanta acqua quanta ne richiedo il 
fine della costituzione i, e sotto questo riflesso e nella cir- 
costanza detta vedesi chiaro che la quantità può essere va- 
riabile a seconda ileH’o^getto della servitù ; se per esempio 
fu conceduto Tacquedotto per muovere un mulino dovrà 
conceilersi pili acqua die se fosso destinato [)er la irriga- 
zione di un giardino, ma però in questo controversie assai 
difficili che si lìrescntano scm[iro che vi è jìoehezza d'actpia, 
imperocché allora muovesi Tinteresse da qualche parte, non 
esclusa la servente, di soffrire la minore deviazione possibile, 
se gli interessati trascurano di fissare la misura, il (ìiudicc 
o l’arbitro ò conveniente che la stabiliscano - perchè lo liti 
in simile materia ed evento sarebbero troppo fondate (v- n. ifU) 
e provvidamente il Codice Italiano dispone che, se la mi- 
sura 0 la forma della bocca non fosse stata staìiilita o con- 
venuta fra le parti, Tosservanza e jtossesso pacifico per cinque 
anni sarebbe sufficiente a fare stabilire quella misura o 
forma die durante ipiel tempo avesse esistito, ed in man- 
canza di convenzioni e del detto [>ossesso per cinque anni, 
prescrive che détta forma, che noi abbiamo detto misura, 
sia determinata dal Giudice, il quale decider deve colle norme 
e secondo il criterio e principi i so[)ra descritti 'K 

■145. Oltre alla disposizione delle leggi menzionata, si 
costituisce r acquedotto cogli atti comuni a tutte le ser- 
vitù, cioè per atto tra vivi, por testamento, per disposi- 
zione del padre di famiglia, per prescrizione, per sentenza 4 ; 
e questo ultimo modo c più frequento in questa servitìi che 



1 . L. 1 § H. ih’ nq. quot. t't tirxt (xi.lll. 

2. V. L. 4. If. de ari. quot- et ne.H. infine. 

3. .4>a. 620. 621, 622. 

4. Caopoll. De scix. ruxt. pnted. rap. 4, n. 24. 54. 
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in ogni altra pel favore che accordano le leggi alla agri- 
coltura come vedemmo, e quindi può ripetersi il già detto 
nella parte seconda (N- 222) che cioè non è veramente la 
sentenza, ma la legge la causa di costituzione in simili 
circostanze in quanto che la sentenza non fa altro senonchè 
applicare la legge, onde questa maniera ultima di costitu- 
zione rientra nei modi legali. 

Ila inoltre di particolare l’ acquedotto nella sua costitu- 
zione che, in mancanza di titolo costituente, può facilmente 
presumei’si costituito dai segni visibili, perchè quasi sempre 
occorrono o sono necessarj per attuarlo ; ma questi segni 
perchè possano avere un valore giuridico, ove trattisi di 
acqua privata, se non sempre a seconda di località e cir- 
costanze sarà necessario, è certamente di regola ordinaria 
che siano sul predio servente o che in (jualche modo intac- 
chino la proprietà del medesimo, ossia del i)rcdio dal quale 
rac(pia, scaturisce o ne deriva al dominante, poiché <]uando 
sieno costrutti sopra i predii successivi a quello che rilascia 
Tacqua può avei*si sempre il dubbio che il proprietario o 
propriotarj inferiori abbiano esercitato la libertà che loro 
attribuisce il dominio, e j>er quella abbiano fatto sul loro 
predio lavori indipendentemente dal convenire servitù o ac- 
quistarla 1 . In fine questi segni devono dimostrare la ser- 
vitù 0 darne presunzione, la quale sempre si avrebbe se 
consistessero in lavori tali che per diritto di proprietà 
avrebbe potuto il vicino impedire. Il segno poi capitalo per 
quanto non porti alla necessità di alcun lavoro sul predio 
servente meno a (luello perchè la servitù possa praticarsi, 



1. V'. SchusUr, Del diritto di eriger fithbrichi; c di vietarle ort. 51. verfinne Ital. 
prima editùme, Milano, Visaj 1829 s V. Romagiioai, Condotta dalle acque 
patt. 1. Uh. 1. S 25. tum. 1. pag. 81- — Firenze, Piatti 1835. 



Digitized by Google 



— 03 — 

è per noi la destinazione deU’acqua a muovere un edifizio 
come un mulino o altra macchina. 

Quando si avesse tpiesto riscontro, come sarebbe prova 
evidente della proprietìi dell'acqua allorché la servitù non 
esistesse perchè non traversasse l’acquedotto dominio alcuno 
privato estraneo al dominante e l’acqua fosse presa da fiume 
pubblico 1, sarebbe del pari manifesta la servitù semprechè 
vi comparisse coi suoi requisiti. E di vero prendendo il ra- 
gionamento dello scrittore dobbiamo ritenere non essere mai 
presumibile che un [iroprietario che ha fatto una fabbrica 
all’oggetto di contenere una macchina mos.sa da forza di 
acqua, non siasi procurato l’ac(pm di maniera che il suo 
diritto sulla medesima non sia permanente e stabile. La 
presunzione piu naturale è del pari la })rosunzione legale 
essendo che essa non è se non la espressione della ragione 
e però devesi conchiudere che la servitù di acquedotto fu 
costituita certamente in fiivore deH’editizio per quanto non 
conoscasi in qual modo in qual tempo. Finalmente la di- 
sposizione del padre di famiglia a differenza delle precedenti 
servitù rustiche, può costituirlo ed avere origine dal fatto di 
una divisione nel modo di che parlammo nella seconda parte 
(Gap. Il, Art. 5.) imperocché ogni qualvolta sia messo alla 
pratica mediante un’opera manufatta e stabile, si ha ad 
ogni effetto come servitù continua. Laonde in una divisione 
che si facesse tra fratelli o altri condomini successori a chi 
stabili il corso di un’acqua in un predio rustico in forma 
di acquedotto da un punto ad un altro della sua proprietà, 
se il confine tracciato nelle divisioni, tagliasse traversalmente 
l’acquedotto medesimo, detto onere e vantaggio respcttivo si 



I. Dubrcuil, Ln^islatwn xiir lex eauj- n. S8. in notajwg. 144. 
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niantorrcbbc c la servitù si intenderebbe costituita colle di- 
vise, se non fosse pattuito in modo diverso ù 

•140. Allorcliò un’opera muraria o qualsiasi altra sùibile 
come il collocamento di docce o canale, non sia praticata 
per esercitare l’aequedotto, dimodoché non possa dirsi per que- 
sta ragione servitù continua può essere indiflerentemente 
continua e discontinua, secondo che l’acqua fluisca conti- 
nuamente e ad intervalli, poiché allora non dairistallamento 
della serviti! come é stato tanto predicato, ma dagli atti di 
esercizio della medesima si determina questo carattere ('’ » 

K però quando gli atti di esercizio siano quelli che sognano 
una simile qaalih\ si ritrova sempre discontinuo l’acquedotto 
destinato alla irrigazione delle terre, perché in allora l’ac- 
qua é solamente estiva, o conceduta in estate {a). Occorre 
rammentare in questo luogo i principi che professammo 
sulla continuità e scontinuità nei primordj della trattazione 
delle servii ù dei predj, cioè che desse (pialifìche si riferi- 
scono al modo non alla causa in ordine alla quale abliiamo 
sempre ' continuità come in ogni servitù, e conviene ram- 
mentare ciò poiché si trova insegnato e crediamo appunto 
per la ragione di continuità, che quando la sorgente venisse 
in qualche epoca dell’anno a seccarsi, o se l’acrjua derivasse 
da un lago morto o stagno oppure da una cisterna, non 



(a) L’ostale si considera a quesli efTclli daireqniiioiio di primavera a quello 
di autunno, c siccome, secondo il calendario catlolico, il 2?) di marzo ò il 
giorno deirAnnunziazione, c l’8 di scllembre quello della Natività di M. V. suol 
dire il volgo non occupandosi della prceisione delle date, 'che l’acqua estiva 
principia dalla Mailonna di marzo c finisce colla Madonna di scllembrc. 



•1. L. 47. ff. De contrah., empi, (xvni 1). David, De eour.t d'enu. tom, 3. n. 

913. (Paris, Ilingray 184.5.) 

2. Ceni. rir. itili, ari. 619. 
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potrebbe costituirsi vera servitù di acquedotto i, il quale 
a senso loro richiede continuamente un’acqua perenne 

E evidente che questo insegnamento ha più sottilità che 
base anche per deduzione dallo stesso testo Romano che 
ha fornito per la legge sopracitata e per altre la materia 
per formare questo imbanìzzo. Gli antichi Giuristi hanno 
avuto spesso in mira di attenersi alle parole di una regola 
poco curando se fu emessa come norma precettiva o piut- 
tosto dimostrativa, e se nelle varie accidenze potesse aven; 
la opportunità deirapplicazione ; ma se il [)recetto che per 
costituire questa servitù, l’acqua deve essere viva e perenne 
è stato motivato in loro dal timore di perdere la continuità 
della causa, ci scmbi'a che questo timore non sarebbe ra- 
gionevole ancora per li principj che è stato conveniente ac- 
cettare nell’ esordire la materia ("• 207) ^ poi quali anche 
quando l’acqua non sia viva la causa non cessa di essere 
continua, poiché l)asta, come osservammo, per costituire la 
continuità della causa che il subietto della servitù possa 
prodursi ad ogni istante nei limiti prescritti dalla natura del 
vincolo stesso, e nello stesso modo che ha causa continua 
lo stillicidio (anche non considerata la gronda), perchè in 
ogni tempo può piovere, l’acqua stagnante e morta potendo 
essere alimentata dalla pioggia e da altre cause naturali , 
si può ritenere avere essa pure continuità nella causa. 

Quando cosi non fosse, cioè quando l’acqua di uno stagno 
0 cisterna non ricevesse mai alimento, è inutile stabilire 
che non può costituirsi servitù di acquedotto sulla medesima. 



1 L. 28. If (le .ieri', pr. tirb. (vili. 2) Cao(KjlI. de sert. nist.pr. cop. 29. n. 3. <■ 
cap. 30, II. 3. V(X‘t. ad jHvid. Lib. 8. til. 3. ii. tì. (iiuu. 1 ) 

2. Cac[)oll. de ieì't. r. pr. rap. 4. >i. 4fj. 

.3. A. 1. ^ 2. fj' de /filili, ctc. ('.xi.iil. 11.) 

i. L 1, § 5. Dùj. de iij. quot et aest, (xi.iii. 20) 1. S de fonte. fXLiii. 22.) 

5 
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perchè qnando ciò si facesse, la forza maggiore la estingue- 
rebbe, inquantochè per poco tempo che fosse praticata (se 
pure fosse possibile dar moto e deflusso ad un’acqua di tal 
sorta) verrebbe la medesima ad esaurirsi, e l’acquedotto 
privo dell’acqua resterebbe come il corpo animale senza 
Tanima. I Romani stessi che vollero fermare il principio, 
furono costretti dalla natura intrinseca della servitù a sta- 
bilire una pratica differente, come risulta dalla legge sopra 
citata e resulterà da quello che riserbiamo a dire all’attin- 
gimento dell’acqua (n- 

4 17. liU mancanza effettiva dell’acqua non impedisce per- 
tanto la validità della costituzione della servitù, solamente 
ne sospende l’esercizio; può adunque costituirsi sopra un’acqua 
sperata i, e da ricercarsi, sopra un’acqua estinta nella sua 
sorgente nella speranza che riviva, e per questo scopo può 
accordarsi al padrone del dominante di fare tutte le ricerche 
che crede opportune sul fondo serviente all’oggetto di rin- 
venire l’acqua conceduta e condurla ritrovata 2. 

448. Può essere conceduta in favore di più e diversi 
predj dipendenti cioè da diverse proprietà 3, purché l’acqua 
sia sufficiente per tutti, e questa concessione può fare tanto 
il padrone dell’acqua che il padrone del dominante, bensì 
il secondo non può valersi di un tale diritto se non quando 
l’ac({ua sia totalmente entrata nel suo fondo, ed anche ciò 
posto, non gli è permesso concedere allorché per la cessione 
ad altri viene a recare nocumento al predio dal quale l’acqua 
deriva 4. 



1. L. 21. ff si scìx. rindic. (vili. 5) 

2. L. 10, /f de sere, praed. rust. (vili. 3^ 

3. L. 2. % 2. ff" eod. L. 4. ff". de aq. guot. et aest. (xuii. 20.) Caepoll. de sere. 

praed. rust. cap. 1- n. 12. 

4. Detto Caepoll. loc. cit. cap. 4 . num. 12. 
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Il proprietario del fondo dal quale l’acqua ha orij^ine può 
concedere la servitù di acquedotto a favore di diversi fondi 
non solo per essere esercitata a ruota in diversi tempi i, 
ma quando l’acqua sia sufficiente, può concederla a più per 
essere cserciUita contemporaneamente - , prendendo cioè 
ogni concessionario proprietario l’acqua al luogo destinato 
o più comodo per guidarla al suo predio in ogni ora, in ogni 
tempo. 

Per simile molteplice concessione che non si riferisco nè 
a gt-ado, nè ad ordine fra i couecssionarj , poiché come ab- 
biamo detto , ognuno può simultaneamente attivare il suo 
acquedotto dal luogo di scaturigine o di presa dell’acqua, ed 
in conseguenza del principio che l’acqua debba essere suf- 
ficiente per tutti i conccssionarj, sempre che la servitù sia 
conceduta in favore dei predj non per un solo atto, ma in 
tempi differenti e nel concedere non fu fatto caso della mi- 
sura, si hanno le seguenti l’cgole ; o il primo concessionario 
acconsente che sia costituita un’altra servitù di .acfiuedotto 
sulla medesima acqua o non consente. Nel primo caso la 
concessione, come è naturale, è sempre valida, nel secondo 
se l’acqua sia di una quantità tale da soddisfare al bisogno 
di tutti e duo i fondi, il negato consenso del primo con- 
cessionario non è valevole ad impedire una seconda conces- 
sione nel modo detto, essa può farsi da chi può disporre 
dell’acqua; ma quando essa non sia sufficiente ai bisogni di 
tutti e due i fondi dei concessionarj, la mancanza del consenso 
del padrone del primo fondo dominante, annulla la conces- 
sione successiva 3, vuol dire in sostanza tutto ciò che non 



1. L. 2. § 2. ff de scrv. pr. ritti, (vili. 3) L. 5 ff de aq. quot. et acls, Cxi-iii. 20.^ 
2 L. 2. § ì. ff de JCTT. pr, ruxt. (vili. 3) Cacpoll. idem. cap. 4. n. 29. 

3. Detto Caepoll. de serv. rust. pr. cap. 4. n. 30. 
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può il concedente pregiudicare a chi ebbe la concessione aii- 
tcriorinentc. E per ciò può accadere che il dissentire del pa- 
drone del fondo primo concessionario, sia inefficace per la 
costituzione di una seconda servitù, ossia di una seconda con- 
cessione della medesima acqua, ma bensì sia valevole ad im- 
dire una ulteriore costituzione, come lo potrebbe esserlo il 
negato consenso del concessionario secondo, per la ragione 
di essere l’acqua nella sofferta divisione divenuta insufficiente 
per più, ossia per essere di tale (juantitìi da potere servire a 
due predj o non a tre. 

(Queste regole non sono applicabili alla concessione fatta a 
misura c quindi allorché il fondo primo dominante non venga 
per qualsiasi concessione successiva a perdere nella sua mi- 
sura stabilita, il proprietario del medesimo non può fare oppo- 
sizioni alle concessioni dette, e viceversa però ne consegue 
che se le concessioni fossero causa che la misura soffrisse 
detrimento o diminuzione, il proprietario sarebbe in diritto 
(li opporsi e validamente impedire la seconda o altra ulte- 
riore concessione secondo le regole discorse. Le concessioni 
di che abbiamo parlato, vedemmo che si riferiscono alla 
presa dell’ acqua alla sua sorgente o al luogo del rilascio 
che ne fa il dominante, quelle successive di predio a pre- 
dio tutti iideriori al luogo di scaturigine o j)resa, non }>os- 
sano mettersi sotto le regole esposte, ma sotto altre che 
daremo nel luogo che conviensi ossia nell’ articolo seguen- 
te (N. 46'2). 

449. Il suindicato diritto di concessione dell’ acquedotto 
da praticarsi nel medesimo luogo in favore di più fondi 
non può tradursi alle altre servitù rustiche ; vale a dire, 
chi ha conceduto l’ acquedotto, non può nel medesimo luogo 
e direzione concedere ad altri il passo e la via i. 



1. L. 14. (f t/f w»T. pr. rust (vni. 3.) 
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Abbiamo per vero dire dubitato assai se un principio 
tale attenesse a pura sofisterìa di diritto, al timore cioè 
di violare T altro principio che non vi può essere servitù 
di servitù (V. N. 6.) q per quello equitativo che abbiamo 
adottato per la imposizione di una servitù di passo in luogo 
ove la medesima fosse giù costituita, -tO'b siamo stati 
in dubbio ad accogliere la rejezione presente ; ma la con- 
siderazione del danno possibile, del danno cioè, che sebbene 
non si ravvisi immediato nella costituzione del passo qui, 
inquantochò non impedisce al padrone dell’ acquedotto di 
andare a sua voglia e in qualunque tempo per la linea del- 
r acquedotto stesso, pur non ostante può sempre nascere 
e dalla malignità e dalla colpa di colui che usa la sem- 
plice servitù di passo e che è estraneo a quella di acque- 
dotto , ci ha fatto ritenere la regola testuale. E quindi se 
cosiffatta considerazione ha potuto portare la nostra ojdnionc 
a non ammettere il copulativo godimento delle servitù di 
passo e di acquedotto in persone diverse, e determinarsi di 
versamente in favore di due possessori del medesimo passo, 
è stato perchò i secondi hanno lo stesso interesse di con- 
servare il passo subietto e fine dei loro diritti, e i primi 
hanno interessi differenti o almeno uno dei due non ha sti- 
molo a tenere custodita e rispettata una servitù che non 
godo. Volendo uniformare la ragione delle due concessioni 
ossia quella del passo conceduto separatamente a più colla 
presente che trattiamo, si può solo ammettere che il servente 
possa concedere non il passo, ma la condotta di altra acqua 
per lo stesso canale ad altri posteriormente alla costituzione 
della servitù, ed allora veramente resulterà interesse com- 
pagno fra i due utenti e conceda se può i, ma non 



1 L. A (f de aq. quot cl aest. (xi.iii. 20j 
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potrà tanto facilmente di suo arbitrio, perchè incontrerà in 
questo fatto difficoltà molto pih grande che nella doppia 
concessione e successiva di un passo, per le precauzioni di 
che circondammo <[uesta f:\coltà, e che allora riferimmo, 
secondo le quali il servente non potrebbe concedere il secondo 
diritto se non quando al primo concessionario non rechi 
danno o esso consenta. Nel caso di concessione per esercizio 
simultaneo di condotta di acqua ad altri nel medesimo ca- 
nale o cavo quando vi è uno in possesso, il danno si affaci 
cerii sempre, il consenso del primo utente è poco sperabile. 
Inoltre può incontrare in questa seconda circostanza un altro 
obice, che sarebbe quando l’acquedotto fosse non tanto ser- 
vitù quanto proprietà del dominante ; può risultare cioè 
dalla costituzione o suo titolo e anebe dalla consuetudine, 
che lo spazio del cavo compresi in latitudine i vivagni ov- 
vero il tubo-canale artefatto o cementato, siano proprietà di 
colui che servasi dell’acqua, e in allora la proprietìi detta 
escludendo ogni regola equitativa sul danno ed utile reci- 
proco verso una parte ed altra la quale altra fiata accordammo 
e limitatamente accorderemo (n. 463), rende impossibile 
l’uso del medesimo acquedotto da altri senza che il padrone 
lo conceda. Ed esso può sempre negarlo in questo caso senza 
addurre ragione alcuna, poiché non trattasi allora di com- 
binare il meglio possibile fra due interessati, come altrove 
abbiamo veduto, ma trattasi all’incontro di mantenere illesa 
la proprietà cardino di ogni ordinamento civile (n). 



(fi) Marco Licinio Crasso impedì la costni/.ionc di un acquedotto pnl>blico 
arcalo col non permettere che passasse sopra il suo fondo 1. ciò indica 
che presso i Romani la proprietà era rispettala eccessÌTamenle, cd oggi ab- 
biamo la brulla antitesi nell'eccesso contrario. 



1. Tit. Liv. lib. 40. cap. 28., 
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450. 11 luogo pubblico non può servire airacqueclotto senza 
il consentimento del potere dello Stato, e nonostante il So- 
vrano placito non può costituirsi se in qualche modo venga 
a recar danno alla proprietà privata i (a). Quando poi sia 
stato costituito acquedotto in scolo pubblico con tutte le re- 
gole assegnate dalle leggi, lo medesime stabiliscono eziandio 
il modo di costruzione della effezione e di manutenzione 

ARTICOLO I. 



ESEnCIZIO DELLA SEKVITÙ DI ACQUEDOTTO. 

451. Il padrone dell’acquedotto può fare tutti i lavori necessarj per at- 
tivarlo-fatli deve mantenerli in buono stato. 

452. Quando e come dette opere spettino al servente. 

453. Se il dominante possa costruire acquedotto muralo • - Distinzioni. 
451. Se possa coprirlo nel seguito quando fu costruito scoperto; se farlo 

passare sotto altro canale <|ua;ido passava sopra. 

455. Regole pei lavori e innovazioni. 

456. Passo al padrone dominante lungo la linea dell’acquedotto. 

457. Distanza degli alberi dall'acquedotto. 

45S. Vicissitudini dell'acqua nelle divisioni del predio dominante. 

459. L’acqua non può essere accresciuta dal dominante nè ampliato in 
verun modo il condotto — Conseguenza se aumenta l’acqua non 
autorizzalo. 

460. Aumento naturale di acqua. 

461. Diminuzione. 

462. Servitù moltiplicata successivamente. 

463. Elezione della località dell’acquedotto, e variazione. 

464. Acquedotto urbano — Edifizi idraulici. 



(a) Non si dimentichi che noi non ci occupiamo che dcll'acqucdolto privato. 



1. Caepoll, ffe srrv.. rust. praed. cap. 4. u. 33. in Il/tl. rcffol. per In Irg. stù 

latori pubblici 15 notemhre 1868, art, da IO a 17. 

2. Pel Regno d' Italia tedi la Leg. sulle opere pubbliche data il 20 mano 

1865, allegato F. art. 35 e .59 e regokon. a detta leg. nel. 18, 23, 24, 20 e 
la conferma del cod. eie. art. 601. 
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451. Costituita la servitìi di acquedotto, il padrone del 
fondo a cui favore è diretta, essendo nel diritto di met- 
terla aH’esercizio. pm'i praticare sul j)redio servente qua- 
lunque operazione atta a conseguire tale scopo , e però 
(juando per la costruzione dell’acquedotto occorra troncare 
e svelgere alberi, scavare terra, rompere pietre e fare altre 
operazioni di simil genere, il padrone dominante è in di- 
ritto di eseguirle . e il padrone del servente non può fare 
opposizione a siffatti lavori, nè accusare di danno dato i. 

Chi ha diritto allo scopo ha ancora il diritto ai mezzi 
j)cr conseguirlo , solamente ha l’obbligo, come sempre av- 
vertimmo anche nel passo ("• t19) e che è consentaneo a 
tutti gli atti che derivano da questi vincoli, di usare questo 
suo diritto , ossia eseguire i detti lavori in maniera ., che 
tanto pel tempo che pel modo, riescano meno gravosi che 
sia possi1)ile al j)adrone del predio che serve. 

Eseguiti poi i lavori, ossia messo l’acquedotto alla pratica, 
ne viene lo stesso obbligo nel padrone dominante di tenere 
i lavori fatti bene mantenuti , ossia di tenere spurgata la 
fossa o cavo, le sponde o argini in stato di buona ripara- 
zione . a meno che una speciale convenzione fra le parti 
non rimetta questo carico sopra il padrone del .servente 2. 
La trascurnaza di questi mantenimenti e restauri potrebbe 
essere troppo fatale al servente , per cui abbiamo creduto 
applicare una massima assai rigorosa nel caso che il diritto 
del serviente di avere i lavori che tengono l’acquedotto in 
azione mantenuti in buono stato, venisse disprezzato o non 
curato dal padrone dominante ad un punto tale che il pa- 
drone del serviente non potesse soffrirlo, come vedremo nel 
seguente articolo (“• ^66). 

1. Caopoll de sere, urli. pr. eap. 23. n. 7. 

2. Cod. eit. Jlal. art. 642. 
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452. Può esservi però il caso che i lavori dei quali si 
è discorso siano a carico del padrone del predio che serve 
fino ad un punto almeno , e ciò non solo per parti- 
colare convenzione espressa nel titolo, ina ancora per cir- 
costanza speciale della convenzione, di maniera che la con- 
venzione speciale occorra invece per esonerarlo. Può un 
proprietario di acqua obbligarsi a concedere e rilasciare la 
medesima in una località stabilita, per esempio al termine 
della sua proprietà , e ciò può fare appunto per liberarsi 
dall’aggravio del passo e degli altri menzionati o per altre 
ragioni. 

In questo stato di cose, come in ogni altro che sia sta- 
bilita una località differente dal luogo di sorgente o de- 
viazione per attivare Tacquedotto, il proprietario del fondo 
serviente ò obbligato, senza che occorra convenzione spe- 
ciale a fare tutti i lavori tanto ordinari! che straordinari! 
per la deviazione e condotta dell’acqua fino al punto in cui 
ne fa la consegna, c quindi deve a sue spese mantenere in 
buono stato gli edifìzii, l’alveo, le sponde, praticare gli spur- 
ghi ed usare infine la diligenza, vigilanza e custodia che sono 
consentanee al retto andamento per la regolare condotta del- 
l’acqua * , nello stesso modo che avrebbe diritto di esigere dal 
dominante allorquando posassero a suo carico. 

453. Se non fu convenuto, o per qualunque modo non 
derivi dal titolo autorizzazione speciale, si ritiene che il 
domino dominante non possa costruire acquedotto per 
opera muraria nè sopra terra bensì nella prima proposta 
di acquedotto per opera cementizia può avei*si eccezione, 



1. Detto cod. cir. II. art. 649. 

2. L. 17. § 1. Diff. de aq.pluv. (xxxix, 3) Cuepoll. de sere.rust. pr. <;ap. 4. 

n. 19. 
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quando in terra per filtrazione l’acqua vada dispersa i e nel 
secondo concetto di elevazione, allorché pel conveniente e ne- 
cessario declivo occorresse in qualche punto elevarlo, non po- 
trebbe impedirsi la costruzione di un acquedotto non solo 
murato, ma anche sostenuto da archi, nè il proprietario del 
serviente potrebbe sturbare lavori tali, imperocché si ravvisano 
necessarii al conseguimento dell’acqua che ò lo scopo della 
servitù. Detti lavori ritornano nella regola tanto ripetuta che, 
conceduta una servitù, si ritiene conceduto tutto e quanto è 
necessario per esercitarla e ottenere la quantitìi necessaria di 
acqua, il sostenerla superiormente al suolo quando in altro 
modo non sia possibile condurla al predio dominante e ancora 
che sia possibile, col non abbandonare il piano del terreno 
concorra grande diflìcoltà e spesa, è certamente una opera- 
zione necessaria per praticare la servitù. 

Ed inoltre il diritto di elevare per mezzo di ponte ca- 
nale {)er quanto non convenuto, si spetta al dominante tutte 
le volte che incontri a traverso alla sua direziono un alti’o 
rivo, e più specialmente un passo od una via imperocché un 
passo e massimamente una via, se sia soprammessa all’ ac- 
quedotto, invece che sottomessa, può esporre l’ acquedotto 
stesso al pericolo di essere ogni ora sciupato, essendone la 
occasione prossima, come ogn' uno comprende, in consi- 
derando che in ogni tempo può essere attraversato e cal- 
cato dai piedi e dalle ruote. 

454. Allorché l’ acquedotto messo alla pratica scorra sul 
predio servente a foggia di rivo cioè scoperto, potrà nel se- 
guito il proprietario del dominante racchiuderlo e coprirlo ì 

Un tale quesito è stixto causa di questione presso gli an- 



1. L. 3. g 1. /f «fe rivis (xi-iii. 21.) 

2. C(iojx)ll. de xerr. riisl. pred. cnp. 4. n. 85 
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tichi giureconsulti, la quale noi decideremo (sempre subor- 
dinati al principio che, allorquando l'atto di costituzione de- 
termini la maniera di pratica, si debba stare a quella ) nel 
modo seguente: Se il chiudimento o la copertura dell’ a- 
cquedotto fa peggiorare la condizione del predio servente, 
togliendo per esempio al medesimo l’utile di abbeverare il be- 
stiame, di anaffiare, di stagionare legname, lavare, ammollire 
strami e simili, il padrone dominante non [>otrà effettuare 
un simile lavoro, ma se por tal fatto, nessun danno e pre- 
giudizio ne riporti il servente, chi gode la servitù, ossia il 
padrone del terreno dominante, potrà chiudere l’ acquedotto 
0 coprirlo a sua voglia i. 

In questo luogo si presenta una domanda affacciata da 
Pecchio : Avendo alcuno un acquedotto costrutto per ponte 
canale e questo passi sopra altro canale, allorquando per 
accidenzo naturali, sia perchè il canale superiore di legno, 
0 anche di cotto esposto alle intemperie, versi l’acqua nel 
sottostante, o perchè il terreno soffra avvallamenti o altro, 
riceva il superiore un danno manifesto, si domanda se esso 
chiedendo al proprietario del canaio terragno (che i Lom- 
bardi chiamano roggia) di costruire una tomba a sifone o 
botte o salto di gatto, sotto il medesimo debba essere ascol- 
tato e quindi incontrando una ricusa, se possa costringerlo 
pel ministero ilei Giudice a permetterlo, salva la refusione 
dei danni che vi possano essere. 

Pecchio non esita ad affermare che il possa, purché il ri- 
chiedente procuri nei lavori che deve fare a sue spese che il 
rivo servente non venga a soffrire 2. 

Romagnosi si impadronisce della questione ed emette del 



1 . Cacpoll. de serr. nts. pr. cap. 4 n. 61. 

2. De aquaednet. lib. 4. qtt. 85. n. 13. 
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puri ruffermativa, ma le ragioni addotte dal Pecchie gli sem- 
brano deboli ed indirette, nel resultato essendo ambedue con- 
cordi, a noi non resta per concliiudero che trascrivere le forti 
c convenienti parole di Romagnosi: 

a É certo, egli dice, che la facoltà di passare col mio cariale 

< sopra il canale altrui è una facoltà accordatami sia dalla 
« convenzione, sia dalla legge. Questa facoltà mia forma una 
« servitù pel luogo sottoposto. Dunque qui non si tratta della 

< sostanza, ma bensì del modo solamente delle servitù. Ma con- 

< cordato il primo modo, deve forse essere o ritenersi immu- 

< tubile allorché si trovasse nocivo all’ uso e quindi contrario 
« alla destinazione per cui fu concordato? Ben al contrario. 

< Accordata la servitù si intendono conceduti i mezzi, perciò 

< stesso si intendono conceduti i modi nec-essarj all’ uso con- 

< templato. Se dunque i primi modi si trovano contrarj, e se 
« altri modi, salva la indennità del fondo servente, riescono 
* necessarj ed opportuni, ne verrà la conseguenza che si po- 

< tranne abbandonare i primi modi nocivi e si dovranno con- 

< cedere gli altri modi utili. i> 

455. Finalmente sia cuoprire, selciare, cementare, lastri- 
care, costruire botti o tombe a sifone o altra modificazione 
innovatoria, in mancanza di convenzione non può farsi e 
deve mantenersi ogni cosa allo stato esistente, allorquando 
non si palesino i due requisiti: e di nessun danno per la 
parte serviente, e la impotenza nel dominante di esercitare 
il suo diritto, e però allorquando la modificazione non ar- 
rechi danno veruno, nè presente nè temibile, non possiamo 
se non riportarci allo regole equitative che si assegnarono 
per la concessione seconda del passo ("• , imperocché 



1 Romagnosi comìoUa, delle acque, lib, 2. cap. 4. § 13. (tum. 2. pag. 778. Fi- 
rcnie. Piatii, 1833.) 



Digitized by Google 



— 77 — 



quando non vi è danno neanche temi1)ile non compren- 
diamo quale ragione possa arrestare le operazioni di chi 
esercita la servita, abbcnchè esse modifichino in vario modo 
lo stato 0 gli atti di esercizio della medesima; e parimenti 
i lavori innovatorii bisogna ammetterli quando siamo in 
presenza dell’altra condizione nociva, e indebitamente nociva 
alla parte dominante, quando cioi^ essa senza i medesimi 
non possa esercitare pienamente il suo diritto, e la ragione 
di tanto la alibiamo avuta adesso nel ragionamento di Ro- 
magnosi. In questa secoda accidentalità bensì avrà diritto 
come vedemmo ad essere indennizzata dei danni che potes- 
sero derivarne. 

Quando poi fosse diversamente, ossia i lavori arrecassero 
un gravame maggiore, ornai sappiamo il principio <die le 
servitù piu gravose non possono fin-si bensì piti miti , c 
questo terrebbe indietro ogni lavoro non necessario che 
aumentasse gravezza. Ed è perciò che possiamo stabilire 
certamente che il proprietario deiracquedotto può praticare 
tutti gli atti e lavori per conseguire lo scopo, ma ciò deve 
fare nei limiti del bisogno, quali limiti non può sorpassare 
mai quando vi sia una gravezza maggiore al predio che soffre, 
o non sia stato convenuto specialmente in diverso modo. 

E appunto per questa ragione deve anche evitare il padrone 
dominante tutto ciò che è in solito praticarsi nelle sue circo- 
stanze. Per esempio , quando casi particolari di situazione 
delle terre non vi siano che facciano risolvere diversamente, 
non può aprire che un solo canale, non può selciarlo quando 
sia diretto lungo un prato sebbene guadagnasse in durata, 
essendo questa operazione insolita e dannosa alla parte sog- 
getta, perchò impedisce il cresci mento dell’erba nel canale 
medesimo E 

1. L. 17. § 1. ff. de aq. et aq. plur. or. (xxxix .3.) 
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In fine le regole solite ad usarsi dal buon cittadino che 
notammo e prescrivemmo per le servitù del passo e della 
via (n- t09) si debbono appropriare ancora alla presente, e per 
conseguenza di regola dovrà aprire il canale, finché sia pos- 
sibile nella linea più diritta, mentre, quanto più tortuosa essa 
è, altrettanto più incomodo arreca l’esercizio alla parte ser- 
viente. E queste regole eziandio devono valutarsi nel precon- 
cetto che veramente la minore gravezza risenta il serviente, 
con questa pratica, perchè ordinariamente essa porta a que- 
ste conseguenze, le circostanze nondimeno in che può trovarsi 
il predio che soffre, possono talora reclamai-e le opposte; quando 
ad esempio la linea più retta fosse al serviente più dannosa, 
perché dovesse dirigersi il canale a traverso a’ giardini o ad 
edifizii, il danno che arrecherebbe il padrone del dominante 
nel traversarli coH’acquedotto sarebbe evidentemente grave, e 
dovrebbe il medesimo evitarlo con curve e divergenze, e ciò 
dovrebbe fare anche quando fosse stato espresso nel contratto 
che la parte dominante sia in facoltà di aprire il canale sopra 
qualunque punto del fondo serviente poiché anche le disposi- 
zioni generali soggiacciono a quel limite che ad evidenza 
apparisce dell’indole e del fine della costituzione, ed in questo 
caso anche un permesso indefinito deve restringersi a quei 
luoghi che meno portano danno al sofferente 

Per questi principj andremo meno errati nella applicazione 
pratica di quello che se entrassimo nei minuti e più partico- 
lari dettagli avviluppati da questioni e controversie. 

456. Sempre in forza del principio che s’intendono accor- 
dati i mezzi per conseguire uno scopo a chi ad esso ha di- 
ritto, i mezzi cioè che consistono nel praticare (moderata- 
mente) tutti gli atti che l’esercizio del diritto medesimo ri- 



1. X. 21,22. ##n>. pr. rust. f’viii. 3) Brunemann. ad dici. Icg. (tm. 1. 7 ). 312.1 



t 



Dìgìlized by Google 




— 79 — 

chiede, chi j^ode la servitù di acquedotto, ancora che nulla 
sia detto nella stipulazione e nulla apparisca da altro lato, è 
autorizzato ad andare nel fondo serviente per restaurare, cu- 
stodire e bene conservare l’acquedotto medesimo, togliendo 
gli im})edimenti della vegetazione, spurgando le fosse all’a- 
cquedotto pertinenti, e cose simili *. Questo diritto di a- 
cesso costituisce una servitù di passo necessaria o* e tale 
che secondo il Diritto Romano comprendeva i due lati del- 
l’acquedotto cioè imo spazio a destra e altro a sinistra del 
canale 3 conforme a che ha ritenuto il Codice Italiano 4. 
Ma per quanto un tale diretto sia esteso non può aversi che 
come conseguenza della servitù di acquedotto, non può mai 
arguirsi perciò che il passo sia pure a destra a sinistra e 
anche nel centro, possa essere causa di proprietà in chi ne 
usa, a meno che dal titolo non apparisca che il dominante 
coll’acquedotto acquistò la proprietà dello spazio di terreno 
occupato dall’acquedotto stesso e dalle suo ripe, come no- 
tammo poc’anzi (N. il9). In mancanza di questa dimostrazione 
la proprietà dei lati rimane sempre presso il padrone del predio 
che soffre la condotta dell’acqua, ossia del padrone del predio 
che serve, e per conseguenza tutti gli oneri reali come le im- 
poste ed altri simili che gravano l’intiero predio serviente, 
sono pure a carico in quella parte ancora del proprietario me- 
desimo il quale raccoglie però i frutti possibili in detti 
luoghi. 

Finalmente è d’uopo avvertire che la addietta servitù di 
passo non può aver luogo nel caso contemplato pocofà (i- 
quando cioè il padrone dominante riceve l’acqua al confine 



1 . L. 1. ff. de ritis (xMii. 21) Pecch. de sar. cap. 9 quaest. 32. n. 9. 

2. Annal. anno i. parte l.a, colon. 419. 

3. L. 11. e%\.fr. comm. pr, (vili. 4..) 

4. Art. 639. 2.0 capoters. 

6, De tto cod. hai. art, 648. 
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della proprietà serviente per la ragione che venne allora a re- 
sultare e che troppo chiara essendo non vogliamo ripetere. 

457. Il mantenimento deU’acquedotto vedemmo che è alla 
pari delle altre servitù a carico del padrone dominante, anzi 
possiamo aggiungere presentemente che se il titolo non di- 
sponga in modo diverso il mantenimento non solo è semplice 
onere, ma obbligo ancora del padrone ridotto. E siccome il ser- 
vente non può dannificare la servitù in nessun modo nè diret- 
tamente nè indirettamente, e la presente essendo di tal sorta 
che la vegetazione degli alberi può danneggiarla per mezzo 
delle loro radiche, ne segue che bisogna riconoscere ed am- 
mettere il diritto nel medesimo padrone dominante di reci- 
dere gli alberi che fossero presso all’acquedotto e impedirne 
la pullulazione. Ma quale distanza sia da prefinirsi per 
allontanare la vegetazione nociva, non si può stabilire senza 
avere in ispezione lo stato e la forma dell’acquedotto me- 
desimo. Se esso si eserciti senza artifizio alcuno , perchè 
l’acqua scorra in cavo nella terra, o pure si pratichi il 
mezzo di canale di legno o di altra materia, ma rnovibili 
e senza muramento, si può ritenere che la vegetazione de- 
gli alberi per quanto vicina nulla influisca a danno della 
servitù finché non giunga il remoto caso che le radiche 
otturando impediscano il passaggio all’acqua, e allora pos- 
sono tagliarsi senza compromettere la vita degli alberi vicini 
ai quali appartengono e conseguentemente in casi tali, se 
non vi siano convenzioni particolari non ci sembra che il 
dominante possa esercitare il diritto di recidere gli alberi. 

Se poi r acquedotto sia murato, le radiche possono far 
danno all’opera come possono essergli indifferenti, special- 
mente se sia elevato sopra degli archi; quando siano nocive, 
la vegetazione degli alberi deve allontanarsi, ma ripetiamo 
non può assegnarsi u)ia fissa distanza senza fare le dovute 
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osservazioni sopra il volume dell’acciua, la importanza del 
lavoro c la forma o giacitura, elevatezza o depressione del- 
Tacquedotto stesso. In estrema ipotesi quando l’acquedotto 
costruito avesse la più grande importanza che possa attribuirsi , 
ad una o[)era di tal sorta, ed insieme fosse nella posizione 
maggiormente danneggiabilò dalla vegetazione degli alberi, 
sembraci che giammai non potrebbe pretendersi in favore 
del medesimo più di quello che le leggi e li statuti ordinano 
in favore degli acquedotti pubblici (a). 

458. La servitù rustica di ac([uedotto si considera costituiti 
in favore di tutto intero il fondo dominante come ò regola 
di ogni servitù h Questo principio ineluttabile ci conduce alla 
conseguenza che per qualunque divisione del medesimo predio 
dominante, Tacqua deve sempre spartirsi o ditfondersi so[)ra 
tutte le parti, cioè a dire che ogni porte indivisamente ri- 
tiene il vantaggio della servitù 

Ma non pertanto il principio detto non viene a darci re- 
sultati proficui ove nella applicazione non si determini come 
possano i proprietarj dei dilferenti predj, di quei predj die 
una volta uniti ne formavano uno solo, esercitare questo di- 
ritto solidalmente. È impossibile che un’acqua corrente se 
non è tanta abbondante (che Dio ci guardi) da sommergere 



(«) Le leggi Korimiie lissiiuo In (liftl.iiuu degli .liberi dai pubblici ncqiicdoUi 
ìq quindici piedi {circa braccia Toscane li 1(1, pari a ineiri 6 e iiiilliin.) 
lanlo nella destra che nella sinistra 3, e quando il suolo nel quale passa 
l’acquedotto sia pubblico la distanza di 10 piedi i (Tescane braccia (j e solili 
15 corrispondenti a metri 3 e 910 milliinelri). 



1. L. 23. § 3 fi' (le scix. pe. rial. {vili. 3.^ 

2. L. 2ó. ff eml. 

3. L. 1. Cod. de nipvredttei (xi. 42) 

4. Bartolo fid Uh. x. Cod. de aquoeduci. Lex. 1. (Ioni. 8. in fin. poij. 37.) <• 

te.d. Binuiomaun. Coinincnt. nd diri. Leg.\. cod.de nqioieducl. Lih. 11. 
Ut. 42. (tool. 2) 

(i 
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la intera superficie dominante, vada simultaneamente in tutte 
le parti della medesima. Per applicare adunque il principio 
suddetto si deve tener conto della quantità di acqua ed in- 
sieme della grandezza o vastità della porzione del predio che 
ha la servitùattiva, porzione determinata dall’atto delle divise, 
e colle regole aritmetiche assegnare ad essa in proporzione 
della sua grandezza tanta quantità di aci|ua quanta ne com- 
porta il volume della medesima, detratte quella quantità che 
deve assegnarsi alle altre parti. Per esempio; 50 ari di terra 
hanno 50 centimetri d’acqua, diviso il predio degli ari 50 per 
metà, ne viene 25 centimetri i)o.r ciascuna parte, e così in 
sostanza viene a dividersi la servitù col predio, lasciando le 
sottili stitichezze negative che dicono non potersi dividere 
mai la servitù, che è indivisibile, ma che in questo caso 
soltanto si divide l’uso e la comodità. Si noti finalmente che 
per siffatta divisione si ha solo riguardo alla misura o esten- 
sione del predio, come resulta dalla menzione che abbiamo 
fatto di quella soltanto, il maggiore o minore bisogno delle 
[»arti non porta effetti sulla maggiore o minore quantità di 
acqua, come se per esempio una piccola parte staccata per 
mezzo di divisione dall’ intero predio dominante, fosse per 
giacitura in stato di grande siccità e molto maggiore di 
ogni altra parte del predio intero, non per questo potrebbe 
il padrone della medesima pretendere maggiore quantità di 
acqua di quella che per le regole dette riguardanti la misura 
0 vastità supcrficiaria li spetteiebbe ^ (a). E bensì vero che 



(a) Questa .dottrina emergente dalle leggi Rom.ane, crede un autore che 
non poss.a sostenersi secondo la (ìlosuna del diritto 2. 



!• Caeiifdl. (ìc scrt. ruxt. pr. cap. 4 n. 1.3, 14. 

2. Schustcr servitù >lell' wqueilolto nell'opem Diritto di eriff. fabbriche 

rifit. ctc. art. 182, {versione italiana, ]ìrima edizione. Milano Viaaj, 1829.) 
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in casi eccezionali come il suddetto può intervenire la con- 
venzione delle parti e in allora la legge imposta dal con- 
tratto farebl)e tacere il disposto delle Leggi civili e a quella 
converrebbe riportarsi. 

Le regole stesse esposte possono qualche volta tenere in 
imbarazzo il perito quando voglia metterle alla applicazione, 
poiché vi possono essere dei casi nei quali sia difficile de- 
terminai’e la quantità dell’acqua o perché sia poca e venga 
ad intervalli o perchè aumenti e diminuisca a seconda di cir- 
costanze. Crediamo che in questi emergenti, se i proprietarj 
vogliano esatta repartizione dell’acqua lo possano quando ad 
essi non spiaccia fare quei lavori che indica l’arte, diversa- 
mente uno stralcio è il solo mezzo di appianare ogni cosa. In 
ogni caso poi non può ammettersi per qualsiasi divisione del 
predio favorito che il serviente debba sopportare onere mag- 
gioro dell’ usato, secondo che insegnano le regole generali da 
noi dette ad esuberanza. 

459. Onde è che si divida o non il predio che domina, 
facciasi qualunque mutazione, si aumenti per nuovi acquisti, 
stabilita una volta la quantità di acqua o pel titolo o per 
accordo successivo o per sentenza, non può più aumentarsi 
senza la convenzione delle due parti, ossia senza formare una 
nuova servitù. 

Questo insegnamento non tanto risguarda la discorsa di- 
visione quanto la costituzione e l’esercizio massimamente. 

Ed infatti o l’acqua fu assegnata a misura o non lo fu. 
Se non fu stabilita misura avremo un cavo, una fossa, un 
canale; qualunque lavoro sia fra i detti è da presumersi che 
fu fatto proporzionato all’acqua defluente, e quando in 
principio fosse fatto più ampio la manutenzione gli avrebbe 
data una tale corrispondenza specialmente se fatto senza ar- 
tificio stabile, ossia in nuda terra. E siccome fatto questo 
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cavo secondo la convenzione o l’uso non sarcbl)0 permesso 
più ingrandirlo nel seguito ne avverrebbe per conseguenza 
ordinaria che esso non potrebbe ricevere raumonto di acqua 
senza recare danno o almeno aumentare gravezza al predio che 
serve; o fu stabilita la misura della canala o della bocca emis- 
saria, essa non [>otendo parimente ingrandirsi, come dimo- 
strammo ("• ancora che la proprietà del dominante fosse 
divenuta più ampia per nuovi acquisti e annessioni e la quantità 
deH’acciua fosse pur grande al luogo di presa e tale da poterne 
prendere una quantità maggiore di quella che occorre alle boc- 
che 2, ne seguirebbe che detto sbocco non sarebbe capace a 
riceverla, e l’inevitabile rigurgito sarebbe causa di danno al 
sotlcrente o ad altri, o almeno di gravezza maggiore. Onde 
per questi danni, per questo maggiore aggravio bisogna ne- 
gare assolutamente che il proprietario dell’ acquedetto possa 
aumentare 1 ’ acqua 

Questo giudizio lascia bensì aperto il varco alla permis- 
sione, perchè può ravvisarsi talora che il danno e aggravio 
aumentato non sianvi, e ciò è vero e ne siano contenti, poi- 
ché non andiamo in cerca se non che della giustizia per 
tutti. E però è incontrastabile che quando pregiudizio, o 
aumento di aggravio che è lo stesso, non vi è, è annullata 
la ragiono proibitiva, lo abbiamo detto altre, voi te por al- 
tre circostanze è massima dei nostri romani adatta a 
questo genere di vincoli che mentre fanno acquistare una 
parte della proprietà altrui, non danno un po.ssesso pieno e 



1. Cae[wll. Dn irrv. rust, pmecì. cnp. 4. n. 63. 

2. L. 1. tj 15. ff dtì aq. quot. et (test, fxuii. 20.^ Caupfjll. de sen\ ì-mt. 

praed. cap. 4. n. 18. 

.3. Cod. eie. il. ('ri. CO.}. 

4. Ptvdesse enim libi unusquisque dum nlii non nocet, non prohibetur 
L. 1. § 11. nq. et euj. pine, (\x\ix.. '.]).• 
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questo evento specialmente ci appare nell’ acquedotto non 
solo murato ma chiuso in modo che l’acqua passi a forza, 
pressata, per la sua stessa gravità, allora il predio soffe- 
rente non riceve che il solo aggravio di un muramento, e 
dentro quello, finché cape faccia il dominante passare l’acqua 
che vuole o che può, mantenga i tubi in stato da non ver- 
sare neppure in forma di stillicidio acqua e da ogni altro 
obbligo va esente; ma airinfuori di questa specialità, quando 
si pretenda dalla parte dominante di aumentare 1’ acqua 
sotto la ragione che pel servente non vi ò aumento di ag- 
gravio, noi torniamo al giudizio fatto quando trattammo 
delle servitù di passaggio (''• ^03' e come allora dovemmo 
piegare a riconoscere la ricusa del padrone del predio one- 
rato, come una presunzione di danno per esso, crediamo 
anche qui che la ricusa che facesse il padrone del servente 
di ricevere nel suo predio acqua maggiore dell’ usato, do- 
vesse apprcrnlersi come indizio [)rossimo di danno per esso, 
e però il rifiuto debba avei*si per potente ad impedire che 
r aumento si faccia tino a che non venga provato eviden- 
temente che il danno non ci è e che la ricusa fu dettata 
dalla malignità. 

Quanto abbiamo discorso sull’ aumento nella supposizione 
che r acquii sia abbondante nella sua sorgente o nel luogo 
di derivazione, è referibile all’ altro caso che il dominante 
rae.scoli all’ acqua che conduce altra acqua di sua proprietà, 
ed è naturale che questi due fatti si assimilino di fronte 
ai principi giuridici sulla condotta, imperocché il secondo 
produce precisamente 1’ effetto del primo, sebbene per altro 
mezzo. Chi mescola altra acqua a quella che corre e che 
costituisce l’acquedotto, ne aumenta il volume e quindi pi’o- 
cura lo stesso effetto di chi ne prende maggiore quantità 
alla sorgente o al luogo di deviazione. L’ aumento di acqua 
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dannoso e quindi arbitrario del dominante ha portato i giu- 
risti ad adottare una misura assai rigorosa contro il pa- 
drone dell’acquedotto. 

In forza di una certa ragione giùridica che stabilisce 
nelle cose divisibili, fra le quali è l’acqua, che l’utile viene 
viziato dal disutile, hanno detto che il padrone del predio 
che serve possa respingere l’onere ingiusto, non solo oppo- 
nendosi alla causa che lo produsse, ma opponendosi al to- 
tale ossia respingendolo nella totalità, e quindi possa senza 
prender di mira singolarmente l’aumento avvenuto di acqua 
opporsi e respingere tutta intera la condotta dell’acqua 
stessa 1, la qual sentenza se appare assai dura, non è 
poi tanto se ridettesi che un’aumento di acqua può farsi 
facilmente di nascosto e può apportare danni gravissimi ed 
istantanei al predio su cui ne è destinato il corso. 

460. Ma tutti questi princijij e regole possono infatto di- 
venire un nonnulla di fronte a leggi più imperiose di quello 
fatte dagli uomini. La natura può imporre e allora bisogna 
ubbidire. Esempio : Se l’acquedotto sia costituito sopra 
una sorgente di accjua in maniera che la assorìjisca tutta 
per cui l’acquedotto sia il solo scarico, sebbene artificiale di 
detta acqua come l’alveo (juello dell’acqua di fiume e non 
avendo altri canali di emissione, sia di necessità farla pas- 
sare tutta nel canale artefatto ossia nel condotto ; data questa 
circostanza allorché l’acqua venga naturalmente crescendo è 
di necessità che il predio che serve soffra 1* onere maggiore 
di sostenere il corso di maggiore acqua o e conseguente- 
mente r onere di contenere un acquedotto più ampio quando 
l’esistente sia piccolo e insuffìciento all’acqua cresciuta, e 



1. r/ff.f. ontfrr. (mn. 10. dee. i. ti. 14 e seg. 

2. Cacpoll. De sere. rust. praed. cop. 4. n. 68. ted. cod. cit. tini., art. 620. 
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il {iroprietario soffrir deve che siano fatti tutti i lavori ne- 
cessari per lo ingrandimento come altri che fossero recla- 
mati da tale emergente. 

401. E la stessa ragione che coartagli uomini per leggi 
ad essi superiori, porta a liberare il concedente o padrone 
deir acqua dal rispondere dei danni inverso il dominante 
nell’ avvenimento contrario, quando cioè l’acqua per natu- 
rale deficienza si riduca a non essere più utile alla parte 
dominante o a recarli altro danno indiretto di qualsiasi mi- 
sura. Anzi anche quando la detta diminuzione non fosse 
veramente operata dalla natura, basta che non possa attri- 
buirsi al padrone del servente perchò esso venga liberato 
dai danni come sopra è detto. In cotesta circostanza adun- 
que di diminuzione non colposa non rimane che stabilire 
per la giustizia che il proprietario dominante abbia in suo 
favore una diminuzione del fitto annuo quando i patti por- 
tano che lo debba corrispondere, e se non vi sia canone, 
avrà il diritto ad una dimiuzione del prezzo pattuito pa- 
gato o da pagarsi, tutto nella misura del danno che in- 
contra, ed inoltre quando la deficienza abbia avuto causa 
da fatto umano, avrà il diritto unitamente al concedente o 
serviente di farsi pagare i danni dagli autori della dimi- 
nuzione avvenuta, ma ripetiamo che mai non potrà esigere 
rifacimenti di sorta alcuna dal padrone serviente quando 
esso non abbia colpa, che vuol dire quando col suo fatto 
non abbia mai dato causa alla diminuzione medesima E 

Debbesi inoltre avvertire nel caso che abbiamo in esame 
cioè di diminuzione sopravvenuta di acqua, che essendovi 
diversi utenti ossia varj aventi il diritto sulla medesima, 
può essere detta mancanza sentita da tutti e da una mi- 



1. Cod. civ. ital. art. 630. 6òl e 052 secondo caporerso. 
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nor parte e anche da uno solo in conseguenza delle regole 
seguenti : Primi a sopportare la deficienza devono essere 
quelli che hanno titolo o possesso j)ivi recente, e fra utenti 
che abbiano parità di condizione sul titolo o possesso , la 
deficienza <leve sopportarsi dall’ ultimo che si serve del- 
r acqua i. Dal che ne deriva di conseguenza che se tutti 
i varj utenti avessero il medesimo titolo, o in mancanza di 
esso, possesso uguale e la posizione di presa fosse uguale 
])cr ciascheduno , tutti alla pari dovrebbero sopportare 
questo male repartendo la deficienza in ragione della loro 
porzione. 

162. Abbiamo veduto nella costituzione di questa servitù 
che r acqua può essere conceduta a piti proprietarj di pre- 
di , ed abl)iamo veduto come questa concessione possa fare 
con certe norme ancho il proprietario succedaneo o altro 
che venga dopo a quello che rilascia l’acqua ("• se- 

conda circostinza ci tiene avvertiti che un’ acqua può ser- 
vire a piu successivamente, cioè dopo aver servito ad uno 
può servire ad altri predj immediatamente seguenti, ^e que- 
sto modo non è infrequente per cui interessa stabilirne le 
regole di esercizio. L’ origine di questo diritto di servitù 
ohe diremo moltiplicato può avere avuto cause o modi di- 
versi, ma ciò poco interessa per noi, e molto meno se vi 
sia un atto che faccia titolo poiché allora le regole sogliono 
essere fissate in quello e sarebbe superfluo assegnarne, in- 
quantochè non potrebbero prendci'si che dall’ atto medesimo. 

Noi figuriamo di ritrovare un’acqua che entra in un pre- 
dio, da questo in un altro poi in un terzo, e forse in un 
quarto, e da tutti è utilizzata in qualche maniera , qual 
corso dell’acqua apparisca essere per diritto di servitù, sia 



1. cmì. rir. it. m-i. 652. 
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per titoli o significanti segni esterni, o per altri motivi che 
qui non è luogo a ripetere. A questa supjiosizione si può 
aggiungere 1’ altra che 1’ acqua uscita da un predio per ser- 
vire ad altro prossimo, ritorni poi su quello dal quale usci 
dopo avere col suo cor.so prodotto il vantaggio al fondo nel 
quale entra e ne esce, (juesta servitù plurale e successiva 
porta alle seguenti regole ; Chi è obbligato alla restituzione 
dell’acqua sia al concedente che ad altri, e l’ha avuta per 
un determinato uso, non può variare l’uso medesimo quando 
da tale variazione ne riceva danno il fondo a cui la resti- 
tuzione è dovuta, nè sotto qualsiasi j)retesto può deviarne 
la benché minima porzione neanco sotto (piello di averne 
introdotta altra quantità nella medesima. Può usarne lil)c- 
ramente quando non vi sia vincolo speciale, può cambiare 
la coltivazione del fondo, e perciò anche il modo di irri- 
gazione, ma la deve sempre lasciare discendere nel predio 
che succede nella sua totalità. Nondimeno può liberarsi da 
questo onere di mantenere al dominante che succede la to- 
talità deir acqua anche quando vi sia promiscuata della sua 
propria, coll’invocare 1’ intervento dell’ autorità giudiziaria 
e per mezzo di essa conc.edere e assicurare al fondo domi- 
nante tanta quantità di acqua viva, quante la detta autorità 
giudicherà conveniente 

d63. Circa la elezione del luogo dove debba passare 
l’acquedotto, rii)etiamo anche una volte che quando la me- 
desima non sia stabilita nell’atto costitutivo, considerandosi 
tutto il predio destinato a servire, gravato del vincolo di 
servitù la sceglie il padrone del dominante colle regole 
di equità civile che abliiamo già detto ripetutamente, scelta 



1. Lrlt'i rod. cir. ari. O.'jS c sfij'j. 

2. L. 21. ff de serr. praed. rust. (vm. 3.) 
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poi che sia, non può di regola piU variarsi nel seguito 
salvo al padrone del serviente il diritto di evadere dalla 
regola semprechò concorrano in suo favore le condizioni che 
enumerammo nella seconda parte (•'• le circostanze cioè 
che non si verifichi danno a carico del predio dominante e 
che risenhx notabile utilità il suo predio sofferente. Regola 
giustamente adattabile in (juesta sorta di vincoli come av- 
visammo poc’anzi (»• ma che non può essere genera- 
lizzata, perchè dalla interpetrazione in senso equo e favorevole 
che è anima di queste disposizioni , potrebhesi correre ad 
offendere i diritti di proprietà. Si è ritenuto peraltro su 
queste variazioni di località che quando il padrone del do- 
minante non avesse esercitato il suo diritto di scelta in prin- 
cipio, e quindi in vece sua avesse scelta la località il domino 
serviente, potesse il dominante sempre variarla La qual 
cosa noi non ammettiamo, se non fu espressamente con- 
venuta, perchè in luogo di ritenere il diritto del dominante 
riservato come lo spirito della risoluzione contrarla ci indica, 
può credersi e crediamo che allorquando esso dominante non 
fece uso del suo diritto vi abbia rinunziato, e del medesimo 
abbia investito il servente, dimodoché esso lo abbia esercitato 
in suo nome e come per mandato e conseguentemente colla 
presunzione che lo abbia esercitato secondo la volontà e desi- 
derio dello stesso padrone dominante. Perhinto non per la 
ragione di avere trascurato di eleggere in principio, ma per 
l’altra che contempla il Codice Civile Italiano e che è adat- 
tabile come abbiamo veduto (n- -tH) a tutte le servitù che ab- 
biano fissa località, può ammettersi accettabile l’istanza del 
proprietario del dominante di cambiare la località stessa 

1. L. C. ff de sere. (vili. l.J < vers » cenim. CaejK)lI. de sere, ritst. praed. 

cap. 4. numeri 22 e 31. 

2. Ca^ixjll. De sere. rust. pr. cap. 4. n. 34. 
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quando provi che il cambiamento riesca per lui di notabile 
vantaggio e non sia di danno al fondo servente * e molto 
più se venissero in concoreo le ragioni poco fa avvertite in 
parlando dei lavori di innovazione, quelle cioè per le quali 
venisse dimostrato che per circostanze mutate il padrone del- 
Tacquedotto non potrebbe in quella direzione praticata in- 
nanzi esercitare, e come avrebbe facoltà il suo diritto di 
condurre l’acqua, ma che fosse invece necessità per ottenere 
lo scopo trasmutare la direzione e metterla in altra parte. 

4G4. L’acquedotto si disse che può essere anche urbano, e 
ciò può accadere o perchè sia diretto a giovare ad un predio 
urbano come abitazione, o pure perchè abbia lo scopo di tenere 
in moto un mulino o altro edifìzio idraulico contenuto ne- 
cessariamente in una fabbrica. Quando sia destinato ad abi- 
tazioni può essere urbano da ambedue le parti, cioè può pre- 
starsi e riceversi da due predj urbani e può prendere 
origine da altro acquedotto pubblico, ossia da un’acqua gui- 
data a pubblica utilità (a). In questi due casi siccome suole 
rinchiudersi il condotto dell’acqua nei muri della casa o farsi 
adeso ai medesimi, esclude per necessità il diritto di passo, 
e solo quando sia necessario restaurare i tubi o i sifoni guasti 
per qualunque causa, potrà il padrone dominante aprire il 
muramento che li serra onde eseguire le ripai’azioni neces- 
sarie, e ciò fatto dovrà rimettere ogni cosa nello stato primo. 

Allorché poi sia diretto a dar vita o moto ad un edilìzio 
0 macchina , tutte le regole che esponemmo sono valevoli 



(a) Queslo modo però che suole praticarsi in tulle le Città che possie- 
dono abbondanza di acqua, o pure quando l'acqua, dai terreno di una casa si 
fa ascendere per for/.a di trombe, sebbene abbia somiglianza all'acquedotto 
appartiene piuttosto allo attingimento di acqua. 



] . Art. 645. lerio capov. 
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eccetto quelle che determinano la quantità dell’ acqua per 
assegnarla nel caso di divisione in mancanza di statuti 
speciali e di previsione dei costituenti. Vero 6 che la previ- 
sione o in un modo o in un altro fatta, è difficile che man- 
chi in casi tali, non fosse altro, perchè ordinariamente 
l’acqua viene determinata da una misura formata dal mo- 
dulo o circonferenza di una o pili bocche, ma quando ’ciò 
non sia, o fosse appunto il caso di costruire le bocche mede- 
sime, non potendo aversi i riguardi alla superficie che notam- 
mo nell’acquedotto rustico pel terreno dominante ('>• -h'»®) deb- 
bono rivolgersi i detti riguardi cd applicarsi i pri nei pj emer- 
genti alla forza ed importanza delle macchine destinate per 
le ruote ad avere movimento dall’acqua. E perciò allorquando 
redifizio detto, colle sue macchine fosse soggetto ad una 
divisione, non solamente dovrebbe tenersi conto delle ruote 
motrici, ossia del numero assegnato a ciascuna parte , ma 
dovrebbe calcolarsi la potenza loro, onde in proporzione della 
forza di che abl)isognasse ciascuna macchina dovrebbe as- 
segnarsi l’acqua corrispondente , e repartii*si su quel cri- 
terio (U). 



(tt) Chi poi ha (lirillo di servirsi di un’acqua corrcnle, corno forza molrice, 
non può senza una espressa disposizione del riiolo o allo eoslilulivo la ser- 
vilù impedirne o ralleiilarnc il corso procurandone il rimbocco o ristagno. 
Così dispone ii Codice civile italiano >. Ma dando esso la regola senza li- 
mitazione nè osservazione alcuna, non sempre potrà essere osservato nella 
pienezza della disposizione, poiché quando lo acque coireuti siano poche, e 
quindi insufficienti a vincere la forza di resistenza delle macchine, lo che av- 
viene specialmente nei tempi aridi dell'estate, è appunto col ristagno che si 
trova possibilità di utilizzarle ad intervalli. Quando adunque il ristagno pre- 
venuto coi sufficienti lavori sia in condizione da non recare danno ad alcuno, 
e quando lo stesso rimbocco sia guidato e dominato, non troviamo ragione 
percliè debbano assolutamente proibirsi, non essendo permsnenti. 



1. Al t. ti28. 
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ARTICOLO II. 



ESTINZIONE E CESSAZIONE DELLA SEUVITÙ DI ACQUEDOTTO. 

-iG5. — Come si estingua la servitù di acquedotto. 

•IGG. — Avvertenza sulla rinunzia tacita — Particolarità di trascuranza. 

4G7. — II serviente, quando sia veramente tale non puA mai opporsi 
alla rinunzia. 

408. — Mancanza di causa. 

4G9. — Mancanza del subietto assoluta e relativa. 

470. — Casi nei quali la servitù rivive — Avvertenza. 

465. Si estinguo la servitìi di acquedotto noi modi coi 
quali si estinguono tutte le servitù prediali prestandosi an- 
cora a differenza di altre ad estinguersi e sospendersi per 
cessazione del subietto cioè deU’acqua, sia che la medesima 
venga a mancare assolutamente, sia relativamente al predio 
dominante i. 

466. Dobbiamo qui osservare che la rinunzia tacita di 
cui si è parlato nella seconda parte 274) ha luogo nella 
presente servitù ogniqualvolta il padrone del dominante per- 
metta a quello del serviente di otturare Tacquedotto e de- 
viare l’acqua, quando però ciò faccia con lavoro di carattere 
permanente, che so tale operazione impeditiva l’esercizio 
della servitù fosse precaria, per cui nello spazio di breve 
tempo rimettesse l’acqua nel suo corso primiero non po- 
trebbe arguirsi remissione 2 . . 

Ma un segno principale e particolare di rinunzia alla 
servitù lo abbiamo dalla trascuranza del dominante in ma- 



1. komagno.si Candott. delle acq. liln-o 2. parte 1., cap, 4. § 1. {toni, 2. pnn- 

cip. Fireme, Piatti, 1833.) 

2. CacpoU. De sere. rust. pr. cap. 4. n. 95. 
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niera che produca un danno costante (ossia finché l’acqua è 
presente) al predio che serve. Per esempio , quando le 
canne o le trombo nelle quali l’acqua passa, venissero a 
rompersi, ovvero venisse a rompersi il canale nel quale 
scorre come servitù rustica, e questo accidente portasse un 
effetto dannoso, anche nel secondo caso, al predio che serve, 
se il dominante non restaura, il servente ha tutto il diritto 
di far cessare l’acquedotto dannoso, e dopo avere invitato 
il dominante con intimazione assegnati va un termine a re- 
staurare, può di sua autorità, passato il termine assegnato, 
otturare i condotti e liberarsi cosà dal danno che cagiona 
l’acqua vagante e può eziandio convertire in uso proprio, 
quando le circostanze lo permettano, l’acqua condotta, poi- 
ché si reputa di fronte al padrone serviente una rinunzia 
pura incondizionata. Tutto ciò presuppone evidentemente 
che patti speciali non esistano i quali obblighino il padrone 
del serviente a restaurare. Nè questo motivo di estinzione 
si creda contrario alle massime tanto sostenute in passato 
negative costantemente la estinzione di una servitù quando 
il dominante abusi del suo diritto ("• 290 , 440 ). Tali massime 
accettate anche nelle servitù personali (pane 1. n. 126 ). Si man- 
tengono incolumi e faranno la loro figura anche in seguito 
(n. 518 , 560 ,. ^ta jj caso che abbiamo sotto considerazione ha 
per le circostanze che gli sono proprie, carattere differente 
dall’abuso. Lasciare fuori del suo corso un’acqua che deve es- 
sere condotta non ò abusare del diritto è trascurarlo, abban- 
donarlo. L’abuso si avrebbe quà, se il dominante facesse pas- 
sare acqua maggiore della convenuta, o la facesse passare in 
ore e temjii vietati per l’atto costitutivo, e allora l’acque- 
dotto rimanga e il dominante risponda di abuso e paghi i 
danni , ma lasciare deperire l’ acquedotto nel tempo che 
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l’acqua ha il suo corso non è abuso, è abbandono e trop [)0 può 
riuscire nocivo, perchè senza declinare dalle regole costanti, 
non si debba riconoscere che la servitù deve cessare per ri- 
nunzia sottintesa- E questa, ripetiamo , una particolarità 
dell’acquedotto che in caso tale a differenza dèlie altre servitù 
affermative pone in chiaro l’animo taciuto di rinunzia o re- 
missione, e non è duopo come nelle altre, tenere sottoposti i 
predjal corso della prescrizione alla quale occorre appog- 
giarsi molte volte quando il padrone dominante, ancora che 
abbia l’animo di rinunziare trascura e tace, e dall’altro lato il 
serviente non pone ostacoli sostanzialmente impeditivi l’eser- 
cizio del vincolo di servitù. E tale particolarità proviene dal- 
l’avere l’acquedotto per suo intrinseco elemento un’acqua cor- 
rente. 

467. Nè la rinunzia potrebbe mai essere impedita dalla 
parte serviente anche quando in fatto gli arrecasse un nocu- 
mento. Per esempio, se il serviente prestasse semplicemente il 
passo e la presa dell’acqua fosse dal fiume pubblico, il domino 
del serviente non potrebbe opporsi alla rinunzia o remissione 
della servitù che seguirebbe quando il padrone dominante 
rassegnasse al potere che concedette il, suo diritto di [iresa 
dell’acqua, sotto il pretesto che dell’acqua traversante il suo 
predio ne aveva tratto un qualche partito utile o che un van- 
taggio lo arrecava di per se stessa passando, a meno che un 
valido titolo non lo ponga in condizione di figurare anche 
esso come un dominante o avente diritto alla presa dell’acqua, 
nel qual caso esporimenterebbe le sue ragioni verso chi rap- 
presentasse il predio serviente o la proprietà dell’acqua ^ . 

468. Il bisogno, l’utile o il vantaggio del predio dominante 

1. Schastcr dal diriUo di crig. fabbriche, vietarle, ccc. cap. del non uso delle 
servitù, articolo finale 121 (prima edizione della versione italiana. Mi- 
lano, Visa.) ; 1829). 
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ò la causa per cui si costituisce Tacquedotto, come ogni altra 
servitù di predj. Quando venga a finire la utilità, non vi è 
bisogno di assegnare regole particolari perchè ogni vincolo 
di questa natura viene ad estinguersi necessariamente inquan- 
tochò nessuno vorrà seguitare a praticare degli atti che gli 
tornano inutili. Ma per quanto convenga stabilire geuerica- 
mcnto che non vi può essere giudice migliore del propriehirio 
del fondo dominante per conoscere se l’utile sia finito o sus- 
sista, particolarmente alFacqucdotto crediamo fare una ecce- 
zione, e sempre per la stessa s[)cciale circostanza che esso è 
animato da un subietto materiale corporeo quale è l’acqua, il 
corso della quale una volta attuato non richiede operazione 
umana continuata, perchè seguiti a fluire nella sua direzione, 
e per tal modo tenga in azione il vincolo, onde l’avidità 
anche non fondata dcH’uomo, ossia del padrone dominante 
potrebbe tener viva la servitù ancora quando non arre- 
casse il minimo vantaggio al suo predio, e nello stesso 
tempo potrebbe aversi l’iniquo spettacolo del bisogno del- 
l’acqua medesima in altro predio attiguo, e forse il bisogno 
nel mcflesimo serviente nel mentre che il dominante la 
disperde o rilascia non usata por non avere motivo di 
utilizzarla, siamo per questi riflessi costretti a stabilire che 
quando il predio dominante non abbia certamente più bi- 
sogno (lell’acqua, il domino servente o chi abbia la pro- 
prietà della medesima possano reclamare per mezzo della 
autorità giudiziaria la estinzione del loro aggravio, ossia 
della servitù di acquedotto, e provando la mancanza di causa 
toglier l’acqua al predio dominante. Ala nel dare questa regola 
sentiamo tutta la difficoltà della applicazione, e possiamo dire 
impossibilità tutte le volte che il padrone del dominante si 
metti con vero impegno a sostenere la servitù. Non ci perde- 
remo in dimostrazioni, rifletta ogn’uno sul fatto e vedrà la 
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diffiooltù immensa di provare la nessuna utilità di un’acqua 
contro chi per opposizione può inventare di momento in 
momento un modo qualunque di usarla o utilizzarla. 

Un solo avvenimento potrebbe ridurre il dominante ad 
essere vinto nella sua pervicacia di mantenere l’acqua inu- 
tile nel suo predio, ed è quando la mancanza di causa pro- 
venisse dalla accidentalità che una sorgente scaturisse nel 
suo predio dominante. Un tale evento produrrebbe la estin- 
zione dell’acquedotto, ma anche qui voglionsi tali condi- 
zioni che unite all’evento difficilissimo di vedere scaturire 
un’acqua come farebbe un fungo dalla terra, possono fare 
supporre che il precetto o regola, rimarrà fra le inutili. 

Le condizioni tuttavia perchè si possa reclamare estinta 
la servitù, sono: che l’acqua sopravvenuta per nuova sor- 
gente nel predio dominante o in altro che nel medesimo la 
riversi, sia della medesima quantità o maggiore di quella 
apportata dall’acquedotto, sia perenne duratura, ossia di 
sempre viva sorgente i, e linalmentc offra tutte le como- 
dità per la sua posizione che ha l’acquedotto esistente. 

409. Quando poi la sorgente venisse a seccare, finisse 
cioè l’acqua, e venisse a mancare stabilmente, non vi è 
opposizione che tenga , nè bisogno di autorità del Giu- 
dice, la servitù è necessariamente estinta. E qui occorre 
notare un fatto che la estingue por mancanza dell’a- 
cqua, non ostante che la medesima si mantenga perenne 
nella sua origine, qual fatto consiste nel cangiamento 
del luogo di provenienza dell’acqua stessa. Detto cangia- 
mento non sempre è valevole ad impedire l’attività del- 
l’acquedotto, ma solo quando per esso venga a mettersi fra 
detto luogo di derivazione cangiato, e il predio dominante 



1. Caepoll. de sert. rus. pr. cap. 4. »i. 17. 

7 
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un tondo estraneo non serviente, terreno pubblico, o sacro. 
Per esempio: quando l’acquedotto prendesse origine da un 
tlume pubblico e perciò secondo che fu detto, il fondo ser- 
viente non desse che il solo passo non l’acqua, se per ac- 
cidente naturale il corso del fiume variasse direzione in 
modo che per condurre l’acqua al fondo dominante biso- 
gnasse attraversare una nuova proprietà non serviente, la 
servitù sarebbe estinta, o per meglio dire cessata o sospesa, 
perchè non potrebbe vincolarsi a servitù un fondo libero 
che il caso fortuito porterebbe ad essere servie)\te, ma se 
poi la mutazione deU’alveo non fosse tale da portare alla 
necessità di attraversare un nuovo predio, e si potesse per 
mezzo di lavori, o per altro modo, come mutando il luogo 
di presa, seguitare rac(iuedotto nell’antico stato, la mufii- 
zione detta non porterebbe estinzione, nò sospensione. 

470. E abbiamo detto sospensione per significare che al- 
lorquando la mutazione impeditiva la servitù venisse nel 
tempo a cessare col ritorno delle acque al loro corso antico, 
oppure in una direzione, che sebbene diversa, sia atta ad 
escludere l’onere di acquedotto in un fondo estraneo al vin- 
colo, r acquedotto ritornerebbe a vita. 

Questo esempio che ferma la regola, porta l’applicazione 
della medesima anche all’acqua privata, per cui se la me- 
desima venisse ad allontanarsi in modo da oprare la inclu- 
sione sopraddetta di una proprietà estranea e pubblica, la 
servitù si estinguerebbe o rimarrebbe sospesa secondo i prin- 
cipj discorsi E parimente se la sorgente di acqua del 
predio serviente cessata o seccata come fu detto, dopo un 
certo tempo tornasse viva, l’acquedotto cessato, tornerebbe 
all’esercizio Tutto ciò è detto senza considerare la pre- 

1. Cacpoll. (ìfi xer. rus. pr. cap. 4, n. 36. 38. 

2. V. Lfff. 35. ff. de sn-v. pr. ruxt, (vm 3.^. 
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scrizione, poiché giammai potrebbe riattivarsi l’acquedotto 
in questi casi, quando il tempo corso fosse tale da pre- 
scriverlo 1, come al suo luogo vedremo (“• 

ARTICOLO III. 



SCOLO DELLE ACQUE 
Dovlamouto — Diversione — {Derivai ione). 



471. — Se non esiste servitù di acquedotto non si può mettere l’acqua 

sul fondo altrui. 

472. — La regola non vale per lo scolo delle acque — In che consi- 

sta e cosa comprenda. 

<473. — DilTerenza dello scolo delle acque dall’acquedotto. 

474. — Scolo artificiale e necessario. 

475. — Favore aU’agricoltura. 

476. — Se un proprietario possa liberarsi dall’acqua che naturalmente 

scorre sul suo terreno. 

477. — Rifle.ssi pei terreni confinanti — Acqua pubblica. 

478. — Diversione di acqua pubblica — Distinzione dalla privata. 

479. — Acqua privata — favore alla proprietà — Acqua pluvia. 

480 — Limitazione del diritto del proprietario che può derivare dall’u- 
tile pubblico. 

481. — E anche dal privato. 

482. — Uso dell’acqua nella proprietà. 

483. — Osservazione. ^ 

484. — Non si può altrimenti aggravare la condizione dei predj finitimi. 

485. — Servitù convenzionale negativa sullo scolo delle acque — La- 

vori per attuarla. 

486. — A chi le spese del mantenimento di detta servitù. 

487. — A chi il mantenimento dello scolo dell’acqua. 

471. Se la servitù di acquedotto non esiste, nessuno può 
mettere un corso di acqua sul predio vicino altrui allorché 



1. Caepoll. de seiT. rus. pr. cap. 4. >i. 38. 
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il padrone del medesimo non consenta e neppure po- 
trebbe quando lo scolo di dette acque sul predio prossimo 
fosse conseguenza non di lavori speciali diretti a trasmet- 
terle, ma la sola causa fosse l’ordinaria coltura del ter- 
reno 2, salvo che l’utile agrario lo richieda imperiosamente 
come fra breve osserveremo («• i"5). 

472. Le leggi tìsiche come quelle che impongono all’uomo, 
e alcuno volte al punto che non può vincerle neanche colla 
sua industria e lavoro, fanno si che si metta da banda questa 
regola, ossia che la medesima non sia per nessun conto 
appropriabile, inquanto che non ò pih l’uomo, ma una forza 
ad esso supcriore che opera allora. Per dette leggi si stabi- 
lisce lo scolo delle acque che si verifica ogniqualvolta un 
predio inferiore deve necessariamente ricevere Tacqua che 
proviene e scola da quello vicino più alto Si ravvisa per 
‘regola astratta l’onere dal lato che ò soggetto a ricevere 
racqua, e perchè questo gravame è imposto dalla forza mag- 
giore, si qualifica per una servitù rustica necessaria e natu- 
rale perchè derivata da legge di natura o come dice Ul- 
piano : servitù necessaria decretata dalla natura 

La espressione di scolo e l’aggravio che abbiamo detto ar- 
recare ci indicano che non trattasi in questo luogo di un’acqua 
che abbia carattere di fiume pubblico, ma solo di quella eh® 
per la quantità e per lo suo modo lascia la qualità di rivo 
e fiume e si interna col suo naturalo deflusso nelle proprietà 



1. L. l. ff. de aq. et pluv. are. (xxxix. 3) e redi in detta Leg. § itnlfre. Caepoll 

da sere. rnst. praed. cap. 4. n. 83. 

2. Panless. tr. de sere. n. 124. (paris. Rondeunean 1806^. 

3. Vernaccini decis. toni. 2. dee. 80 m. 14. Cod. eie. frane, art. 640. Cod. 

ital. art. 536. 

4. Caepoll. de serv. rust. pr. cap. 4. n. 77. 

5. Ved. In Florent. Seu Piscien. Commen. 30 agosto 1754. Cor, MeoH n. 22 

{dee. 77 race, artimini). 
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private, e molte volte riceve la sua esistenza da cause acciden- 
tali come sono le pioggie o il dimojo. 

473. Lo .scolo delle acque per quanto possa in alcuni casi 
e circostanze somigliare airacquedotto ancora per la sua 
forma e suo deflusso e per li suoi usi, ne differisce inquanto 
che l’acquedotto è un diritto che va unito al predio domi- 
nante, e lo scolo dello acque è un obbligo, come abbiamo 
detto del predio più basso, per cui deve ricevere l’acqua che 
scola tanto che arrechi utile come pregiudizio e che sia di 
poou come di molta quantità ed appunto perchè quello 
è un diritto e questo è un obbligo, ne conseguita che nel- 
l’acquedotto il corso dell’acqua è sempre artificiale, nello scolo 
il suo corso è sempre naturale. 

474. Ma naturale di fronte alla causa non di fronte al 
modo, imperocché riportandosi ad esso può essere lo scolo arti- 
ficiale alla pari dell’acquedotto. Per esempio: vi possono essere 
terreni nei quali siasi voltata una quantità di acqua e non 
abbia modo di scolo se non dopo un allagamento e per ri- 
gurgito, e vi possono essere di quelli che avendo acque e fosse 
di scolo, convenga non solo per la prosperità del predio che 
soffre, come al seguente numero si vedrà, ma ancora per 
l’utile del predio naturalmente dominante dare alla medesima 
uno scolo o sfogo differente a quello che avesse tenuto. In 
questi casi la causa è certamente naturale, perchè lo scoio de- 
riva da legge di gravità di un’acqua esistente in predio ele- 
vato, ma il modo quando sia praticato come sopra è detto, è 
opera umana e quindi artificiale . 

Nel primo caso supposto cioè quando l’acqua affluente in un 
terreno non abbia modo conveniente di scolo, è autorizzato il 



1. Articoli (lei Codici sopra citali pag. 100 n. 3. Ycd. Roimgiiosi condot. delle 
acq. p. 1* lib. 1, § 25. {tom. 1. pag. 79. Fircnisc Pialli 1833) 
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projirietario del medesimo ad aprirlo, ed in conseguenza i 
proprietarj dei terreni adiacenti non possono opporsi a che si 
aprano i canali o fosse, che si formino gli argini ed altre opere 
indispensabili per procurare un sufficiente scolo ; è questo un 
caso di servitù derivata dalla necessità, ma però non possono 
tenersi obbligati i proprietarj dei terreni che incontrano Tag- 
gravio a nessuna spesa, sia presente che futura, cioè a dire 
che tutte le spose occorrenti per aprire, munii’e e fortificare i 
canali, tutte quelle che nel tempo avvenire si vanno incon- 
trando pel mantenimento dei medesimi, sono sempre a carico 
del {)adronc del terreno che ha bisogno di scolare l’acqua, e di 
più se i terreni che sono onerati dal corso dell’acqua ven- 
gono per detti lavori a ricevere del danno, il padrone pre- 
detto deve rimetterlo, ossia risarcirlo, e quindi alcune volte 
può dirsi che sia obbligato a comprare la servitù nel modo 
che dicemmo parlando del passo necessario. Tutti gli esposti 
principj si riferiscono alla eventualità che i proprietarj infe- 
riori che soffrono l’aggravio non risentano dall’altro lato van- 
taggio alcuno, che se fosse diversamente converrebbe accomu- 
narli essi pure alle spese, e se in luogo di un solo proprietario 
fossero più quelli che avessero pei loro terreni necessità dello 
scolo e i mezzi del medesimo fossero a tutti comuni, tutti con- 
correrebbero alle spese che sopra in ragione del valore del loro 
poss(?sso, salvo che vi fossero dei tronchi separati dal canale 
comune i (inali sarebbero a carico esclusivo di quello o quei 
proprietarj ai quali il tronco serve. 

Anche il canaio di scolo comune può essere diviso in più 
tronchi, la manutenzione dei quali si spetti a’ diversi proprie- 
tarj 0 collettivamente o singolarmente, secondo che le con- 
venzioni intervengano e la Legge dia facoltà. Nel nostro paese 
0 ILegno è contemplata questa materia nella esposta confor- 
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mità dalla Legge sui lavori pubblici salva sempre la fa- 
coltà nel potere municipale di provvedere con speciali regola- 
menti all’ordine e sistemazione di cjueste ac<jue 

475. Avendo fatto parola del caso di un possibile cangia- 
mento del corso naturale dell’acqua che scola, conviene adesso 
entrare nella disamina di questi fatti che sono quelli che piu 
vanno collegati coi vantaggi e miglioramenti agricoli. Non 
può aduiKjue in nessun modo ritenersi quando lo scolo sia af- 
fatto privato, ossia non venga regolato da leggi o generali, o 
speciali aventi per base un prosciugamento di latifondi o (jua- 
lunque altro vantaggio che influisca sulla pubblica prospe- 
rità, che il padrone del predio naturalmente serviente, non 
possa operare nessuna variazione nel corso di un’acqua che 
scola naturalmente senza artifizio alcuno, e debba rispettare 
come cosa sacra il coreo che la medesima naturalmente 
tiene. La prosperità dell’agricoltura esige dei riguardi pei 
quali non solo il cangiamento di direzione e per conse- 
guenza la trasmissione in diversa località o predio, ma talora 
la liberazione dell’onere stesso bisogna concedere al padrone 
del predio che lo ha. E ove trattisi non del predio pura- 
mente passivo, ossia di quello che soltanto riceve, ma di 
quello che trasmette un’acqua in esso stesso nascente, le 
ragioni di favore aumentano in suo riguardo per causa 
della proprietà dell’acqua medesima, onde in caso tale anche 
quando la trasmissione o scolo non siasi mai effettuato sopra 
un predio prossimo, dobbiamo sotto un riguardo concedere 
al proprietario la facoltà di formarlo abbenchò manchi 
l’estremo della necessità, l’utilità sola è sufficiente ad at- 



1. Edito il 30 mor:o 1865. Alleij. F. ari. 127 e .irg. 

2. Ilrgolam. ])er la csrcuHoiic della Legge sulla a»iminìstra:iotw romutwle 

e protineialc dell' H giugno 1865 art. 67. n. 5 e »/•<. 08. n. 3. 
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tribuire tale diritto anche a tenore della I-<eg:ge nostra 
(V. N. 14-2) (premesso il pagamento dei danni). Sfortunata- 
mente le dis[iute dei Legisti hanno resa assai confusa questa 
parte della materia, ma nondimeno sembrandoci di troppo 
rilievo non possiamo esimerci dallo assegnare una qualche 
norma, come facciamo immediatamente riserbando al Capo 
della prescrizione il fatto di formare o creare un nuovo scolo 
non avente per scopo palese l’utile agrario, perchè a()punto 
può verificarsi in un solo caso derivante dalle regole che 
alla medesima assegneremo (N- Nei preindicati casi bensì 
e specialmente in quello della divergenza, lo scolo di acqua 
può immedesimarsi coll’acquedotto, ma che che sia di ciò 
i precetti che pili concludono di quello che le nomenclature 
saranno valevoli in ogni guisa. 

476. Il proprietario del fondo piti basso che riceve per 
conseguenza lo scolo naturale dell’acqua può liberarsi da 
questo aggravio per mezzo di lavori, e facendo per essi 
opposizione all’acqua, costringerla a liberare e non più 
entrare nel suo terreno ? Conviene distinguere se il tem- 
po che l’acqua ha tenuto quella direzione da cui vuole 
rimuoversi, sia immemorabile oppure sia diversamente. Nel 
primo caso non può praticare il respingimento dell’acqua 
nel secondo quando non vi sia servitù' e i regolamenti sia 
generali che particolari non si oppongano (V- N- 474, 483)^ 
gli è permesso, poste le circostanze seguenti : 

1“ quando il padrone del fondo superiore che trasmette 
l’acqua abbia fatto dei lavori senza dei quali l’acqua non sa- 
rebbe entrata in quel fondo, ma avrebbe preso altra direzione, 
cioè quando il suo corso non sia del tutto naturale, ma coadiu- 
vato dall’opera dell’uomo, ovvero quando anche i lavori detti 



1. Domat Loix civil. lib. ii. tit. 8. Sec. 3. n. 11. 
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sebbene non abbiano divertito il corso naturale dell’acqua, siano 
stati causa che il corso della medesima divenj^a più rapido 
0 che essa si scarichi a riprese, o come suol dirsi, a bot- 
tacciate, in fine scorra sebbene nella sua naturale direzione 
in modo diverso da quello che le sue Leggi le assegnavano. 

2° Quando il medesimo caso menzionato ora di non scor- 
rere cioè per suo moto naturale e nella direzione parimente 
naturale, avvenga per incuria del padrone dominante, come 
per esempio : se esso trascuri di tenere scavate c spurgate 
le fosse, ovvero cada in qualunque ultra omissione che porti 
aU’effetto di permettere il corso dell’acqua in direzione dif- 
ferente alla sua antica naturale. 

3'’ Quando il fondo superiore che la trasmette ha in sò 
0 una fossa o un canale, sia naturale che artefatto nel 
quale l’acqua potrebbe passare comodamente e senza danno 
al predio, e quindi essere scaricata in fiume pubblico o 
altro rivo senza il bisogno di lasciarla vagante traversare 
il predio prossimo inferiore L 

4 '^ Finalmente tutte le volte che sia escluso il danno al 
proprietario del predio naturalmente dominante In questo 
caso però si può credere essere inutile assegnare precetti, 
poiché quando danno non apporta il cangiamento, non 
pare che si possa trovare opposizione per parte del padrone del 
predio superiore se non derivi da malignità e dispetto e con- 
seguentemente il sussidio della Legge può rendersi inutile. 

477. Se veramente fossimo convinti che il soggetto di 
che si tratta potesse alla pratica ritrovare applicazione con- 
siderato di fronte ai proprietaij confinanti ai due predj do- 
minante e serviente, al predio cioè che tramanda e a quello 

1. V. Caepoll. de sere. rust. pr. cap. 4. n. 75, 70 e annoi. 1842 (anno iv) par. 2. 

colon. 1124, 

2, Detti annali anno n par. 2. col. 761 . 
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che riceve l’acqua, non trascureremmo in questo luogo di 
occuparci dei medesimi, ossia vorremmo considerare se le 
lagnanze dei proprietarj di detti predj contermini potessero 
avere valore, e quale e quando ogni volta che in forza dei 
lavori di colui che riceve l’acqua nel suo predio, fossero 
costretti a riceverla nei loro fondi, essendoché un’acqua 
corrente che per argini o altri lavori di riparo è deviata 
fuori da un terreno, non sempre può obbligarsi a ritornare 
in quello da cui usci, e anche quando si ottenga ciò, do- 
vendosi aprire un varco di sfogo in qualche luogo, può fa- 
cilmente entrare in un predio prossimo, la qual direzione 
non avrebbe presa se i lavori del proprietario naturalmente 
serviente non la avessero respinta. Diciamo che vorremmo 
considerare se questo fatto potesse avere regole particolari 
e fuori di (juelle ora assegnate e però se il proprietario che 
fu immune dall’acqua che i lavori del vicino gli mandano 
nel fondo, potesse giustamente reclamare di essere liberato 
dalla medesima, ovvero per le ridette regole non fosse nel 
suo potere che il solo rimedio di fare i lavori a difesa; ma 
sebbene ci sembri che ci troveremmo inclinati, almeno nello 
stabilire le generali, a ritenere la seconda proposizione, non 
crediamo di entrare in questo disaminamento e molto meno 
in quello di casi speciali, poiché siamo persuasi che questo 
fatto alla pratica non possa portarsi utilmente in discussione 
primieramente perchè il soggetto ci conduce a ritenere che 
trattasi ordinariamente di acqua privata o al più di acqua plu- 
via, e però di tale che per la sua pochezza e talvolta per la sua 
scontinuità non suole apportare un pregiudizio almeno grande 
ad un predio rustico ma forse un vantaggio (a). In secondo 

(ci) L’approilUare di un'acqua che scola naiuralmcate nel terreno inferiore 
ritenendola in esso, fu detta quasi-servitù >. 

ì . Cacpoll. de set'v- rtist praed. rop. 4. n. 25. 
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luogo perchè se si voglia entrare nelle specialitìi, si rende 
tro[)po necessario Tesarne del caso pratico e delle località e 
circoshrnze comprensive i valori dei terreni, s[>esa per mu- 
nirli, entità del danno, eec. , da rendere inutile senza di 
ciò ogni esame ; laonde ci sembrei'el)be correre allo astrat- 
tezze che tanto fuggiamo come inopportune al nostro as- 
sunto se pretendessimo, esaminando questi casi, rilevare se 
e come regole differenti o modificative delle esposte potes- 
sero talora prpdui*si. Tale esame accurato a nostro credere 
solamente potrebbe avere importanza se l’argomento venisse 
considerato di fronte ad un’acqua pubblica qual’è quella di 
un fiume, c sotto questo aspetto ci faremmo debito di dire 
qualche cosa, se non che l’altro riflesso che in materia 
di tanto rilievo ogni paese ha provveduto a se con appo- 
site leggi e regolamenti, come vedremo, ci consiglia a pro- 
cedere oltre, contentandoci di annunziare le leggi del paese 
nel quale scriviamo *. 

478. Ed in questa materia di acqua pubblica, la cosa piti 
importante sarebbe considerare l’evento opposto, ossia non 
il danno che può recare ad uno predio ma l’utile, cioè pren- 
dendo la parola della legge, la sua derivazione e non il 
respingimento, e questo caso è quello che l’evidenza dei fatti 
ci mostra comunemente praticato. La diversione di un’acqua 
pubblica nel significato di trarne un profitto (detta oggi 
derivazione) per utile di qualche predio è stato argomento 
di molte e gravi questioni e discettazioni ; si sono accam- 
pate le consuete osservazioni di danno ad un derivatore in- 
feriore, onde si sono a.ssegnate certe regole e norme al supe- 



1. Leg. Tose, del 3 ottobre 1774. Regolato, del 10 aprile 1782 pubblicato con 
Motuproprio del Ì7 morso anno detto art, 34, 38 «r Motuproprio dell' 8 »io- 
tetnhre 1786. Leg. del Regno sulle opere pubbliche pubblicata il 20 
morso 1805 alleg. art. 120. e scg, c art. 107. 
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riore se voglia prendere esso pure Tacque, ossia una porzione 
di essa dal fiume pubblico si è indicato il modo ed il 
luogo di restituzione, si è pur anco contemplato il riguardo 
del possessore inferiore prossimo alTacqua pubblica, di non 
togliergli la speranza del benefizio delTacqua che potesse 
avere nel tempo avvenire ed altre circostanze, ma anche 
qui a qual prò entrare in intricate discussioni , quando le 
leggi hanno sottratto alle dispute dei Dottori questa ma- 
teria ? Dove è quello Stato che lasci libertà al cittadino 
privato di pi’endere l'acqua pubblica, e permettendoglielo 
non assegni e determini le regole, dimodoché i vicinanti e 
la comunione politica non siano garantiti ? Quando anche 
la concessione del potere comunale amministrativo o so- 
vrano non emettesse la permissione sotto le garanzie 
di una legge speciale, si avranno quelle riservate in for- 
mule generali, «salvi i diritti dei terzi o acquisiti > o per 
Taltra suggerita dal Codice civ. italiano < salvi i diritti 
anteriori legittimamente acquistati », le quali significhereb- 
bero sempre che quando danno vi è tanto ad un inferiore 
che ad un superiore che si servano con diritto delTacqua sia 
che derivi dal ristagno che dalla deviazione o sperdimento, non 
potrebbe la concessione avere effetto. Chi intraprendesse un 
trattato speciale sulle acque pubbliche, o a dimostrare le 
leggi che le medesime riguardano, potrebbe confrontare le 
molte e varie disposizioni antiche e moderne e farne illu- 
strazione, noi crediamo soltanto di mettere in vista quelle 
del nostro Regno, per le quali allorquando un cittadino ha 
potuto ottenere il permesso dalTautorità competente e deter- 



1. Bruncinan comnt. in Cod. ni L. 7. Si m'mi feste lib. 3. til. 34. de sere. 

et. aq. 

2. .Irf. 615 
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minata dalla legge stessa di trarre al suo fondo un’acqua 
pubblica, i possessori finitimi , limitrofi , il comune o qua- 
lunque parte di popolazione di esso, sono garantiti dai danni 
come ogni uno può vedere ^ . Soltanto prima di lasciare questo 
tema che non riguarda che in modo indiretto la nostra ma- 
teria tutta rivolta ai diritti fra privati, vogliamo toccare il 
quesito presente : quale debba considerarsi acqua pubblica , 
quale privata. La distinzione è importantissima, e primie- 
ramente troviamo stabilito che le caratteristiche diverse debbono 
prendersi dal luogo della sua origine , onde sarà privata se 
nasca in luogo di dominio privato, ~ pubblica se nasca 
in luogo pubblico o derivi da luoghi o fiumi pubblici natural- 
mente, e naturalmente iierchè se vi è arte umana nella deri- 
vazione essa fa supporre o la servitù, o la concessione a se- 
conda delle circostanze già esposte, le quali importano come 
ci è noto, la proprietà dell’ acqua ^ (a). Ma questi segni 
sono ben deboli per qualificare la proprietà di un’ acqua ge- 
neralmente , essi al certo si riferiscono ai corsi di poc’acqua 
ossia alla poca quantità , a quell’ acqua cioè che muovendosi 
fira le proprietà private non è navigabile, non alimenta fiume 



(a) In Palestina ?i era una lepgc o consuetudine la quale si conserva 
tuU'ora, per cut la proprietà di un’acqua si spetta aH'iavenlore dietro ad una 
correspetlivilà, cioè la proprietà di una fonte scoperta su (|iialunquc pro- 
prietà apparteneva ed appartiene aU'inventoro previo il pagamento di una 
tassa- 



1 . Lcg. del Regno siti, ojier. ptMlic, sopra citata m-t. 3, 132 e teg. Ji 

Regolam. a queste disposizioni dell'8 scttemltre 1867. Ma si avverta che 
• / § 1 dell' art. 3 di detto Regolamento è stato rettificato q)er Leg. del 23 
agosto 1868. 

2. Portio enim agri zidetur aqua vira L. Il ffi. quo. ri atti ri. Cxun. 24^ 

Pardess. tr. des. sert. n. 117. 118 (Paris, Rondenncan 1806^. 

3. Debretiil Leg. sur les eau« tom. 1. pag. 5 (A. Aix Aubin 1842^. 
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navigabile, non serve ad alcuno uso pubblico, e talora si 
perde nella estate totalmente o in gran parte del suo corso ^ . 
Se non fosse cosi sarebbero dette regole in contradizione 
con tutte le legislazioni, per le quali è costantemente sta- 
bilito che tutti i fiumi, torrenti e riviere che servono alla na- 
vigazione e al trasporto, e in genere che servono all’uso 
pubblico, sono pubblica proprietà senza avere riguardo alla 
origine loro ^ e pih sarebbero spesso di difficile o impos- 
sibile applicazione perché un’acqua che non abbia corso limi- 
tato e aspetto di rigagno , da tante parti e da tante e varie 
proprietà può ricevere alimento. E ciò non basta anche l’ac- 
qua che non abbia i riferiti caratteri e che abbia nel suo 
deflusso e anche per la sua origine 1’ apparenza di privata 
può esser pubblica o di una comunità in forza di derivazioni 
dal diritto feudale, o da altre ragioni antiche e di difficile 
ritrovamento ed ancora in forza di regolamenti speciali o di 
leggi particolari dei paesi stessi , per cui piacendo ad alcuno 
ben conoscere e determinare la qualità dell’acqua in riguardo 
al dominio lo rimandiamo alle ampie e sicure spiegazioni di 
Romagnosi 

479. Passando ora a parlare dell’acqua privata che è il sog- 
getto che più riferiscesi al nostro lavoro, conviene prima di 
tutto portare ogni favore alla proprietà , e però allorché 
la deviazione o cangiamento di corso vuol farlo il proprie- 
tario dell’acqua, ossia il proprietario del predio in cui l’a- 
cqua ha sorgente, bisogna accordare in genere che esso è in 
pieno diritto di operare la divergenza che crede nel modo 



1. Annal. tom vili. (1846) por. 2. colon. 528-29. 

2. Coll. civ. di Frane, wt. 538. Italiano art. 427. anno/, tomo v. (1843) por. 2. 

col. 24 e anno vii. par, 2. col. 037 anno vui. par. 1.® col. 13i. 

3. Condot. delle acq, par. 1». lib. 1. cap. 1. sei. lii. e special) aentc in detta 

sei. § 1 « ro's. * * da questa distiniione » e §§. 7. 8. (pag. 15. 33 e seg. 

t. 1. Fireme Piatti 1833.) Annal. 1846. por. 1. col. 132. 
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che può concedere l’acqua a chi lui piace * e costituire 
per tal fatto la servitù di acquedotto. Non fa ostacolo alla 
libertà del proprietario la circostanza dell’utile dei proprietarj 
inferiori, i quali non potendo provare la servitù nò per patti, 
nè persegui esterni, possono pel fatto del proprietario rima- 
nere privi dell’acqua in qualunque tempo noia al N. 535), 
Con questa semplice e generica dichiarazione noi ci arreste- 
remmo, ma alcuni procedono oltre specificando e dimostrando 
indubitatamente più grande il diritto del proprietario anche 
di fronte ad un’acqua che abbia per la sua quantità un’im- 
portanza. Si dice che il medesimo non solo possa privare 
in qualunque tempo l’ inferiore dell’acqua, ma lo possa e- 
ziandio anche quando da tempo antico sia stata nel fondo 
medesimo inferiore presa l’acqua a grande partito di utilità, 
quale sarebbe quello di tenere in movimento un mulino o 
qualsiasi altra macchina (salva la emulazione) 

Accordiamo pure che la circostanza di aver tratto profitto 
e visibile dell’acqua non sia valevole a vincolare il proprie- 
tario della medesima onde toglierli la liberbi di disporne a 
sua voglia, purché però non apparisca l’animo di nuocere 
esclusivo di ogni vantaggio, vale a dire che nell’eseguire la 
divergenza di direzione non si veda chiaramente che nessuno 
vantaggio ne ritorna al proprietario e grave danno si arreca 
all’ inferiore come fra breve vedremo (à'. 451) ma dal fatto 
di una utilizzazione antica tale quale è quella di muovere un e- 
difizio di ruote, non si può a meno di non mettere in campo la 
presunzione di un accordo fra le parti ossia di costituzione 
di servitù fra gli antichi proprietarj come più estesamente 
dimostreremo al cap. della prescrizione (N- 575) imperocché 



1. Pardces. Ir. de scrt. n. 1!8. (Paris Rondonncau 1806). 

2. Caepoll. de serv. rust. praed. cap. 4. n. 51. 64. 



Digitized by Google 




— 112 — 

un edilìzio o meccanismo sono qualcosa di importanza e 
({uindi se pei segni esterni si può desumere una prova della 
servitìi di acquedotto come avvisammo al cap. Ili (N. 445) 
anche per si fatti lavori la prova detta può avere un fon- 
damento, e a seconda della loro entità indurre la servitù, 
provata la (|uale non può più parlarsi di cangiamenti dell’a- 
equa corrente a danno di chi ha il diritto su di essa. Final- 
mente può anche resultare la servitù costituita per disposizione 
del padre di famiglia ogniqualvolta venga a provarsi che la 
diversità di tali predj non esisteva ma che venne poi, e l’a- 
c(jua correva talmente in allora nell’unico predio I pro- 
prietarj che succedono possono operare deviazione parimenti 
allorquando l’acqua sia entrata nel loro teri'eno, purché anche 
a carico dei loro predj non sia stabilita la servitù la quale può 
essere stabilita ancora indipendentemente dal proprietario 
deU’acqua stessa È bensì vero che pel favore accordato 
al proprietiirio dell’acqua essi possono rimanere delusi tanto 
nei diritti che nelle speranze non che nelle controversie, poiché 
esso può sempre toglierla ancoraché avesse corso per mille 
anni in quella guisa, in ogni tempo a tutti i successori e con- 
cedere la medesima (supposta sempre la libera proprietà) e 
servirsene nel modo che crede senza riguardo alcuno a chi- 
chesia 3. L’acqua piovana si ha del pari sotto queste re- 
gole imperocché essa pure è proprietà che accede a quella del 
fondo su cui cade ; anzi uno scrittore considera questa sorta 



1. Detto Caepoll. de xerv. rust. pr. cap, 4, n. 58. 

2. Pccch, de aquaeduct. tom. 1. cap 7. quiu'st. 4. n, 31. Caepoll. de sere. 

rust. praed. cap. 4. n. 63. V. Sirey tMn. 5. an. 13. addit. pat/. 134. Scimster 
del diritto di erig. fabbr. ecc. art. 5. {cap. 2) jjrim. edit, version, ital. 
Milano, VÌ8.ij, 1829;. 

3. €od. rir. ital. art. .540 di Frane, art. 641. Caejioll. de sere. ru.<tt. pr. 

cap. 4. n. 57. Mascaido de probat. cons 123. >i. 14. 15 (tom. l.J Pecch. 
de aquaeduct. Uh. 1. cap. 7. quaes 4. ii. 22. 23. (toìn. 1^. V. Voci, cam, ad 
pand. lib. S. tit. 3. n. 6 (t. I.) 
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di acqua come cosa di nessuno e quindi proprietA del jìi-imo 
occupante, il quale quando vuole esserlo ò sempre il padrone 
del predio su cui cade, e posto questo principio e non es- 
sendovi la servitù di non deviarla, chiunque può tare di 
essa quello che crede quando sia nel suo fondo, e rimane e- 
sclusa (|uindi qualsiasi teoria e per qualunque evento sul- 
l’obbligo di rilascio o restituzione ad alcuno vicino per (juanto 
fino da tempo immemorabile l’avesse presa costantemente per 
suo profitto h 

180. Lo stesso proprietario di un’ acqua però può incon- 
trare una limitazione, ossia un ostacolo all’esercizio del suo 
diritto allorché si ritrovi in presenza del pubblico vantaggio. 
Si è oggimai ritenuto che 1’ uso che faccia il pubblico di 
un’acqua sia causa sufficiente a fare ostacolo a qualsiasi de- 
viazione dei privati cittadini, per cui quando anche l’ac<iua 
fosse di alcuna privata persona perchè nascente in luogo 
di proprietà privata, e non avesse i caratteri di fiume o in 
altro modo non servisse al pubblico come acqua corrente 
navigabile e scorresse naturalmente sul suolo pubblico , lo 
stesso proprietario non potrebljc ritorta ne darle direzione 
diversa quando il pubblico la avesse tradotta in suo van- 
taggio Questo principio che armonizza con quelli asse- 
gnati da molte legislazioni non può essere che giusto ed ac- 
cetto, ma non può lasciarsi nel suo aspetto generico , esso 
reclama una distinzione. L’uso che può averne preso il pub- 
blico sia pure ragione sufficiente per vincolare il privato a 
non esercitare il diritto di condotta dell’acqua, e sia pur 
anco ragione per aversi acqua pubblica in vece che privata 
e rimanga per ciò inutile anche la circostanza del lungo 



J. Dt^bix'uil. Lcfj. sur les cmix noln ni >i. SS l.pa/. ]41 -lix Aubin 1842.) 
2. I’ai-de88. ir. des ssrr, n. 192 {J*aris Romli,*nnujui 1806^. 

8 
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tempo deir uso ; ma non qualunque uso che il pubblico ne 
faccia può portare a tali conseguenze; esso deve essere mo- 
tivato da una vera e propria utilità, non deve essere effi- 
mero, nè derivato da opportunità. Ij’acqua di che ora trat- 
tiamo è ben noto, come si appalesa, che non può essere che 
di poca quantità, l’esempio pratico quindi che può servirci 
è la supposizione che il pubblico, o gli abitanti di una co- 
munità, di un casale , di una borgata , abbiano utilizzata 
l’acqua per uso di fonte da abbeverare, o di lavatoio. Posto 
ciò quando nello stesso luogo, o anche in località prossime 
esistesse altra fonte sufficiente per abbeverare e servire ad 
altri usi , e quando il pubblico se ne servisse raramente , 
non crediamo che detta circostanza sia valutabile all’effetto 
di togliere la legittima proprietà dell’acqua al padrone del 
predio in che nasce, col toglierli cioè il diritto di disporne a 
suo arbitrio , a meno che non siano stati praticati lavori 
tali e da tempo antico che possano avere stabilito e compito 
un giusto corso di prescrizione. Adunque o il pubblico nel- 
l’utile detto per modo di esempio, ha preso l’uso dell’acqua 
praticando dei lavori facendo condotti, canali e simili, o ha 
j)reso ad usarne nello stato naturale in che l’acqua si è pre- 
sentata. Nel primo supposto consentiamo che il proprietario 
dell’ acqua non possa distrarne il corso allorché i lavori da- 
tino da tempo antico, e siano in ogni modo valevoli a sta- 
bilire il diritto di servitù derivato dalla prescrizione, perchè 
fatti ad esempio da altri sulla proprietà dello stesso padrone 
dell’acqua, nel caso secondo, allorquando manchino i titoli 
negli utenti per provare la servitù, crediamo che il pro- 
prietario possa sempre deviarla fintantoché la pubbhca uti- 
lità, e per pubblica intendiamo anche quella di una parte 
della popolazione, non ne reclami l’uso, ma utilità vera e 
non effimera, per una utilità costatata e riconosciuta dalle 



Digitìzed by Google 



— 115 — 

competenti autorità, che allora anche per le regole sulle e- 
spropriazioni per tal motivo, il proprietario ha diritto ad 
una proporzionata indennità in danaro * e dato questo e- 
stremo di utilità pubblica per la quale ogni cittadino singolo è 
obbligato a fare qualche sacrifizio , anche una nuova sor- 
gente che apparisse può esser presa al proprietario per farla 
servire al vantaggio di una aggregazione di cittadini previa 
indennità. Insomma, per si fatte emergenze e per le dispo- 
sizioni dei codici succitate si esce dalla sfera ordinaria per 
far prevalere il principio della pubblica utilità di fronte ai 
diritti privati , è derogato alla proprietà in vista della co- 
mune utilità anche di una borgata o di un villaggio. Si ve- 
rifica infine il caso, come accennammo, di una serviti! in- 
dotta per fatto di legge 2 . 

481 . Fin qui abbiamo parlato della pubblica utilità 0 ne- 
cessità; dei diritti che possono aversi dai privati ne par- 
lammo poc’anzi (N. 479)^ ora conviene ragionare dei riguardi 
che ancora i privati in forza almeno della equità si meri- 
tano. Quando un possessore di acqua ha usato della mede- 
sima a suo piacimento o per se o concedendola ad altri e 
quando nel rilasciarla scorrevole nel modo suo naturale non 
pregiudichi alle sue terre nè a quelle confinanti e giovi ai 
succedanei che la ricevano, ed allorquando nel mutarle il 
corso non acquisti vantaggio alcuno, non può certo ammet- 
tersi che per sola voglia di nuocere, che altrimenti non sa- 
premmo chiamarla , esso possa disperderla e toglierla per 
tal guisa all’utile dei medesimi fondi inferiori, sia col divi- 



1 . Cod. cir. hai. art. 542. di Frane, art. 613, Legffe hai. sulle e.tpr. per 

causa di ptdìh. utilità 25 ffiuptin ISSÒ- Pecch. de atpiacdu. HO, 1. cap. 7 
guaest. 3. n. 23. 

2. Roraagnosi condott, dallo acg. pari. 1. HO. 1. cap, 1. 8 15 (tom. 1. peg. 62. 

Firenze, Piatti 18J3j. 
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derla, ritenerla e deviarla di modo che non làesca per essi piti 
utile nè servibile Teniamo memoria che cpieste opera- 
zioni dannose ai successori delibono essere assolutamente e in- 
dubitatamente di nessuno utile pel proprietario o per altri, poi 
che altrimenti la libertà che tanto abbiamo predicato in suo fa- 
vore suU’acqua,a poco per volta ridurrebbesi nulla, ma verifi- 
cato per altro il caso sopra esposto che ripetiamo, ritiene con 
seco la manifestazione di un cattivo animo, si può accordare 
al proprietario o proprietarj successori il diritto di costringere 
lo stesso proprietario dell’ acqua a mantenerla nel corso e 
stato antico finche a cosi rilasciarla non nuoccia al detto pro- 
prietario, e finché al medesimo non piaccia farne la conces- 
sione ad altri. Ma intanto bisogna essere espliciti in queste 
dichiarazioni perchè si può correre rischio di offendere la 
proprietà e la libertà del cittadino. È vero che sarebbe ben 
semplice colui che volendo togliere una sua acqua al vicino 
e non avesse altri vincoli che quello del pravo animo di nuo- 
cere, non sapesse trovare un modo per coprirlo quando ve 
ne fosse il bisogno. Abbiamo altra volta osservato che questa 
malizia, animo pravo emulazione che voglia dirsi , quando 
passa il foro della coscienza rimane inefficace e nel foro civile 
non trova mai posto (2.a parte n. 375) .contuttoché gli onesti 
dottori antichi si sforzino a dar precetti per estrarla dal- 
l’animo 2. Tuttavolta essendo tanto inculcata e ripe- 
tutamente , faremo la suj)posizione che venga in luce, o 
la supposizione che 1’ onesto proprietario si rimetta alle 
regole di giustizia, o meglio l’altra che la situazione dei 
luoghi o altro favorisca i successori , ed allora con- 
viene ritenersi che allorquando il vicino intenda proibire 



^ . Caopoll de sere, ritst prued. cnp. 4. n, 52. 

2. Fecch. de saT. cap, 1. fjuaest. 8. tì. 27. c seg. 
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la nuova direziono o deviazione dell’ acqua , sperdiniento 
o altro danno , allegando questo motivo , debba offrire 
una adeguata mercede in proporzione dell’ utile che ri- 
cava dall’uso dell’acqua stessa. Non è mai lecito a nes- 
suno dire al vicino : io voglio servirmi delle cose tue, e 
anche tuo malgrado perchè mi fanno comodo e tornano 
al mio utile, e non ti do nulla perchè a te non giovano. 
Il Codice civile adotta il giusto provvedimento che seb- 
bene non sia speciale è qui applicabile. Stabilisce che debba 
pagarsi intanto, ossia nel tempo che il proprietario dove la- 
sciare l’acqua al vicino, un equo compenso al proprietario 
stesso, e da colui che vorrà profittarne 
482. La diversione dello scolo di acqua nel concetto no- 
stro appariscente dal discorso fin qui non può essere ap- 
presa se non nel significato che il predio susseguente venga 
in qualche modo ad avere nocumento, sia per ricevere l’a- 
cqua in direzione differente alla primiera, o pure i)er restarne 
in parte o totalmente privo. Qualunque altra deviazione, can- 
giamento e spartizione che non alteri o impedisca per con- 
seguenza l’uscita dal predio superiore nel suo modo natu- 
rale, non può formare soggetto di trattazione perchè non 
soffre regolo alcune. Ogni proprietario nella sua proprietà 
può servirsi nel modo che crede deU’acqua naturalmente 
defluente quando sia entrata nella proprietà stessa, può di- 
viderla, deviarla nell’ interno del predio, nessuno può farli 
ostacolo, e ciò può fare ancora quando l’acqua non entri 
totalmente nel suo predio, ma lo costeggi o bagni in qualche 
lato, purché sulla medesima altri non possa vantare diritti. 
Basta che esso rimetta l’acqua nella sua integrità all’u- 
scita del suo predio o nella fossa di scolo confinante, nel suo 



1. Cod. eie. hai. ari. 545. 
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stato (li corso naturale •. Di tutte le questioni che pos- 
sono sorgere sulla utilità delFacqua ne conosce 1’ autorità 
giudiziaria sotto date regole 2 . 

483. Dobbiamo finalmente avvertire che i regolamenti 
sia generali che speciali di ogni Stato, non solo per le 
acque dei fiumi, rivi, torrenti, laghi ecc. ma anche per 
le poche acque intermittenti e pluviali , sogliono provve- 
dere onde determinare il modo di scarico di diversione, 
divisione delle acque medesime, massimamente in quelle 
località in cui sono abbondanti tanto per buona che per 
mala fortuna ; anzi in un Governo bene organato i rego- 
lamenti debbono provvedere al secondo caso che special- 
mente verificasi nelle maremme, dovendo essere sua cura 
precipua il bonificamento delle terre e dell’aria, e parimente 
nessun Governo non può mai omettere di assegnare rego- 
lamenti per lo modo di scolo delle acque sulle vie e piazze 
pubbliche, non che nelle fosse laterali alle medesime, fogne 
chiaviche ecc. onde noi che non abbiamo scopo di investi- 
gare queste particolarità, ci contentiamo di riportare quelli 
del nostro regime siccome abbiamo prome.sso e ci siamo 
proposti ^ avvertendo altresì che in mancanza di qualche 
previsione delle leggi in questa materia e specialmente alla 

1 . Cod. civ. hai. art, 543. Cod. di Frane, art. 644. 

2. Cod. hai. art. 544. 

3. Regolamento Toscano del 10 aprile 1782 pubblicato con motuproprio del 

27 morso dello stesso anno art. da 23 a 26. Legge del Regno sulle opere 
pubbliche data il 20 morso 1805. alleg. F art. 56. 102. e seg. 127 e seg. Re- 
gol. a detta legge del 15 novembre 1868. art. 1. n. 2, 3. art. 4. art. 10. 
Perle acque di fiumi e torrenti regolam. e istrusioni toscane del 12 settembre 
1814. {ced. art. 180. Legge del regno succitata) per la diversione, appren- 
sione (detta della legge derivazione) di acque pubbliche animazione di 
tiiulini ecc., detta legge del Regno art. 124, 132. e seg. e 143, e il 
relativo regolamento dell' 8 settembre 1867. Pei lavori negli alvei, detta 
legge art. 165. e seg. Per le località speciali maremmane toscane, legge 
Toscana del 30 aprile 1836. 
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manutenzione quando l’acqua serva ad una irrigazione in 
consorzio o pure scorra in terreni bonificati e fognati, l’au- 
torità Municipale può sempre provvedere con regolamenti 
suoi proprj 

484. L'usare di un’acqua naturalmente corrente per le 
terre di proprietà privata e praticarne ancora il deviamento, 
non vuol dire che vi sia il diritto negli utenti proprietarj 
di nuocere agli inferiori in altra guisa per mezzo di detto 
uso. E quindi non può permettersi al proprietario superiore, 
non solo quando semplicemente riceva l’acqua nel suo pre- 
dio, ma ancora nel caso che sia della medesima proprieta- 
rio, di usare dell’acqua e regolarla in maniera che pel suo 
fatto il successore ne debba riportare grave danno Onde 
se il proprietario che riceve lo scolo dell’acqua, quando non 
vi sia serviti! nè intervenga l’utile pubblico, può divertire 
l’acqua stessa servirsene ed occuparla per ogni genere di 
cultura che ad esso piace adottare semprechè la restituisca, 
non intendesi per questo che egli nè altri possa trattenerla 
in tomba per scaricarla in copia maggiore e con veemenza 
sul predio vicino in modo che esso ne risenta pregiudizio, 
nè può farla scaricare sul medesimo da una altezza mag- 
giore alla esistente e tale che venga a pregiudicare al ter- 
reno, nè può mescolare all’acqua detta altra acqua che non 
sia di sorgente naturale ma artificiale. In fine non è per- 
messo al superiore di fare colla sua opera più gravosa la 
servitù all’inferiore E parimente danno non può recare 



1. RegoUun. per la esecuzione della legge sulla amministr. comunale e pro- 
vinciale dell'H giugno 3865, art. 67. n. S e 68. n. 3 

2. Cod. eie. di Frane, art. 640. seeon. capov. Coti. hai. art. 536. idem. 

3. L. 1. 1. 13. 22. ff de aq. et aq. pi. or. (xxxix. 3) e Z. 3. g 2. ff. eod- 

Koniagiiosi condott. delle acque parte 1, lib. L§ 27. Itom. \.pag. 84. Fi- 
renze, Piatti 1833). Ciicpoll. de sere. rust. pr. cap. 4. n. 77, Cod. eie. hai. , 
art. ;'36 in fin. 
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l’inferiore al superiore; non è permesso quindi al proprie- 
tario del predio che dà il passo naturale all’acqua di trat- 
tenerla al confine, ossia contro il predio che la rilascia per 
poi riceverla in maggior copia o con pih correntìa, allorché 
per tal fatto produca un danno al medesimo, danno che fa- 
cilmente è verificabile atteso l’allagamento che detta oppo- 
sizione può naturalmente produrre. Ogni qual volta poi i 
detti estremi od altri consimili non accadano, cioè il danno 
non vi sia per nessuno o sia insignificante, possono tutti e 
il proprietario dell’acqua e quelli che le danno passo nel 
loro predio, sotto le regole esposte, praticare qualunque la- 
voro torno alla medesima, rimuovere, dividere, trattenere, 
elevare, deprimere a loro piacimento 

485. Se la legge non permette i lavori che molestano il 
corso naturale delle acque quando vi sia pregiudizio, le parti 
ove non si oppongano statuti speciali e non vengano lesi i 
diritti che i terzi avessero acquistato sulle acque stesse 
possono convenire quello che credono in vantaggio dei loro 
predj, per cui può costituirsi sullo scolo delle acque anche 
una servitù in significato negativo. Questo caso sarebbe 
quando un’acqua che naturalmente cadesse o si scaricasse so- 
pra un predio, fosse col vicino convenuto che per mezzo di 
lavori potesse o dovesse tenersi divertita e allontanata dal pre- 
dio stesso. Un tal fatto può a seconda delle circostanze recare 
vantaggio tanto al predio pel quale naturalmente l’acqua 
fluisce 0 dovrebbe fluire quanto a quello che rilascia o ad altro 
predio vicino. Che che sia di ciò e in qualunque modo sia pra- 
ticata la servitù, predio dominante è sempre quello che ri- 
porta i vantaggi, e come tale (se diversamente non fU dispo- 



1. Fardcss. tr. de serv. tt. 127 (Paris Rondeunaau 1806). 

2. Nmirean De.<god. pari. 1. cap. 6. art. 1. § 1. « ws » dans rette exemple. 
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sto o convenuto) il proprietario del medesimo è di regola 
tenuto a fare tutti i lavori che sono necessarj perchè la servitù 
possa mettersi in pratica. 

486. Tali lavori non possono consistere che in tagliate fos- 
sati, rialzamenti o arginature. L’acqua che per essi scorre di- 
versamente da quello che avrebbe batto, per essere manhmuta 
in detta direzione artificiale, può occorrere che siano spurgate le 
fosse dai depositi , e risarciti gli argini ed altro lavoro 
conservativo. Tali operazioni spetteranno al padrone del do- 
minante o del serviente? La regola generica dicemmo adesso 
e più volte, è che il serviente soffra nè possa obbligarsi a fare. 
Per questa a noi sembra doversi risolvere il quesito ritenendo 
sulle generali che ogni lavoro conservativo si debba fare dalla 
parte dominante, non pertanto non manca chi sostenga il con- 
trario per certi casi assimilando la presente alla servitù di sof- 
frire il peso. Noi non troviamo ragioni per limitare la re- 
gola se non andandole ricercando in certe particolarità o 
distinzioni sottilissime che ci sembrano di poca utilità per 
lo spirito del nostro lavoro. Onde rilasciamo un più esteso svi- 
luppo e conseguenti decisioni ai professori di diritto. Solo 
puossi affermare come conseguenza della regola, che quando 
r utile sia reciproco o di più, tutti debbano concorrere in 
proporzione alle spese. 

487. Quando poi i lavori siano diretti non al manteni- 
mento della servitù che abbiamo ora trattata, ma al sem- 
plice scolo dell’acqua ossia alla servitù naturale che non ha 
rapporto alcuno colle convenzioni umane, non si può assolu- 
tamente dire che i medesimi siano a tutto carico del padrone 
dominante ossia del padrone del predio più elevato, perchè 
esso non ha contrattato con alcuno, non ha acquistato da altri 
e molto meno imposto o conceduto servitù, e lo stesso deve 
dirsi del proprietario inferiore che diremo serviente; il suo 
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predio serve o riceve un vantaggio per sola causa naturale 
e quindi ne anche esso può legalmente tenersi obbligato ai 
restauri dello scolo dell’acqua naturale. Adunque se questi 
restauri fossero necessarj chi dovrebbe farli ? Ripetiamo an- 
che una volta che i particolari regolamenti di ogni regime 
politico daranno sempre norme di precisione specialmente 
per determinate località come in addietro abbiamo dimo- 
strato, tuttavolta quando o le consuetudini o i regolamenti 
di polizia rurale non provvedano specialmente, il quesito si 
risolve a seconda dello spirito che informa tutti i precetti 
su i restauri che abbiamo trattato. Chi gode un benefizio è 
soggetto a tutti i carichi che occorrono per conservarlo, per 
questa ragione il padrone del dominante in tutte le serviti! 
lo abbiamo veduto sempre obbligato ai mantenimenti o spese 
di conservazione, salve minime eccezioni , onde se in questo 
vincolo singolare non possiamo stabilire la medesima regola 
per le ragioni sopradette, puossi però dallo spirito della me- 
desima dedurne l’altra, che chi teme o soffre un danno è ob- 
bligato alle spese che occorrono per allontanarlo, e con que- 
sta appunto si risolve il tema dei restauri conservativi nello 
scolo delle acque. Suppongasi ad esempio che argini o altri 
ripari siano rotti o distrutti , che nelle fosse siasi depositata 
tanta materia da’non potere contenere piti l’acqua che corre, 
o un altro ingombro produca lo stesso effetto, se danno de- 
riva per questo o è minacciato ad uno o piti proprietarj e 
parimente se un utile va a perdersi lo che poi ritorna nèl 
medesimo significato, chi vuole liberarsi dal male presente 
o temuto deve a proprie spese fare i lavori che occorrono 
per levarlo o perchè non si effettui. Può accadere per queste 
regole che i lavori detti si debbano fare da alcuno o alcuni 
nella proprietà d’altri per la semplice ragione che il proprie- 
tario del terreno in cui scorre l’acqua non abbia interesse 
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alcuno a mantenerla regolata nel suo corso, di maniera che 
venendo essa a soffrire detrimento nella sua direzione l’in- 
teresse di conservarla guidata, sia esclusivo dei proprietarj 
contermini. In allora il riguardo alla proprietà esige che 
dai medesimi confinanti sia prima invitato il proprietario 
stesso a fare i lavori conservativi o restauri, e ricusandosi 
esso, i proprietari interessati possano farli a loro spese ma 
premessa l’ autorizzazione giudiciaria ed in modo che il pro- 
prietario del fondo non ne patisca danno ^ 



1, Cod. civ. /tal, art. S37, B38, 639. 
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CAPITOLO IV. 



Delle altre Servitù Rastiche. 

1S8. — Vicinanza dei predj, cara»- si intenda. 

•48'.l. — Difillo di passo necessario. 

49D. — Come si sospendano o finiscano particolarmente le presenti ser- 
vitù — avvertenza sulla mancanza di causa. 

i9l. — Sono quasi tutte innominate. 

488. Le servitìi dei predj rustici delle quali rimane a 
parlare è noto ornai quali sono, poichò nel principiare questa 
terza parte furono colle altre enumerate. Esse richiedono 
la prossimità o vicinanza dei predj Tale prossimità però 
non sempre ò necessaria in stretto senso ossia attigua, poi- 
ché consistendo l’esercizio nelTandare sul fondo che serve a 
togliere quelle cose che nel costituire la serviti! furono prese 
in considerazione, il transito non può essere interrotto che da 
proprietà privata non serviente, o da località sacrata. Laonde 
se fra i duo predj dominante e serviente si frammettesse la 
via pubblica o il fiume pubblico traversabile, non verrebbe 
impedito l’esercizio di essa e quindi come tale sussiste- 
rebbe 2, poiché per la via e fiume pubblici ogni uno può 
passare e guadare. 

489. La necessità é la causa da che nasce il diritto di 
passo nel padrone del predio dominante nelle presenti ser- 
vitù, onde si ha per conceduto insieme alle medesime quan- 
tunque non stipulato o in altro modo costituito. 11 passo a- 
dunque é una conseguenza, una necessità, perchè non venga 



1. L. 5. ^ 1 . ff tJe sen\ pr. rus. (vili. 3). 

2. Cacpoll. De sere. rus. pr. cap. 7. w. 6. « vers » item tia. 
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deluso il diritto deH’utente ^ talché non può in buona ra- 
gione neanche dirsi servitù ma mezzo ad essa, come già ab- 
biamo fatto sentire parlando del passo in nota al (N- 
onde viene spontanea la regola che quando la servitù possa 
esercitarsi senza il bisogno di passare sul predio che serve, 
esvso non ha luogo se non fù stabilito specialmente; vero è 
che riesce difficile cosa che il passo non sia di necessità as- 
soluta nelle presenti servitù, tuttavolta alcun caso può aversi 
nel quale detta necessità non vi sia , e specialmente nella 
prima che ha per scopo di prendere l’acqua e in quelle e- 
scavatorie quando siano praticate nel sotto suolo come ve- 
dremo 2. Occorre però qui avvertire che ad onta che il 
passo sia mezzo necessario al conseguimento dello scopo 
della servitù, può tuttavia essere servitù indipendente seb- 
bene unita ad alcuna di quelle che trattiamo. La sola con- 
venziono può stabilire questo fatto e la convenzione è legge 
suprema fra le parti. Una circostanza che può dar causa 
e motivo a simile costituzione, può essere quando alcuno ab- 
bia necessità o bisogno del passo per andare dal suo predio 
al fiume o alla fonte pubblica, perchè si inframmetta fra quello 
e questa un predio di proprietà privata. In allora il pro- 
prietario intermedio non potendo concedere servitù sopra 
un’acqua pubblica, perchè non vi ha dominio singolarmente 
e perchè ad ogni uno è lecito usufruirla, concede il passo, 
e l’attingere che è lo scopo non è servitù, il mezzo per 
conseguirlo è servitù Ma la convenzione che alcuno fa- 
cesse di attingere acqua in un fiume pubblico portereb1)e 



1. L. 3. g. 3. ff de sere. pr. riist. Pccch. de sert. eap. 9. quaest. 39. princip. 
Cod. civ. Ital. art. D39. primo apoa. 

2. Annui, anno iv. (1842) parte 2.a colon. 975. 

3. L. 3. § 3. //■ (fc eerv. pr. rust. Cvin. 3) Pecch. de sere. rnp. 9. qunest. 39. 

n. 5. 
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forse di conseguenza la costituzione di passo non nominata, 
quando per arrivare al fiume fosse necessario o convenevole 
passare ])el terreno del costituente? No. Se la servitù di 
passo non fù costituita espressamente, non potrebbe mai a- 
versi stabilita in questo caso per la ragione che essendo 
vana ed invalida la principale costituzione, nullo ed inutile 
rimane il tacito accessorio 

490. Essendo tutte queste servitù affermative possono so- 
spendersi e finire per causa del deperimento del predio che 
serve, pel deperimento del dominante e finalmente per la 
perdita di tutti e due a seconda delle regole già dette, ed 
inoltre essendo quasi tutte dipendenti da un subietto materiale, 
possono sospendersi e finire col medesimo in quanto che esso 
pure è soggetto a perimento, la qual cosa vedemmo già trat- 
tando genericamente la materia (2-a pa' >e «■ 287) e perciò se nel- 
Tattingere acqua e neirabbeverare il bestiame l’acqua fini- 
sce, se nella escavazione di arena, l’arena si esaurisce, la ser- 
vitù ha fine col soggetto medesimo che la tiene in vita. 

Per mancanza di causa possono del pari finire come 
tutte le altre dei predj , ma su questo modo di estin- 
zione non andiamo tanto corrente. Già abbiamo detto 
che la causa delle servitù prediali è l’utile o comodo del 
predio dominante, qui è esclusa la necessità onde noi 
rilasciamo il giudizio e cognizione della mancanza della 
causa al padrone del predio dominante, e quindi rilasciamo 
al medesimo tutta la facoltà di usarle fino a che crede, non 
ostante che la causa sia venuta in apparenza a mancare. 
Supponiamo per esempio, che nello attingere acqua avvenga 
che sul predio dominante scaturisca una sorgente di abbon- 
danza tale che dia acqua quanta ne può offrire il predio 



1. Pccch. de sere. cap. 9. qiuiest. 39. M. 7. 
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che serve, e nella servitìi di scavare la arena o pietre, av- 
venga che sul predio dominante si scopra tanta quantità 
di arena quanta ne può avere il serviente, o altrettanta ab- 
bondanza di pietre, non pertanto anche dopo queste even- 
tualità se il padrone del dominante crede di seguitare l’uso 
a seconda del suo diritto noi lo riconosciamo libero, im- 
perocché può e devesi credere, quando esso seguiti ad e- 
sercitarlo, che la sopravvenienza del subietto sul suo predio 
accresca i vantaggi bensì , ma non tolga che quelli deri- 
vanti dalla servitìi non siano, sebbene diminuiti , ridotti 
nulli. 

491. Se non si voglia eccettuare il pascolo e legnatico, 
le servitù seguenti si hanno tutte per innominate; se non 
che questa cognizione alla pratica non ha rilevanza, e solo 
può giovare per la intelligenza più chiara degli autori. 

ARTICOLO I. 



SERVITÌI DI attingere ACQUA. 

492. — In che consista la servitù di attingere acqua. 

493. — Può essere urbana e rustica, continua e discontinua — Spiega- 

zione. 

494. — L’acqua deve essere perenne — RiHessione. 

495. — Può concedersi a’ più. 

496. — Costituzione — Divisione di case. 

497. — Il padrone del serviente non è obbligato a nessuno lavoro né a 

refezione di danni che non derivano dal fatto suo. Se usa 
dell'acqua deve concorrere alle spese dei restauri — Utensili. 

498. — Estinzione particolare non accolla. , 



492. La servitù di attingere acqua {acquae haustus) con- 
siste nel diritto di prendere l’acqua sul fondo serviente per 
l’utile e vantaggio del predio vicino dominante L 



1. y. L. 20. % 3. ff de seit. pr. rust- (vili. 3). 
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■493. Esso predio può essere rustico come urbano , e 
conseguentemente può essere urbana e rustica la servitù. Se 
è urbana può essere continua e discontinua a seconda del 
modo col quale ò posta alla pratica, imperocché se l’acqua 
fosso guidata al j)redio dominante per condotto tanto aperto 
che fistoloso, dovrebbe dirsi continua E Nel caso però di 
condotto non aperto è necessario i)er la continuiti che l'a- 
cqua esca ad ogni apertura della chiave, che è quanto dire 
è necessario che l’acijua sia sempre per sua legge di e- 
({uilibrio presente nel fondo dominante. E da ciò ne consegue 
che l’acqua spinta per mezzo della pressione di una tromba 
non costituisce il modo continuo qualunque sia la forma del 
suo condotto, perchè ò forza estranea alla naturale che la 
pressa e non sale quindi per legge fisica. Questo modo di 
attingere aajua è molto vicino all’acquedotto, ma se è pra- 
ticato totalmente in predj urbani si riferisce allo attingi- 
mento di acqua; bensì messo sotto questo aspetto non può 
avere il passo necessario secondo che fu detto, o almeno il 
passo so vi sia sarà di altra natura poiché non può essere 
usato in simil caso che per le scale, corridoj, cortili, per 
andare a muovere la tromba aspirante o premente, e pei 
convenienti restauri. 

491. Per la servitù che abbiamo in discorso si suppone 
la esistenza sul fondo serviente di un’acqua che manchi sul 
dominante, che l’acqua derivi da una fonte o da un pozzo 
nulla rileva per la validità della costituzione ~, bensì re- 
putasi necessario che l’acqua sia di derivazione perenne, e 
perciò dice.si che il vincolo di servitù non potrebbe sussi- 
stere (juando fosse costituita sopra un’acqua non perenne o 



1. De I.ucJi. il Doti, rolli, lib. <1. thile .ici'tìIh cap. 13. u. 4. 

2. l’ecch. ile sere. rap. 9. qvacst. 37. M. 1. 2. 
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non alimentata da una sorgente perenne come sarebbe (juella 
di una cisterna, che quando due vicini avessero convenuto 
un coiai vincolo sopra un’acqua di tal sorta, non sarebbe 
alirimenti servitù rustica, ma semplice obbligazione perso- 
nale *. A noi sembra di poca importanza pratica e forse 
non abbastanza bene fondato questo insegnamento, tanto 
piu che la causa di continuità la ritroviamo ancora nel- 
l’acqua di una cisterna, di uno stagno o altro deposito ali- 
mentato dalle piogge, secondo quello che manifestammo in 
trattando deU’acquedotto ("• Tuttavia dichiariamo che 
saremmo pronti a rinunziare a questa nostra credenza in 
forza degli insegnamenti troppo concordi dei Dottori, e in- 
dubitatHinente basati su vario leggi testuali se le vicende 
del Diritto romano non ci mettessero su diverso consiglio. 
Ma poiché abbiamo veduto che li stessi Romani che butta- 
rono le fondamenta di questa dottrina, col correre del tempo 
furono costretti ad ammettere nella pratica la costituzione 
delle servitù che hanno per soggetto l’acqua, ancora che 
costituite fossero sopra un’acqua non perenne, im[)erocchè 
il Pretore accordava finalmente la sua protezione anche a 
queste -, che è quanto dire in fatto revocarono la loro 
sentenza, noi restiamo fermi nella nostra opinione o chia- 
miamo servitù come tutte le altre anche questa deH’attin- 
gere bcnchò costituita sopra un’ac(jua di una cisterna o 
di qualunque altro deposito non continuo. 

455. L’attingere aciiua può essere conceduto, egualmente 
che l’aciiuedotto, in favore di piti predj purché l’acqua sia 
per tutti sufficiente 



1. l*ecch. ditti, crtji. l). qitni'sl. 'SI. ii. o. e ctip. 8. ijimcìI. 10. princiji. c tri it. 2i). 
Heinnecc. flrm. jiir. ctr. S "111- 

2. L. 2. (f. rotiiiii. pr. (viti. 4). 

3. l’ccch. de sere. dtp. ‘J. iptiicsl. 40. n. 1. 
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496. Alla pari delle altre servitù può prendere origine 
tanto dal patto e disposizione di ultima volontà, quanto 
dalla Legge la quale la induce pel vantaggio privato o di- 
sposizione del padre di famiglia. Dotta ultima costituzione 
suole facilinente effettuarsi nella divisione di una casa fra 
due 0 più proprietarj allorquando in una parte rimanesse 
il pozzo e l’altra ne fosse priva secondo le regole e 
colle precauzioni che avvertimmo nell’altra parte (”• ^Ò5e segg.). 

497. IMentre si esercita la servitù, per le regole comuni 
a tutte o quasi tutte lo altre, il padrone del serviente non 
è astretto da vincolo alcuno a fare e ne anco ad aver 
cura e diligenza perché la servitù si mantenga nello stato 
normale, deve puramente soffrire. Da questo ne deriva che 
se l’acqua venisse a deviarsi e perdersi, e se essendo di 
un pozzo venisse a corrompersi o insudiciarsi, esso a niuno 
lavoro sarebbe tenuto nè a rifacimento di danni tosto che 
queste accidenze non sia provato essere al suo fatto impu- 
tabili -, che perciò se la prova dimostra una colpa in esso, 
deve rimettere il danno, poiché se dopo tal prova fosse 
esente il proprietario dai rifacimenti, verrebbe a trasgre- 
dir.si non solo il principio che il serviente non può col suo 
fatto sturbare l’esercizio della servitù, ma l’altro ancora 
che non può recarsi danno al vicino fuori dei casi pre- 
visti dalla legge. 

E parimente a nessun lavoro di restauro può costringersi 
esso proprietario né a mantenere qualsiasi istrumento o utensile 
che sia necessario per attingere, per cui nè le secchie, nè la 
puleggia, né il riattamento di opero qualunque posano a carico 
suo di necessità. Ma se per volontà egli restaura o costruisce 



1. Antinl. (inno iv (1S42) parte 2. a eoi. 975 in fine. 

2. .intitìl. filino XIII, porte 2. a eolon. 120S. 1209. 
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il godimento è libero al domino della servitù senza che il 
proprietario stesso possa avere pretensione alcuna. 

Tutti questi principj sono buoni per noi semprecbò si tratti 
di esercizio della servitù solo, cioè senza che concorra alcun 
altro al godimento dciracqua, che è quanto dire non sono che 
raramente applicabili perchè raramente una fonte od un pozzo 
serve al vicino esclusivamente senza il concorso almeno del 
padrone del predio che serve. In questo caso del concorso 
del proprietario al godimento dell’acqua che è soggetto 
della servitù, crediamo stabilire che s<3 il medesimo o altri 
concorrenti, per essere la servitù conceduta a molti, pos- 
sano esimersi dalle spese di utensili o altri oggetti che 
servono personalmente allo esercizio come secchie, funi ecc., 
non possano giammai riscusarsi dalle spese di mantenimento 
necessarie, come il ripulimento, restauro di muri, infine da 
qualunque sia spesa necessaria perchè l’acqua possa attin- 
gersi ed usarsi, alle quali spese (salva la rinunzia al pro- 
prio diritto) deve concorrere per la sua parte chi usa del- 
l’acqua. Se il pro[>rietario godendo dell’acqua fosse esente 
da cotali spese di mantenimento, bene dice un autore ; non 
sarebbe il serviente che fornirebbe l’acqua al dominante, 
ma il proprietario del fondo dominante che pi'ocurcrebbe 
l’acqua al predio servente 

Pur tuttavia vi è chi contraria questa regola applicata 
secondo il nostro sentimento, ritenendola solo valevole a 
quando l’uso promiscuo dell’acqua sia conseguenza del con- 
dominio e non della servitù mista col dominio stesso. Ma 
le ragioni suesposte avranno sempre la preferenza e molto 
più perchè il Dottore che ci fornisce tale dottrina per 



1. yotirnvi UosgoJ. parte l.a chap. v. ari. 2. § 1. « l'O'i » pour Vaffeì'- 
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Digitized by Google 




— 132 — 

quanto sapiente (Toullier) non ci presenta poi argomenti 
per sostenerla. 

I restauri bensì non si devono rimettere al solo arbi- 
trio di una parte interessata; prima d’intraprendcrne la 
esecuzione devono essere riconosciuti e approvati da tutte 
le parti, chi li facesse di capriccio non potrebbe di regola 
affiicciare ai socj o cointeressati alcuna pretesa di ripeti- 
zione di spese 

Gli oggetti necessarj per prendere l’acqua o sono fìssi, come 
nel caso menzionato in principio dell’art. di una tromba aspi- 
rante, 0 sono asportabili come quando Tacqua si prende da 
un pozzo senza artifizio. Nel primo supposto sono nel grado 
degli affissi e stanno quindi a carico comune, nel secondo, 
ove l’atto costitutivo non determini, le costumanze dei paesi 
sogliono provvedere, tuttavolta per regola possiamo stabi- 
lire : 0 gli oggetti e utensili come le secchie, puleggie, 
funi, ecc., rimangono costantemente sul luogo dove l’acqua 
si apprende, e il loro mantenimento è per porzione fra gli 
utenti, 0 sono dopo il servizio ritirati dai proprietarj, ed 
ognuno allora provvedo ai suoi. 

498. Ritrovasi una massima nelle nostre decisioni che 
assevera potere estinguersi o sospendersi la servitù di at- 
tingere acqua, e l’altra del pascolo ogniqualvolta l’esercizio 
delle medesimo impedisca l’uso al padrone del fondo il 
quale ne abbia diritto di goderne insieme 

Di fronte a questa dottrina, e volendola prendere in con- 
siderazione, converrebbe distinguere quando la servitù fu 
causata da atto correspettivo da quando ebbe origine da 
atto gratuito, ma noi senza tanto distinguere la rigettiamo 



1. David Ti\ (k'x rows ti'tim, tom. 3, »». 908 (Parts, Hingray, 1845, 3.me 
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assolutamente, semprechè il titolo costitutivo non vi si op- 
ponga, perchè generalizzata poi metterebbe lo scompiglio 
nella gran parte delle servitù affermative, massimamente 
se derivate fossero dall’utile privato o destinazione del pa- 
dre di famiglia. Solamente per una circostanza particolare 
riguardante il pascolo ammettiamo che in detta servitù 
possa talora trovare applicazione , come a luogo debito 
vedremo, ma intanto mentre in genere la rigettiamo, l’ab- 
biamo prodotbi con piacere perchè abbia sfogo ogni opi- 
nione, avendo noi per scopo principalmente l’insegnare, onde 
alcuno più avveduto ragionatore di noi possa trarla a par- 
tito utile quando ciò creda, e specialmente se per alcun 
caso, circostanza o costume di paese venga ad essere fa- 
vori to- 



ARTICOLO II. 



ADREVERARE IL BESTIAME. 

499. — In che consiste questa servilù. 

500. — Si richiede perchè sia servitù che la greggia appartenga al pre- 

dio — Disputa dei Legisti. 

501. — Il domino del servente non è tenuto ai lavori. 

502. — Numero e specie del bestiame, 

499. Guidare , menare il bestiame o gregge all’acqua 
i^pecoris ad aqiiam appidsus) è il diritto di un proprie- 
tario di suolo di condurre ad abbeverare il gregge del 
suo predio al pozzo o alla fonte del vicino 

500. Esigendosi ancora per questa servitù che i predj 
dominante o serviente siano tra loro vicini, ne consegue 



1. Cacpoll. de serv. rust. pr. cap. 8. n. i. 
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che il bestiame da abbeverare deve essere istru mento frut- 
tifero del terreno, diversamente non si avrebbe il vincolo 
sotto l’aspetto di servttìi. 

Dal non considerare cotale circostanza nacque fra i 
legisti una disputa, poiché si sosteneva da alcuni che l’ab- 
beverare non potesse valutarsi come servita inquan- 
toebò le medesime non si debbono che da predio a predio 
e non fra cose mobili, e la greggia o bestiame non solo è 
mobile ma è qualcosa pih ossia semovente, onde non tro- 
vando modo di renderla capace di tal vincolo prediale, ne 
deducevano che serviti! non poteva dirsi ; senoncbò la cir- 
costanza sopraddetta che la greggia ed altre bestie possono 
essere, anzi ordinariamente sono, istrumenti di frutto ad un 
fondo sia per la concimazione sia per la lavorazione o altri 
vantaggi fruttiferi, gli ha quietati ed hanno concordemente 
ritenuta quesbi come le altre vera servitìi prediale 

501. Ancora nella presente servitù come nella prece- 
dente, nessuno lavoro conservativo è obbligatorio al padrone 
del fondo che serve. 

502. Il bestiame da abbeverare può essere stabilito nel- 
l’atto di costituzione e quanto al numero e quanto alla spe- 
cie, e può inoltre rimanere tutto indeterminato. Nel caso 
primo la servitù è certamente vincolata e ristretta ai pre- 
cetti della costituzione nel secondo è più ampia e può 
usarsi a libito, ma bens'i sempre dentro la capacità possibile 
del predio dominante e in ogni caso non può mai cedersi 
il diritto e relativo esercizio, perchè venga tradotto ad 
altre bestie che non appartengano al predio che domina 



1. Detto Cacpoll. de sere, rust. pr. cap. 8. n. 2. 
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ARTICOLO III. 



PASCOLO E legnatico. 

503. — In che consisin la servitù ilt-l pascolo. 

501. — Cosa significa la parola pecus (gregge). 

505. — Qualche volta il pascolo non è servitù ma divisione di dominio. 

500. — Il bestiame deve appartenere al predio. 

507. — Se possa essere servitù urbana o piuttosto obbligar.ione perso- 

nale. 

508. — Costituzione — Particolarità e conseguenze. 

509. — Quando il pascolo è costituito coi modi ordinar) Jnon differisce 

dalle altre servitù — Mutazioni. 

510. — Se fu costituito diversamente non trapassa nel successore sin- 

golare. 

511. — Pascolo conceduto a più in modo ordinario — Sua divisione 

spiegata e conseguenza. 

512. — Numero e specie del bestiame da pascolare. 

513. — Legnatico congiunto e separalo dal pascolo. 

514. — Se possa chi gode il legnatico taglinre alberi di alto fusto. 

515. — Opinione sulla limitazione del legnatico. 

503. Il diritto di pascere o pascolare il gregge e del 
pascolo {jus pascendi seu pecoris pascendi et de pascvis) 
è la facoltà di pascolare il l)e.stiarae o gregge sul fondo 
altrui per comodo del fondo proprio vicino 

504. Crediamo bene qu\ ripeterete, tratt. dell’usofrutto n. 57) 
che pecus dizione che traduciamo per gregge significa qua- 
lunque sorbi di animale quadrupede che vive congregato, 
e quindi congregato si pascola - e che è inserviente al- 
l’uomo. 



1. Caepoll. de rus. pr. cap. 9. n. 1. 

2. Detto CaejKjll. loc. citat. n. 2. 
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505. In qualche circostanza si è ritenuto dagli scrittori 
che il diritto di pascolo, e di legnatico ancora, non sia una 
servitù ma piuttosto una divisione di dominio,' e ciò special- 
mente quando non curato il bisogno del predio dominante 
sia diretto alla persona con diritto illimitato e con titolo di 
successione perpetua , cioè succedendo gli eredi all’ infinito 
ugualmente che in ogni proprietà *. 

508. Ciò non è controvertibile assolutamente, ossia prima 
di esaminare il titolo, li statuti e le consuetudini delle località, 
ma non può aversi dubbio però sulla massima comune a tutti 
questi diritti ed oliblighi, che a riconoscere il vincolo perpetuo 
fra’ predj è necessario, come avvertimmo nella precedente di 
al)beverare, che il gregge ole bestie da pascolare siano destinate 
a strumento fruttifero del predio dominante. 

507. Si crede che il predio dominante possa essere ancora 
urliano e perciò possa aversi la servitù di pascolo urliana '2, 
ma noi non possiamo in ciò accordare neanche quando una 
casa fosse abitata esclusivamente da bestie o che esse fossero 
destinate puranco a concimare l’orto o il giardino, perla clas- 
sazione che abbiamo fatto dei predj urbani e rustici, incomin- 
ciando a trattare delle servitù prediali urbane (Gap- 2, art. 2. 
Seconda parto; Solo quando il gregge o altre bestie non abbiano 
destinazione adesa ad un predio rustico ci sembra che sarebbe 
una obbligazione personale se pure per la dottrina espo- 
sta poco fà b't- 50j) e sulla quale è necessario tornare nel- 
l’appendice 5-^3) non debbasi piuttosto considerare una 
divisione di dominio anziché vincolo, o diritto di altra 
natura. 



1. .4nnal. 18-18. parte 2.» colon. 191. 366. 

2. Ca(-'|K)11. fìe sere. rasi, pr . cap, 9. ii. 5. 

3. Ca«|Mll. <le sere, riist. pr. cap. 9. n. 2. 
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508. Si costituisce il pascolo cogli atti comuni alle altre ser- 
vitù Ma havvi di piU che circostanze economico-politiche 
possono averlo costituito in modo particolare. Ed infatti 
per quelle rimangono alcune volte in balla di alcuno 
o di piu lande incolte, infruttuose, e come tali disprez- 
zate da chi ne avrebbe la legittima proprietà, tal’altra la 
proprietà delle medesime non si ritrova presso alcun cittadino, 
ma appartiene ad una popolazione di comunisti municipali o 
di alcuni abitanti di una comunella o borgata. La incuria del 
padrone del fondo nel primo caso, il diritto delle Comunità 
nel secondo, possono fino da tempo antico avere introdotto 
l’uso di pascolare e far legna sulle terre anzidetto, e questo 
uso od usurpazione venuta dalla antichità e creata perciò 
la sua ragione nel tempo, può essersi mantenuta ancora che 
per cangiamento di condizioni politiche ed economiche le terre 
abbiano acquistato valore e per quello abbiano subito contrai 
fazioni e passaggi. 

Altre volte, specialmente se si risalga ai tempi del feuda- 
lismo, il signore Sovrano possessore di molta vastità di ter- 
reno, può per la sua munificenza o per utile avere conceduto 
il diritto di pascolare sul medesimo ai suoi sudditi o vassalli, 
0 ad una parte di essi, e col tempo può essersi mantenuto 
nei posteri il diritto accordato, ancora che le fortunose vi- 
cende abbiano distrutto il feudo e le terre siano divenute 
proprietà particolare, come appunto avvenne nel Principato 
di Piombino ove dopo la distruzione della feudalità che con- 
solidò Carlo V, fatta da Napoleone primo per opera di Elisa 
Buonaparte, furono conservati i diritti di pascolo e legnatico 
a favore di tutti i vassalli che ne avevano il possesso. E 



1. Caepgll. de setr. rust, pr. cap. 9. n. 6, 
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filialmente possono Comunità di uno stato politico avere avuto 
la proprietà di terreni nel modo che i privati facendo propri! 
i frutti come i medesimi in tempi e luoghi che in tal guisa 
potevano possedere, e per concessioni, e forse anco trascu- 
ranza avere rilasciato l’uso a chi che sia di pasturare e far 
legna, uso che per ogni passaggio e vicissitudine può essersi 
mantenuto e conservato. 

Questo doppio modo di origine costitutivo del pascolo de- 
rivato cioè dal rilascio e abbandono delle terre e conseguente 
usurpazione, e dalla volontà del padrone o del Sovrano, se 
per li principj che abbiamo professato sulle obbligazioni per- 
sonali e che dovremo spiegare quando saremo a trattare delle 
medesime, può talvolta produrre l’effetto che il pascolo si 
abbia come obbligo personale e non servitù, anche perchò di 
rado vedesi contrapporre un predio dominante in casi simili, 
la circostanza che chi fa figura di padrone dominante è un 
corpo indefettibile lo traduce in perpetuo, e per tal guisa la 
perpetuità di esistenza che si ravvisa nei corpi morali e spe- 
cialmente nelle comunioni civili, supplendo a quella che ver- 
rebbe a mancare se fosse obbligo personale, lo parifica in 
effettivo ad una servitù qualunque perpetua. 

Per tutto ciò ne è derivato ohe i saggi scrittori hanno 
creduto assoggettare a regole differenti e straordinarie la 
estinzione di detto vincolo (della quale ci occuperemo nel se- 
guente §) per favorire l’incremento della coltivazione ed in- 
dustria; regole che non esitiamo a seguire e che anzi se fosse 
in nostro potere desidereremmo rafforzare, imf»erocchò rite- 
nendo vincolato un latofondo da una servitù di tal sorta, non 
può venire agli ultimi risultamenti che danno all’agricoltura, 
e non occorre perspicacia per essere convinti che dalla buona 
coltivazione delle terre dipende la gran parte della floridezza 
sociale. 
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509. So poi il pascolo deriva da contratto fra privati o 
da testamento, nulla badi particolare alle altre servitù. Nelle 
derivazioni di costituzione sopra riportate si concederà, come 
vedremo, al serviente di cangiare destinazione alla super- 
ficie del terreno, ma in questa che ora consideriamo non può 
alla pari di ogni altra servitù nulla alterare nella superficie, 
non pnò ridurla a cultura quando per tali operazioni venga 
a rendere illusorio il diritto del dominante, il quale sem[)re 
che vedesse il suo pascolo sciupato da una coltivazione qua- 
lunque, non essendovi comprovazioni di scienza e pazienza, 
avrebbe diritto di costringere il padrone del suolo serviente 
a restituirlo nello stato primo *. In fine tutte le regole e 
modi sul turbamento dell’esercizio di ogni servitù, e le me- 
desime azioni e nunciazioni sarebbero alla presente applica- 
bili quando fosse provato essere stata costituita nel modo 
e coi mezzi ora detti. 

510. Parimente esistendo la servitù per le accidenze no- 
minate in primo luogo, ossia quando il godimento lo abbia 
una comunità senza titolo speciale, si assegnano regole dif- 
ferenti pei passaggi di proprietà di quelle che sono proprie 
ad ogni servitù reale. Sappiamo che tutte trapassano coi 
predj ed in favore di qualunque faccia acquisto di essi senza 
bisogno di speciale stipulazione, tanto che il passaggio si 
operi a titolo universale che singolare. Allorché il pascolo 
in favore di una Comunità sia costituito per patto o per 
testamento, segue queste regole comuni, se poi derivò da 
rilascio di proprietà o concessione di un signore o feuda- 
tario, e per conseguenza sia in favore di più, non trapassa 



1, Ycd. Pccch. de sertit. cap. 9. quaest. 52. Caejioll. de sere. rus. pr. cap. 9 
numeri da 40 a 44. 
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nel successore singolare se espressamente non fu stipu- 
lato *. 

511. Il pascolo costituito nei modi comuni a tutte le 
altre servitli e avente tutti i requisiti che esse richiedono 
indistintamente, dobbiamo ora considerarlo costituito in fa- 
vore di diverse proprietà, perchè da tale costituzione possono 
derivare conseguenze speciali che abbisognano di precetti. 
Potendo adunque essere costituito il pascolo alla pari delle 
altre servitù, in vantaggio di proprietà diverse, fintante che 
il predio serviente è capace di soddisfare a tutte, può veri- 
ficarsi il grave danno di intromettere i proprietarj dominanti 
in liti e questioni, tanto da farli odiare anzi che apprezzare 
il vantaggio derivante da tale diritto, imperocché il bene- 
fizio del pascolo è troppo esauribile e quindi non può mai 
ritenersi capace di servire a pih in modo equamente uguale, 
benché il fondo che serve sia grande. Questo pensiero 
avreblio tanta più verità e forza quando l’atto costitutivo 
non avesse fissato o in qualche modo determinato il numero 
e qualità del bestiame, imperocché allora un proprietario 
ricco potrebbe con piccolo predio dominante pasturare un 
grandissimo numero di bestiame ed avere sopra un altro un 
vantaggio, il doppio e di due terzi maggiore perchè il se- 
condo 0 non avesse danaro per comprare le bestie, o non 
credesse conveniente aggravarsi di questo peso, e non ostante 
potrebbe forse contrapporre al serviente un predio di vastità 
e valore maggiore del primo. Per tutto ciò non può a meno 
che ravvisarsi utile e quindi da adottare il sistema di as- 
segnare una porzione di terra servente per ogni dominante, 
perchè in quella ciascuno proprietario debba esercitare il 
suo diritto nò possa evadere Tale assegnamento non si 

1. l’ecch. dv serv. cap. 9. quaest. 60, n. 4 e d. 

2. Pecch. di' setx. cnp. 9 qiiaext. 55. 
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può qualificare meglio che col nome di divisione; ma questo 
nome mette sgomento ai Giuristi, hanno paura di per- 
dere la indivisibilità tanto predicata delle servitù, j>er cui 
si afifrettano ad avvisare essere <|uesto modo una assegna- 
zione di esercizio non divisione di servitù che rimane e 
mantiensi sempre indivisa i. Stiano in tranquillo, i mani 
di questi Dottori la indivisibilità non si perde, e noi pure 
non vogliamo perdere tempo qtii a dimostrarlo, poiché pel 
nostro lìisogno ne abbiamo parlato assai neH’ultra parte ("• 20G), 
e neppure avremmo ora menzionate queste dispute, se una 
considerazione specialmente referibile alla presente servitù 
non ci avesse fatto dubitare essere di un (jualche rilievo 
casuale. Tale rilievo può essere quando il domino serviente 
danneggiato nel suo predio richieda in giudizio il rifaci- 
mento dei danni. Col principio della indivisibilità, per 
quanto si dimostri che il danno fu prodotto da uno fra 
molti padroni dominanti, sembra che tutti potrebbe chia- 
mare al rifacimento ed in solido, cioè ciascuno per l’intero 
importare del danno ; ma allorquando la terra pasturevolo 
fosse divisa per la ragione di assegnare una equa porzione 
ad ogni possessore dominante, lasciando le astrazioni della 
scienza, sembraci invece che ogniuno debba soltanto ed 
esclusivamente rispondere del danno che ha cagionato nella 
sua parte allorché danno vi sia, e non abbia alcuna .soli- 
darietà cogli altri. 

512. Riportandoci lìnalmente all’esercizio del pascolo e 
prendendo in considerazione il fatto più rilevante, ossia il 
numero o la specie delle bestie da pascolare, abbiamo le 
seguenti regole : o il numero delle bestie fu stabilito nel 
titolo costitutivo, e non vi ha dubbio che il dominante deve 



1. CacfKjll. de sere. rus. jtr. cap, 9. n. 22. ì'ecch. da sen. cap. 9. óS. 
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uniformarsi a quella prescrizione, e parimente deve alla 
medesima sottomettersi se fu stabilita la specie tanto in 
termini precisi che in genere. In termini precisi quando 
fossero usate le espressioni nominali pecore, capre, bovi ecc., 
in termini generali quando fosse usata la parola gregge, 
per la quale il padrone del dominante non potrebbe pasco- 
lare che il bestiame vivente congregato e che è istrumento 
di frutto. 0 il numero e la specie non furono determinate 
o sivvero l’atto di costituzione manca e in allora le costu- 
manze del paese dove si esercita il pascolo prendono forza 
rii Legge pel domino dominante, e a quelle deve accomodare 
il suo esercizio pascolando quella quantità e specie che per 
consuetudine si suole ordinariamente pascolare nel luogo 
dove è stabilito il pascolo, e se queste consuetudini man- 
chino, è in libera facoltà del padrone dominante di pasco- 
lare quel numero e specie che a lui piace, purché non siavi 
nelle bestie infezione o morbo capace di produrre epizoozia 
o altro danno h 

513. Il legnatico che consiste nel diritto di far legna 
sul predio vicino altrui, sempre in vantaggio del predio do- 
minante, è ordinariamente congiunto al pascolo e segue 
le regole possibili del medesimo. Se fosse disgiunto, lo che 
diffìcilmente si avvera, può essere a differenza del pascolo 
una servitù urbana per la ragione che le fabbriche o case 
abbisognano di legname e per la loro manutenzione e per 
l’ordinario uso domestico nell’abitarle. Congiunto o separato 
che sia non può in ordine ad esso aversi considerazione 
alcuna del bestiame perché al medesimo non si riferisce, 
non potendosi chiamare legnatico ne anche il foraggio che 



1. Cai'poll. de sere, rust, pr. cap. 9. n. 17 e 18. Pccch. de jcn-, eop. 9. 
quacst. 57. 
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in alcuni luoghi si rileva dalle fronde degli arbusti, e an- 
che degli alberi e specialmente dalle querce. 

514. Chò ha il legnatico qual scrvith potrà tagliare e 
per tal guisa appropriarsi gli alberi di alto fusto adatti a 
servire alla fabbricazione che si trovassero sul fondo ser- 
viente? Allorquando il predio dominante non abbia bisogno 
di tal sorta di legname, non vi ha dubbio che il proprie- 
tario del legnatico non può tagliare alberi, ma quando sia 
diversamente, abbia cioè il dominante bisogno di travi pel 
restauro della casa colonica, della villa, por un ponte a 
pedoni e simili, in regola generale deve risolversi afferma- 
tivamente in special modo se la villa e la casa bisognose del 
legname esistevano al tempo della costituzione del legnatico. 

515. Si crede per la presente servitù del legnatico che 
conceduto ad alcuno ancora in riguardo della sua famiglia, 
i tìgli del concessionario allorché avessero formato tante fa- 
miglie separate, non potrebbero tagliare, uniti in riguardo 
della loro famiglia, più di quello che avrebbe potuto il 
loro padre '. La qual cosa può essere vera come no, a se- 
conda delle circostnnze, ma a noi non sta occuparcene di- 
rettamente trattando delle servitù, e la regola detta non ò 
che referibile aH’obbligazione personale, non può portarsi 
ai vincoli di servitù, pei quali non può aversi in consi- 
derazione Taumentare e il decrescere delle famiglie, ma so- 
lamente il predio che domina e nello stato in cui era al 
tempo della costituzione del vincolo reale ad esso vantag- 
gioso. 



1. Cacpoll. de sere. urb. pi" cap. 50. n, 18. 
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§ Unico 



Edimione del pascolo e legnatico. 

510. — Possono talorn il pascolo cri i! Irgnalico eslingnersi pel fatto 
ilei domino servifOte. 

517. — Pegole precise di unest.i estinzione. 

518. — Se la violazione dei patti nel pascolare estingua. 

519. — .Mtra estinzione particolare c osservazione fin.de. 



51G. Se il pascolo e il legnatico sono in favore di una 
comunità ossia goduti vengono dai comunisti perchè deri- 
vati da antica consuetudine, effetto di incuria, abbandono 
0 concessione di potere jiolitico o di qualche corporazione, 
oltre ad essere soggetti all’estinzione comune a tutte le al- 
tre servitù (rt) ritengono di particolare che si possano estin- 
guere pel fatto del domino servente. 

Avendo accordato la estinzione del pascolo goduto da 
una Comunità quando si operi passaggio di proprietà a 
titolo singolare e la servitù non si rinnovi neU’atto («■ 510)^ 
si dove ritenere con più fermezza, per non inceppare la pub- 
blica prosperità, che ogniqualvolta gli abitanti di un Comune 
godano la servitù di pascolo e legnatico, ovvero un diritto 
personale, abbiano subordinato il diritto qualunque, o por- 



to) Nella prcseiUe scrviUì la eslinzione per deperimento della co.sa, ossia la 
estinzione pcrehù la cosa non è più alla a servire di che in addielro è traltalo 
( n. 430) è più probabile che in allrc per causa delle alluvioni, bensì 
l’opera umana può mollo oticncre in qucsio genere per impdire il danno o 
riprisliiiai'c il predio danneggiato, ma il domino dominaitlc non può esimersi 
dal concorrere alle spese i. 



1. Schustor th'l diritto di u.m delle servitù, art. 93. neWojjera Diritta di erig. 
fabbriche ere. {rersion. Ilal. Milano, Visaj, 1S29.) 
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sonale o reale, alla condizione che duri finché al proprie- 
tario del suolo per mezzo di lavori di coltivamento, di cinte 
di muri, siepi, fosse ecc., non piaccia impedirlo e farlo spa- 
rire ^ Avvertiamo però che abbiamo detto proprietario 
del suolo : espressione significante che questo lato e bene- 
iico diritto non può concedersi quando la proprietà del 
suolo detto, fosse universale designata ordinariamente col 
nome di Comunali. In caso bile nè un condomino, nò la 
intera università potrebbero senza il consenso della parte 
ilominante disturbare la servitù 

517. Ma come queste dottrine assolutamente prese sono 
[ìcricolose alla pratica, che è quanto dire possono provocare 
una ingiustizia palese, occorre assoggettarle a regole certe 
imperocché una Comunità e Università eziandio possono 
avere un diritto di pascolo e legnatico nel carattere di tutte 
le servitù reali, inviolabile e franco dai disturbi del domino 
serviente. Le regole indubibitamente giuste sono lo seguenti: 
ogniqualvolta il domino serviente voglia dure opera a 
coltivare il predio soggetto al pascolo e legnatico in favore 
di una Comunitìi e con i lavori di tal sorta, o per taglio 
di piante o per cinta di muri e siepi o per scassi e con- 
seguente seminazione, o per altri mezzi diminuisca o an- 
nulli il pascolo medesimo od il legnatico, la Comunità o 
altri corpi indefettibili che siano, riteniamo che non possano 
jyoibirli e cosà debbano soffrire la diminuzione o perdita del pa- 
scolo e del legnatico, sempre quando non possano produrre o pro- 



1. Rot. Ridh. in Carpenlt/rrtclen. ieri-itorii super daninis 1(5 junii 1747. S 2. 

Cor, Molino et in confirinaturia 2 deccnthr. 1750. § 4. rnr rodcin « rers » 
qtiilibi't (tom. 1.^ et in liulneroffcn. jur. pfiscendi sujirr iiinnufenl 2Ttjiinnnr. 
17.51. Cor. Bufilo Si 3. et in Terracinch jur. pnsrcndi V /'> brun,-j 1701. (5 

e 7. Cor .Coniolio. 

2. Vedi la prima fra le derisioni sopra ritale. 

10 



Digitized by Google 



— 146 — 

vare un titolo di acquisto contrattualo o testamentario. Che se 
la Comunità acquistò per mezzo di uno di tali titoli e può 
produrlo o provarlo, devesi riconoscere alla pari che nei 
privati in essa il diritto di proibire i lavori e colla co- 
mune azione (confessoria) esijjere di essere mantenuta nel 
pieno godimento della servitù, poiché in questi casi è nelle 
condizioni ordinarie di ogni jiadrone dominante, e molto 
pili dovrebbe concedersi ([uesta conclusione se il suo titolo 
fosse oneroso 1, poiché oltre ad avere allora un diritto mag- 
giore per causa del correspettivo, potreblie anche essere 
nello stato di comproprietaria anziché padrona di una ser- 
vitù in forza dello spirito della stipulazione. Ma il potere 
sovrano dello Stato non solo può, deve anzi [irovvedere a 
che sia libero un terreno, il quale in forza di un vincolo 
tale, sia pure sotto il nome della proprietà, suole rimanere 
incolto e quindi non produttivo quanto avrebbe potenza di 
esserlo coltivato e lavorato ; onde nelle accidenze ora dette, 
cioè quando una Comunità pei suoi diritti di servitù e per 
la qualità dei medesimi impedisse lo sviluppo di questo 
fonte di pubblica ricchezza cioè la cultura del terreno vin- 
colato, deve essere obbligata con eque leggi, e dietro una 
giusta calcolata refezione o compenso in danaro, a scio- 
gliere il vincolo 

518. Non manca chi creda, sotto l’aspetto di estinzione 
ordinaria, che si estingua il pascolo ancora quando il pa- 
drone dominante metta a pascolare un numero maggiore 
di bestie di quello stabilito nella costituzione , e maggior- 
mente si è ritenuta la estinzione se fosse violato il patto 
sulla specie, quando cioè il padrone dominante avesse fatto 



1. lioK lìO'». iti Vrlih'rnn jiir. pnscenili ~t npriì. 175fi. ror. Bussio 8 -• 

2. Ved. Vattel le droii des f/rus tir. 1 . cimp. 7. (ii. 77 e seg.) e rhap. 20. ti. 214.) 
{yeurhntel 1777.) 
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pascolare bestiame di specie diversa dalla stipulata Sem- 
bra che il desiderio di vedere sparire questi vineoli no- 
civi quasi sempre; abbia fatto propendere l’opinione dei 
giuristi a ritenere contro la massima stabilita per le altre 
servitù, e quindi che l’abuso in questa sia causa sufficiente 
allo estinguimento. Noi però , per quanto ci dichia- 
riamo al pari di ogni altro desiderosi di ottenere la li- 
bertà dei fondi da vincoli di tal sorta, riteniamo che la 
servitù non si estingua tanto se fu trapassato il numero 
delle bestie stabilito quanto se fu trasgredito alla specie, 
sebbene nel secondo mancamento siavi più ragione por 
applicare la pena. Non rimane adunque in queste non os- 
servanze di patti, che il diritto nel padrone del serviente 
di reclamare e farsi j)agare i danni dal dominante, deri- 
vati dalla non osservanza dei patti o delle consuetudini, 
per nostra opinione. 

519. La massima che esponemmo nella servitù di at- 
tingere acqua, alla fine dell’ articolo ad essa destinato , 
per la quale si sUbilisce la estinzione della medesima, 
quando il padrone del predio che serve è impedito nell’e- 
sercizio dal dominante, ed ha diritto di godere con esso i 
benefizi che offre il predio, tradotti pel dominante in ser- 
vitù, è del pari applicata al pascolo e ritenuto conseguen- 
temente che si estingua allorché il proprietario del predio 
passivo non possa esercitare il suo diritto a causa della 
servitù. 

Nella apprensione o attignimento di acqua non si fece 
capitale di quel precetto, ma in questa, atteso il particolar modo 
di costituzione discorso per noi si muta sentenza. Ed invero, 



1. Cac|X)ll. <ìe sert. rusl. pr. cnp (I. n. 32, 33. 

2. Fccch. df scTt.^ctip. 9. quafst, CO. »»• 5. 
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quando il pascolo ò in favore di una Comunità e derivato 
in modo che la convenzione espressa non apparisca, è forza 
concordare in questo insegnamento dopo- che si ò conceduta 
la estinzione della servitù pel solo fatto di alterazione del 
predio, o di serramento del medesimo praticato dal do- 
mino serviente, poiché avendo conceduto il più, dobbiamo 
concedere il meno, ma negli altri casi e ancora se la Co- 
munità acquistò per titolo comune alle altre servitù, lo 
rigettiamo come lo rigettammo lasciandolo seguire a chi 
approdi. 

àia basta ornai, e desistiamo dal ricercare e addurre 
norme e precetti eccezionali per estinguere le servitù pre- 
senti in favore di corpi non perituri, i quali appunto 
per esser tali rendono parificato alla servitù, agli effetti 
della perpetuità anche l’obbligo personale, come dicevamo 
poco fa, poiché ogni Governo di popolo civile penetrato dal 
principio e desideri sopra esposti, ha procurato con provvide 
leggi di togliere questo vincolo che tanto inceppa la prospe- 
rità della industria agricola, nel tempo minore possibile e con 
le migliori facilitazioni per ambe le parti gravante e ag- 
gravata, e se ad alcuno non è anche riuscito, non può dirsi 
davvero che sia dipeso da mancanza di buona volontà (n). • 



(n) Iti Toscana per rapsiiingero Io scopo dello della liberlà dei fondi gra- 
vali da questi duri vincoli c connellere insieme Tinlercssc degli avenli il di- 
rillo, fu emanala una legge che aveva in mira il suolo del già Principato di 
Piombino, come quello in che le servitù dette si palesano estese e di antica 
provenienza, sccondochò accennammo al n- S 08 i. Ma questa legge fu in- 
sufficiente specialmente perchè rilasciava allo arbitrio dei padroni dei fondi 
onerali fanVaucamento di detto servitù, e lutti non ebbero potere non videro 
conveniente approlìllare del benefizie. Fu allora provveduto con altra legge 
per la quale fu stabilita l'epoca fissa da incominciare il primo maggio 18-41, 



1. Legge del 18 nnvembr. 1833. 



Digitized by Googl 




— U9 — 



AIITICOLO IV. 



COOCERE LA CALCINA, E3CAVAZ10.VE I>1 AUENA, CRETA K PIETRE. 

520. — In che consistano queste servitù. 

521. — Alcune possono essere obbligazioni personali, altre servitù ur- 

bane. 

522. — ElTelti della differenza fra servitù e obbligazione personale. 

523. — Possono ancora come servitù essere ampliale e limitale. 

52i. — La limitazione puù togliere il passo — Sottosuolo. 

525. — ■ Diritto del domino dominante quando non vi sono limitazioni. 
52ti. — Vendila di fondo cm riserva di escivazione. 

527. — La servitù di scavare può derivare dall’ulile pubblico. 

528. — Escavazione ed altro su i fondi altrui per diritto della Corona 

(Regalia). 

520 . ]jC servitù in trattazione consistono nel diritto di 

« 

alcuno proprietario di predio di andare in quello vicino al- 



in cui le delle servitù dovevano rimanere affrancale, e i fondi rimanere svin- 
colali, riservale le debile indennità agli aventi il diritto L E questa legge 
ancora riuscì insufficiente, non produsse l'cffello che speratasi e allora con 
altra legge, che dichiara nel suo esordio la mancanza deireffello speralo, fu 
supplito alle leggi anteriori, e provveduto perchè queste moleste e nocive ser- 
vitù, sparissero riiiaimcnic dai Comuni del ridetto ex-Principalo di Piom- 
bino *. Ma, ahimè I anche questa legge non raggiunse lo scopo come le 
sue precedenti, e per questo il Deputato Salvngnoli, animalo dallo spirilo 
di fare prosperare quei paesi, presentò alla Camera un diseguo di nuova 
legge per provvedere, a tanto difetto c con lodevole pertinacia ottenne che 
fosse discusso e volalo dal l’arlanicnlo 3. .Speriamo che non si dovrà conti- 
nuare in questa guisa e che la legge Salvagnoli oggi corredala di un regola- 
mento 4, appagherà una volta i dcsidcrj, diversamente saremmo non solo 
nella sQducia, ma nella disperazione di vedere soddisfallo il nostro per forza 
di legge. 



1 . Lffj. di’l 15 luglio 1810 . 

2 . Lfg. del Gorerno della Tose-ma del 9 oioì-io 1800 . 

3 . Discusso e votato i giorni 21 , 22 , 2 ) gennaio 1807 , promulgata la legge 
il 15 agosto anno detto. 

4. licgolam. per la esecuzione di detta leg. del 1 . dicembre 1867 . 
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trui airoggetto di cuocervi la calcina, scavarci l’arena, la 
creta e le pietre, sempre però in riguardo del fondo non 
della [lersona. 

521. Le ultime due, quelle cioè alle quali abbiamo dato 
ultimo luogo: escavazione di creta e pietre {creine fodiendac 
lapidis caedendi) si prestano moltissimo ad essere obblighi 
e respettivi diritti personali anziché servitù come vedremo. 
Le precedenti ancora hanno molta attitudine ad essere tali, 
ma nondimeno pei loro usi possono più facilmente aversi 
per servitù, e se si abbia riguardo agli usi della calce e 
della arena, si vede che facile si adattano ad essere urbane 
perchè materie simili in tali predj sono necessarie L 

522. La differenza peraltro di urbane e rustiche non 
opera effetti notabili per assegnare regole speciali di eser- 
cizio, bensì quella di servitù ,e obbligazione personale ha 
rilevanza a questo riguardo, inquantochò essendo servitù è 
totalmente affidata al predio, e non può usarsi della me- 
desima che in quanto e per quanto occorra ai bisogni di 
esso, per cui se il predio dominante fosse, per esempio, ur- 
bano come una villa e portasse il diiùtto di cuocere calcina 
nel fondo vicino o nella fornace del vicino, non potrebbe 
il proprietario esercitare tale diritto senza impiegare la 
calcina nella villa medesima; se fosse poi obbligazione per- 
sonale non vi è por l’utente il diritto, questa restrizione. 
Lo stesso dicasi degli altri vincoli che hanno per scopo 
una escavazione qualunque, quando siano veramente ser- 
vitù ossia prendano motivo dal predio che domina. 

Si va più oltre in questo argomento ancora, e si dice 
che il bisogno del predio dominante è leggo tanto impo- 
nente che ne anche le parti potrebbero derogarla con uno 



1. CaejK)!!. de seìt. rust. pnted. cap. 10. n. 4. 
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stipulato e ciò se non è vero assolutamente è però certo 
relativamente alla servitù; vale a dire, una stipulazione di 
tal sorta o ordine di testatore che sia, non si deve credere 
che siano nullitò. e quindi che la parte serviente o obbli- 
f,'ata possa esigere di essere esonerata, ma quando fossero ap- 
posti si avrebbe l’esercizio estraneo al predio dominante, 
personale non come servitù. Non caderebbe in quel caso la 
stipulazione ma la servitù. 

523. Come è libero ogni ampliamento nell’esercizio, an- 
cora quando possa fare snaturare il vincolo, molto più deve 
ammettersi quando non leda i caratteri ilclla servitù. Ed 
in pari modo è permessa alle parti ogni restrizione e li- 
mitazione di atti come nelle altre. Per esempio, di res- 
trizione nell’esercizio, le parti possono convenire che esso 
si faccia in certo località stabilite, che il passo necessario 
al medesimo debba aversi in una località parimenti stabi- 
litii, che non si possa scavare o cuocere se non che in 
certi tempi dell’anno, ecc. . 

524. E può essere convenuto eziandio che la escava- 
zione di pietre, arena, e altre materie si faccia nel sotto 
suolo del predio che serve, per cui la superficie rimanga 
intatta e libera dal servire. In tal sorta di convenzione 
è probabilissimo il caso che l’apertura della escavazione 
sia designaci al confine della proprietà col fondo dominante 
ed allora può mancare la causa, ossia la necessiti* , per 
porre in essere la conseguente servitù di passo, e per 
tal modo a seconda che fu detto in principio del capitolo, 
può non aversi questo gravame adietto, perchò seguitando 
la escavazione c inoltrandola avrebbesi accesso alla mede- 
sima per mezzo di cuniculi. E questa circostanza ci fa 



1. Ciicpoll. de sere. nts. praed. cnp, 10. n. 2. 
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sovvenire la divisione della proprietà, in maniera che alcuno 
abbia la superficie ed altri il sotto. 

Ed in allorii la parte sottostante avrebbe la piena li- 
bertà di scavazione, quanto al tempo alla quantità e qua- 
lità della materia, come conseguenza del suo dominio, ma 
nel soprassuolo non avrebbe neppure diritto di passo, non- 
ché altro senza una convenzione o una causa di assoluta 
necessità. In sostanza non porterebbe questa varietà a dif- 
ferenza nello esercizio della servitù quando essa fosse [>ura 
e incondizionata, e solo la differenza comparirebbe nel foro 
civile, ossia nello azioni le quali cortamente poco interes- 
sano agli Ingegneri. 

525. Quando poi restrizioni non vi siano l’esercizio nel 
domino dominante, per quanto deblia essere moderato e 
soggetto ai bisogni o utilità del suo predio, non può sof- 
frire vincolo sul modo e sul tenqio. Esso può scavare in 
ogni tempo, in ogni ora e in tutte quelle parti o località 
del predio die crede conveniente. 

526. Ma però .se il diritto di scavare pietre fosse riser- 
vato in un contratto di vendita del terreno, e dopo la ven- 
dita fattane comparissero nuove pietre non scoperte nè co- 
nosciute aU’epoca del contratto, non si potrebbe correre ad 
accordare i sojiraddetti diritti estesi. 

Infatti qualunque venditore del proprio terreno può ri- 
servare por se le pietre come altra materia da scavarsi, 
quando nel seguito, ed effetUiata la cessione, si scopris- 
sero nuove pietre nel detto fondo ceduto le quali non ap- 
parivano al tempo della cessione o vendita, allorché il con- 
tratto [larli semplicemente e non prenda in considerazione 
un tale avvenimento, o molto più se denoti le materie che 
sono soggetto di escavazione, colle parole < esistenti > in fine 
quando non dia motivo nelle sue parole e conseguente spi- 
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rito a tenere una decisione contraria perchè così voluta dalle 
parti, le nuove pietre successivamente scoperte si debbono 
giudicare proprietà del com[>ratore 

527. Talvolta lo scavamento di pietre, arena, ghiaia, 
terra, ecc., può essere stabilito per utilità pubblica, spe- 
cialmente quando possa esercitarsi nel sottosuolo senza al- 
terare la superficie, e tal’altra la consuetudine dei paesi 
può dar motivo ad un diritto di tal sorta. Tali diritti che 
sempre presuppongono una indennità a favore del padrone 
del predio sofferente e specialmente se derivati dalla pri- 
ma causa, sogliono appartenere alle obbligazioni personali, 
e ciò più facilmente quando siano occasionati da casi for- 
tuiti non permanenti. Intendesi bene che parlasi qui di 
quel bisogno che nasce dalla occasione di essere un predio 
abbondante di pietre in prossimità di una via pubblica, 
e sia adatto a fornire le medesime o altra materia che 
occorra alla località pubblica unicamente e sopra ogni 
altro, e quando il bisogno fosse permanente, come quello 
di tenere in buon grado annualmente la massicciata della 
via pubblica prossima sarebbe servitù, ma se fosse tran- 
sitorio ossia motivato dalla circostanza di una nuova co- 
struzione , o di restauro di opera demolita per caso fortu- 
noso, ciò che ordinariamente è piti vero, avremmo una 
obbligazione personale. Nondimeno sia per riuscire servitù 
0 obbligo personale, perchè possa costringersi il padrone 
del predio a soffrire, deve sempre intervenire la sanzione 
del potere Sovrano che è quanto dire, è necessaria una 
legge sia particolare che generale ; neU’uno ed altro caso 



1. l*pcch. (k‘ xerr. cnp. 0. gii/tcxt. 6-1 . n. 17 i.’ .««r/. 

2. Foci;h. l'tc. rii. n. HO r s<y. 
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essa determina le circostanze, il quando ed il modo della 
occupazione e della eseavazione e le indennità ^ 

528. Finalmente il potere Sovrano dello Stato suole 
costituire non solo per le escavazioni ma anche per altri 
prodotti ed occupazioni delle servitù più o meno late se- 
condo lo spirito che lo informa, le quali vanno confon- 
dendosi colla divisione del dominio. 

Questo ramo di potere appellasi Diritto della Corona 
o Regalia da alcuni lodato, da altri hiasirnato, ed in 
forza di esso la potestà sovrana si riserva ed appropria la 
escavazione di un qualche minerale, di alcune pietre o me- 
talli, sia universalmente sia in certe località, la pesca o 
raucupio di alcuni animali o di tutti in certe acque , fo- 
reste o lande, insomma a forma della volontà prepotente 
vengono tutti o più predj gravati deironero di una escava- 
zione 0 percezione di altri prodotti, o sivvero viene da essi 
staccata la proprietà del sottosuolo da quella del soprasuolo 
a favore dello Stato o di chi lo rappresenti, o di una so- 
cietà col medesimo cointeressata. Noi non ci dobbiamo oc- 
cupare se questi detti diritti della Corona siano e quando e 
come utili alla società, so siano derivati dal (jius feudale 

0 piuttosto siano insiti neiralto potere, e si debbano con- 
siderare una conseguenza di esso, perchè lo scopo al quale 
tendono siffatte inve.stigazioni è ben lontano da quello del 
nostro trattato, e quando volessimo ciò fare non potremmo 
mai dare principj convincenti, senza entrare in una pegola 
di distinzioni, discettazioni, osservazioni topografiche e su 

1 costumi, sullo varie forme di governo , insomma tali da 
convincerci che a noi si addice il silenzio perchè non pos- 



1. L^gn- ili'l Rt'jiio su/l'csjir. per utilità puhhliea 2.) giugno 18)5. art. C4 e 
srg. e art. 71 e neg. 
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siamo stabilire un capitolo per materia che non ci riguarda. 

Soltanto abbiamo creduto annotixre questa causa di ser- 
vitù o di diritto che datando da tempi antichissimi ha dis- 
seminato per tutta Europa i suoi aggravj. Tale gravezza 
a carico delle proprietà private, tanto che derivi da una 
legge o desunta sia dal potere feudale nel modo che fu 
detto pel pascolo e legnatico {"• S 08 )^ quanto che senza ri- 
trovarne o conoscerne la origine pervenga nello Stato o 
nel Principe in forza di cessioni, nuove partizioni o con- 
venzioni politiche, non può ripetere le sue regole speciali 
che dalle leggi e regolamenti governativi. Per questi mezzi 
viene determinato se vi sia luogo ad indennità in favore 
dei privati possidenti, di quale, se in certi casi o per certi 
fondi soltanto, per cui non potendo discorrere utilmente 
sopra le sue norme speciali, dobbiamo rimandare alle leggi 
particolari dei paesi (n). 



(a) In Toscana fu aliul’Ui la Ktì(;alìa sopra ogni eseavafionc ili pietre, miniere 
minerali, pemme, ecc. per una legare di l.eopoldo I i. Il l’rincipalo di Piombino 
e l'Isola dell'Elbi per annessioni o convenzioni politiche formarono poi una ec- 
cezione alle disposizioni l.eopoldine. E sebbene in dette località fosse lino dal 
1823 lolla la Regia privativa sulle escavazinni c smercio delle terre colorale, 
fa conservala, e manliensi tuttora sulle miniere del ferro 2 , le quali per- 
vennero alla Toscana, secondo che dice un motuproprio anteriore, a titolo 
strellamenic oneroso. Il detto motuproprio poi determina i diritti d'indennità 
nei privati possessori per ciò clic riguarda la superlìcie del suolo 3. 



1. Del 13 nwygio 1788. 

2. Lej. del 28 ottobre IS.’.O. 

3. Motup. Del 21 settembre 1840. 
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ARTICOLO V. 



SERVITÙ DEL TUGURIO. 

529. — In che consista la servitù del tugurio. 

;;30. — Significato della parola tugurio, amplialo. 

531. — Vicinanza dei predj e passo necessario. 

529. Vi ha fmalinente la servitù del tugurio la quale 
consiste nel diritto di un proprietario di un fondo di co- 
struire un tugurio su quello vicino 

530. Tugurio dicesi gèneralmente qualunque fabbrica 
piccola di forma rustica destinata a custodire cose di pro- 
dotto rustico 0 rurale ' (a) [liìi specialmente denota quella 
casipola che sogliono fare i pastori per difendersi dal ri- 
gore delle stagioni e dalle piogge, nella quale sogliono an- 
cora tenere fieno e strami e rimettere il bestiame stesso 
Noi però comprendiamo sotto questa dizione ogni casipola 
e capanna a qualunque destinazione sia fatta, poiché nel 
modo che la servitù può avei'e per oggetto il ricovero del 
pastore o del suo gregge, può destinarsi ugualmente per 
altri usi ; laonde colla parola tugurio vogliamo intendere, 
la stalla, la capanna per rimetter legna e strumenti agri- 



(fi) Ofilio dico che tugurio viene da tello cume destinalo a coprire, cioè 
significa un coprimenlo nello stesso modo che la toga, la quale cosi dicesi 
appunto perchè ci ricopre j. 



1. L. (ì. ^ ì, /f. tic pr. riixi. (un. '.ì). 

2. L. Tu/furii 180. ff. tir rerb. sipnif. (L. 16). 

3. Pecch. (/c srrr. rnp. 'i. ijwirtl. (i4. «. i). IO. Cae(.oll. dr xrrv. riisl. praed. 
rap. 16. 

4. Diri L. Tutpn'ii § 1. 
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coli, il seccatoio, la piccionaia, il pollaio, la latrina aventi 
forma di casipola, capanna o baracca, in una parola la 
applichiamo piti alla natura del falibricato che al suo uso 
0 destinazione, 

531. Qualunque sia Toggetto del tugurio ò necessaria come 
nelle altre servitù la vicinanza dei predj nel modo che già 
abbiamo spiegato, poiché deve esso pure servire di comodo 
e vantaggio ad un altro predio, cd é necessario del pari 
il passo sul predio che serve per potere accedere al tugurio 
stesso. 
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CAPITOLO V. 



Della prescrizione delle servitù prediali. 

512. — Proemiale — Titolo — U.sucapione. 

.533. — Cosa è prescrizione. 

534. — Resultato di essa agli elTetli giuridici — V.ariazioni di pro- 

prielil. 

535. — Distinzioni delle servitù adatte alla prescrizione. 

530. — Distinzioni come sopra e osservazioni — Divisibilità. 

537. — La divisione del predio die serve non divide la servitù ma può 

liberare alcuna parte dal servire. 

538. — Tempo vario della prescrizione — Buona fede — Privilegi. 



532. Lo entrare in questa parte del nostro trattato ci fa 
■sudare di ambascia, non tanto per le difficoltà giuridiche 
alle quali siamo assuefatti, quanto per non scorgere una via 
che ci conduca allo scopo da noi più volte indicatp e con- 
sistente nello scrivere scientificamente ossia per tutti i paesi 
eivili, e nello stesso tempo di giovare praticamente, vale a 
dire di giovare agli esercenti nell’applicazione delle regole 
ai casi pratici, e questa parte che imprendiamo a trattare 
adesso è talmente intricata e varia da dover ritenersi la pili 
disadatta a servire al dupplice oggetto, se non si adotti il 
mezzo di voltarsi alle legislazioni moderne ; cosa che non 
solamente non possiamo disprezzare per le promesse date e 
■crediamo mantenute fin qui, ma che faremo con più im- 
pegno presentemente onde uscire dall’intricato laherinto. In- 
fatti non vi è forse materia che abbia tanto fluttuato nei 
suoi principj e nelle particolarità conseguenti e sino al punto 
di vedere svariati statuti, non solo fra diverse nazioni, ma 
anche fra provincia e provincia di un medesimo Stato, 
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quanto questa della prescrizione delle serviti! prediali, come 
nel modo più breve possibile, passiamo a dimostrare. 

Per l’antico Diritto Romano, non poteva acquistarsi nes- 
suna servitù prediale per prescrizione. I Giureconsulti di 
quei tempi erano troppo filosofi, perchè potessero ammet- 
tere la prescrizione di cose incorporee quali erano presso i 
medesimi le servitù Ma la filosofia astratta, trasporta 
troppo in alto gli animi, e come suol dirsi sopra i cieli e 
fa soventemente dimenticare la terra che è troppo distante 
daU’Erapireo ed ha bisogno di riflessi più positivi, ai quali 
sempre dobbiamo studiarci, siccome noi sempre ci siamo in- 
gegnati, di tenere lo sguardo. Vogliamo dire che nella pra- 
tica delle cose umane quel principio non regge come non 
resse nella antica legislazione Romana. Infatti nel se- 
guito messa da banda tale sottigliezza o ragione filo- 
sofica, incominciarono ad acquistarsi colla usucapione opre- 
scrizione anche lo servitù prediali alla pari di ogni altro 
diritto reale, e si seguitò questa pratica per molto tempo, 
finché sopravvenne la Legge Scribonia che ne proibì nuo- 
vamente l’acquisto. Noi parlammo e parliamo dì acquisto, la 
prescrizione estintiva, ossia quella che restituiva la libertà 
al predio col togliere il vantaggio all’altro, sia che esistesse 
anche neH'antico Diritto, sia che fosse adottata nel seguito 
era certamente in uso quando venne la Legge Scribonia nè 
fu dàlia medesima tolta di mezzo, onde la prescrizione ten- 
dente ad estinguere le servitù, seguitò a praticarsi 

Questa Legge Scribonia fu da alcuni attribuita a Celio 
Curione Tribuno della plebe, da altri fra i quali è il 



1 . L. 14 . ir- (/>; si-rcil. (vili. 1 ). L. a. ff. rie iiJijnir. rei nmitt. possess. (xi.i. 2) 
L. 25. ff'. de miirpni. et usuenp. (xi.i. :)). 

2. L. 4. §. friol. ff. de ìisurpet. et ttsiicop. 
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Rcvardo(m Grav. cit.a pacf. n. 1)^ Seribonio Console. 

r.;i seconda opinione èrepubita miglioro c però pare indubitato 
che fu emanata sotto il Regno di Tiberio nei primi anni 
dell’èra volgare, cioè nel secondo Consolato di Scribonio 
Libo (o Libone), essendo stato Console la prima volta sotto 
Giulio Cesare, 31 anni avanti Tòra medesima. Il vario opi- 
nare suU’autore ed epoca della legge non ha che una im- 
j)ortanza storica o cronologica, e quindi per noi poco interessa 
[)rescntemente. 

Ma siamo qui in presenza di altre svariate opinioni , le 
(piali aggirandosi sulle disposizioni della medesima ci ob- 
bligano a concludere divei’samente e quindi ad occuparcene. 
Molti interpreti Giureconsulti, e fra questi il Voet, hanno 
itrcduto che detta legge non riguardasse che le sole servitù 
urbane e si sono appoggiati per la loro opinione, special- 
mente al disposto di altre leggi posteriori fra le (juali fi- 
gurano principali queste due L Altri alfincontro sulla 
scorta della legge poco fa riferita di Paolo che cosi si 
esprime : « Servitutes praediorum rusticorum etiam si cor- 
« pori bus accedant incorporales tamen sunt et ideo usu 
« non capiuntur - », e per Taltra di Gajo co.sl concepita : 
« incorporales res traditionem et usucapionem non recipere 
» manifestum est », hanno ritenuto che tutte le servitù 
indistintamente erano rese imprescrittibili per lo acquisto, 
dalla legge medesima. Nella sostanza le due opinioni non 
si contrariano poiché ancor quando la prima sia la vera 
come sembra, è pur anche creduto essere state imprescrittibili 
nel loro acquisto le servitù dei predj rustici anche avanti 



1. L. Cì. ff. tic sere. pr. uri), (vili. '2) >: L. 10. S !• ninrpat. et iisit- 

ntp. (xu 3). 

2. L. 14. prinrip. ff'. dr 

3. L. 43. S 1 IT- ‘f'- <''^'pdr. rcr. doni. (xu. I/. 
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la emanazione della legge Scribonia, e solo le servitù ur- 
bane potessero acquistarsi per tal modo ^ e conseguente- 
mente posto ciò, è presumibile che la legge noi prendesse 
in considerazione che le sole servitù urbane essendo le altre 
per statuti anteriori già uniformate al suo disposto. PI 
quindi sia che la legge Scribonia abbracciasse tutte le 
servitù, o pure le sole urbane, pare nella sostanza po- 
tere ritenersi che al comparire di questa legge non fu più 
permesso acquisto di servitù, qualunque essa fosse, jier 
mezzo della prescrizione. 

Pertanto seguitare le indagini onde ritrovare quando 
sia possibile la verità fra le opinioni che pretendono pre- 
cisare la disposizione legislativa e le costituzioni prece- 
denti, ò parimente fuori del nostro assunto, poiché non 
scriviamo una storia ma solo della medesima ci serviamo, 
e messo in luce nel modo migliore possibile la imprescrit- 
tibilità nello acquisto di ogni servitù dopo la ridetta legge 
Scribonia (a), passiamo a resultanze più adatte al nostro 
scopo. 

È un fatto che la stessa legge Scribonia informata dal 
medesimo principio, sia pure vero, ma impraticabile, delle 
astrattezze dei primi tempi, subì la sorte delle medesime, 
ossia non seguitò ad avere vigore lungo tempo, poiché non 



(a) * Igitur ìto7 tantum concludi s>c licct, nec rusticorum nec urbanoruin 
« praedioruin sercìtates usucapi pos.sunt. Rusticorum usucapioni ratio juris 
TI obstat urbanoruin lev Scribonia 2 ». 



1. Ved. Gravina ori;/, jur. civ. liti. 3- rap. 60. 

2. Cojacio ad tit. de usurpai, et usiirop. /.<■//. sc<pntur < rers » lìbertutem 
(tom. 1. rohm. \ \\1). 

li 
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molto dopo fu permesso di acquistare servitù colla prescri- 
zione 

Il tempo che richiedcvasi per prescrivere, salva la usu- 
capione della quale parleremo appena esaurita questa specie 
di proemio, non fu sempre uguale, e ciò pure è causa 
di molta confusione. Ordinariamente fu fissato a 10 anni 
fra presenti, a 20 fra gli assenti quando concorrevano tutti 
i requisiti atti a fare acquistare per prescrizione e special- 
mente la scienza e pazienza del padrone del fondo che ri- 
ceveva l’onere 2. Ma questo ancora, come dicemmo andò 
variato a seconda delle epoche e delle circostanze, e detta 
variazione incontestabile vaga del pari nelle opinioni [di- 
verse circa la causa e l’epoca, non potendosi dalle leggi 
testuali rilevare chiaramente quando e come avvenisse. Si 
è creduto pertanto che nell’epoca cosi detta della media giu- 
risprudenza Romana il tempo di 10 e 20 anni fosse dupli- 
cato, secondo la nuova fosse fissato indistintamente ad anni 
20, che poi in forza di una legge inserita nel Codice detto 
tempo fosse aumentato e portato ad anni 30 e 40, nel caso 
che non concorressero i menzionati requisiti della scienza 
e pazienza, nè un titolo, e finalmente che per lo acquisto 
delle servitù discontinue il tempo della prescrizione non 
potesse essei c che centenario o immemorabile, ma trattan- 
dosi di perdita ossia di rivendicare la libertà al fondo, soli 
20 anni fossero sufficienti, e ciò per altra legge del Co- 
dice Ciò che poi apparisce indubitato è che il titolo vero 



1. L. lo. /f. si sn-, cindic, (vm. 5) L. 1. § final, ff. d>: aq. plivc. (xxxix. 3) 

L. 2. Cod. de serxit. et aqua (m. 34) e leg. ultima in fine cod. de praescri. 
long. temp. (vii. 33). 

2. L. 10 sopracitata ff. si sere, eindic. 

3. L. 8. § 1 Cod. de prescr. 30 rei 40 annor. (vii. 39.J 

4. L. 14. Cod. de serdt. et aqun (iii. 34.) 
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o giusto presso i Romani, se per l’acquisto di altri diritti 
poteva richiedersi ^ per le servitù, non era necessario nella 
prescrizione, come dalla legge sopracitata (pag. 162 (cù. n. 2) 
e da ciò che nel seguito dimostreremo, rilevasi (pag. 174.) 

A queste diverse intelligenze possono opporsene altre 
perché provengono come accennammo dalla incertezza, ed è 
ben naturale chejla medesima appunto abbia generato varii 
giudizj presso li scrittori ossia abbia influito su tutte le 
opere di diritto che parlano di prescrizione e che si esten- 
dono alle leggi romane, e i Tribunali diversi in varia ma- 
niera abbiano giudicato su questo punto. Ritroviamo infatti 
che la distinzione delle servitù urbane dalle rustiche è 
messa come capitale all’oggetto di stabilire regole difie- 
renti per ciascuna classe, non tanto per lo acquisto che per 
la perdita, distinzione che proviene al certo dal seguitare 
il supposto (impugnato però da qualcuno) già da noi di- 
mostrato, che avanti la legge Scribonia fossero distinte in 
tal modo e nel concetto che le seconde fossero discontinue, 
le prime continue, concetto che a noi si manifesta troppo 
fallace per le dimostrazioni fatte sulla continuità e che 
dovremo anche fare nel seguito per completare e chiarire la 
spiegazione. 

Sul tempo del quale ora specialmente ci occupiamo, ab- 
biamo adunque’ tutti i giudizi possibili. La conseguenza 
della sopraddetta distinzione di continue e discontinue, fu che 
le prime si ebbero prescrittibili col corso della prescrizione 
così detta ordinaria, cioè di 10 o 20 anni, secondocbè vi 



1. L. 27. ff. de usurjtat. et Mueap. (xi.i. 3; L. 5. Cod. de praescr. long, 
temp. 10, rei 50 ann. Ilninpraann nd dici. leg. nec pctentem. tom. 2. Comm. 
in cod. (pag. mihi 690). Instiiut. de usiicap. § 1\ (ii. 6). 

2. V. De Luca il Doti: volg. lib. 4. delle servitù, Cap. 11, n. 10. 



Digitized by Google 




— 164 — 

era presenza ovvero assenza, le seconde con un tèmpo im- 
memorabile in special modo mancando il titolo e questa 
dottrina si trova pure fortemente impugnata -, e stal)ilito 
invece con fermezza che la via. la condotta, il passo si 
possono ac(|uistare nel tempo ordinario Si dice che un 
tempo lungo superiore a 40 anni senza che costi del prin- 
cipio dell’uso della servitù, per quanto essa sia discontinua, 
equivale airimmemorahile, ed ò bastante a farla ritenere 
anche senza un titolo, ma allegando il titolo e la giusta 
causa del possesso, basti eziandio la semplice ordinaria di 

10 0 di 20 anni, senza ne anche la necessità di provare 
la scienza e pazienza del padrone del serviente L’igno- 
ranza del proprio diritto e la impotenza ad agire furono in 
modo assoluto ritenute cause ad impedire il corso della 
prescrizione, ma j)oi furono esse puro poste in non cale 
quando trattavasi di estinguere il vincolo, e troviamo però 
sostenuto che nò ignoranza, nò impotenza assoluta possono 
impedire il corso della prescrizione in favore della libertà. 

11 diritto canonico lia stabilita la prescrizione di 40 anni 
per tutti i beni immobili ecclesiastici, e quindi per tutti i 
diritti che si volessero a carico dei medesimi esercitare, 
rigettando qualunque prescrizione sia pure centenaria ogni 
volta che manchi la buona fede, ed all’opposto la buona 
fede non ò richiesta dalle leggi civili nostre nella pre- 
scrizione dei trenta anni. 



1. Trs. (M fur. Tose. tom. 1 1 . do.\ 65. u. 1 . 2. toni. 29. dee. 50. >i. 1. 2. 
ioni. 35. dee. 18. >i. 1 . toni. 39. dee. 03. ji. 1. T/ies otnbr. ioni. 7. dee. 31. 
num. 1, 2, 3, 5. 

2. h'ioeent. .icrcitut. fumi 17 luglio 1781. ('or Cosimo Ulivelli, c red. Uuaivii 
in tit. di; sere. cap. 16 « eei's » Tempux iiutcm. {toni. 1 . pap. 346,) 

3. Pecch. de nequaeduc.! . lib. 4. cap. 4. quaest. 5. >i. 35, 

4. Detta Florent. sertit. fumi * rer.t » nelle quali cireostame, e « rer.t > 
A quando si alleqhi. (trornsi in una racrolta Magnani int’rf. tom. lOS. dee. 34.) 
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Il Diritto civile Romano non ammette lo estinguimento 
per prescrizione delle servitù, quando il non esercizio de- 
rivi e sia effetto del non essere state stabilite di fatto, seb- 
bene costituite giuridicamente ossia unquanco non comin- 
ciato a praticare, eccettuando quelle che erano istituite da 
testamento direttamente, e le leggi civili moderne colla 
prescrizione degli anni 30, estinguendo tutte le azioni tanto 
reali che personali, e i vincoli tanto dedotti che non de- 
dotti all’atto estinguono del pari (n- 553). Jn alcuno paese, 
Stato o Impero che voglia dirsi, troviamo la speciale pre- 
scrizione di soli 3 anni, quando trattasi di estinguere, ma 
ciò nel caso solamente che la parto obbligata faccia una 
opposizione, e la medesima sia tollerata per questo spazio 
di tempo dal padrone dominante, e non meno speciale 
l’altra di 30 anni per perdere una servitù che può venire 
esercita di rado, a condizione che, durante questo tempo 
non si abbia fatto uso di tre occasioni che siansi presen- 
tate di esercitare il diritto ^ e procedendo nelle indagini, 
altre varie disposizioni e consuetudini si rinverrebbero che 
a noi non giova andare rintracciando più oltre, bastan- 
doci qui di potere stabilire ciò che in principio dicemmo, 
che cioè, in forza appunto di tanta varietà, la pratica e 
Giurisprudenza non solo degli Stati ma ancora delle pro- 
vince loro, andò variata con diverse regole e sul tempo, 
e sul modo e sulle condizioni. 

Ed invero, prima che in Francia uscisse il Codice civile 
ei*anvi nel regno non meno di 7 o 8 statuti o costumi dif- 
ferenti fra loro sopra la prescrizione delle servitù. Uno 
era speciale per la città di Parigi e non ammetteva pi’e- 
scrizione di sorta alcuna per quanto lungo fosse il suo 



1 . Codice austriaco §§ 1484, 1488. 
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tempo 0 (li cento anni o immemorabile quando trattavasi 
di acquisto, poiché per acquistarla o imporla si richiedeva 
sempre il titolo. Quando poi avveniva il caso contrario, 
ossia trathivasi di acquistare la liberti al fondo, coll’estin- 
guere il vincolo, era sufficiente la prescrizione di 30 anni. 
Altri Statuti come quelli del Nivernese, di Berrì, del Bor- 
bonese, autorizzavano l’acquisto dello servitù colla prescri- 
zione di 30 anni, allorquando vi era stata opposizione o 
contradizione giudiciale. Altri come quelli di Chàlon, della 
Alverniae della Marca, permettevano l'acquisto nello spa- 
zio parimente di 30 anni senza bisogno dello esperimento 
della contradizione. In altri luoghi come a Mante e ad 
Angiò ammettevano la prescrizione di acquisto solamente 
nella campagna e la rigetbivano nelle città. Nella Brettagna 
tutte le discontinue si potevano acquistare non solo per la 
immemerabile, fna ancora pel possesso di quaranta anni. 
E nella Alsazia poi era necessaria assolutamente la imme- 
morabile. Nella città di Trojes le discontinue si potevano 
pure acquistare colla immemorabile, ma a condizione che 
al possesso continuato fosse unito il pagamento di un ca- 
none, Finalmente nella Lorena potevano acquistarsi colla 
prescrizione di 30 anni le sole servitù apparenti per le non 
apparenti era assolutamente necessario il titolo L 

È inutile dire che tutte queste costumanze varie, scom- 
parvero dinanzi al Codice civile che fu esteso a tutta la 
Francia. 

Lo stesso può osservarsi oggi in Italia circa a questa va- 
rietà di Statuti, anzi qui troviamo ragione maggiore della loro 



1. A'ourcaii Desgodets pnrt. 1“. cìiap. 4 . art. 3. § 2. princip. Sircy. Recueil 
gen. etc. part, 1». jurisprud. de la Cour de Cass. ann. 1832, pag. 6(X). art 
1833. (pari. U.) pag. 279. 368. an. 1840 (par. 1».) pag. 783. 
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esistenza di quello che in Francia, imperocché come ogniuno 
sa, molte parti del Regno si governarono per lo innazi, e 
fino da remotissimi tempi, con autonomìa loro propria e in- 
dipendente di guisa che le liCggi e le pratiche del foro non 
ricevevano dettami se non in quanto uscivano dal seno del 
loro potere libero, e dal criterio dei giudicanti di ciascuno 
Stato. Non rifixremo qui la filastroccola su questa varietà 
Italiana esponendola specificatamente ; è troppo naturale che 
esisteva, anzi non poteva fare a meno di non esistere, e 
questo basti per tutta prova. Il Codice civile che è andato in 
vigore il primo dell’anno 186G ha tutto adequato come in 
Francia. Possiamo adesso ai detti Codici che diremo moderni. 

Il Codice civile di Francia e quello d’Italia sono uniformi, 
come in altre, anche in questa parte di disposizione. Sono 
stati amhidue benemeriti perchè hanno messo una regola e 
norma nei due Stati che ci toglie dal campo delle incerti- 
tudini e dall’indagara sulle dottrine messo a catafascio in 
tutte le opere degli antichi scrittori ; ma esaminando la so- 
stanza di quanto i moderni Codici prescrivono, può vera- 
mente dirsi che le disposizioni in essi contenute siano sempre 
le piti provvide e le pih adatte a regolare questa materia 
in tutte le sue varietà? Non è nostro scopo di istituire qui 
una critica sulle indicate disposizioni, anzi il merito che 
abbiamo loro attribuito ci obbliga a riconoscenza in verso di 
essi codici, e tutta la protestiamo, ma non possiamo pertanto 
astenerci da una osservazione perchè è troppo consentanea 
all’intento per cui scriviamo, che ci fa tenere sèmpre volto 
lo sguardo alla pratica. Apprese le sanzioni dèi Codici che 
or ora riferiremo, senza aggiungervi osservazioni di sorta, 
per alcune servith è possibile, e crediamo facile il caso che 
debbano lasciarsi sussistenti una volta stabilite ancora che 
sottomesse alla prescrizione pel loro acquisto, essa noi: sia 
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peranche compiuta e la parte serviente reclami la libertà, 
perchè costituita la servitù di fatto, se il Diritto non la tutela 
converrà ricorrere alla equità seeondo che avemmo luogo di 
notare altra volta ('“ 2* parte al n. 208)^ e per quella farla sus- 
sistere perpetua e risolvere tutto ad una indennità al soffe- 
rente. Per esempio : se per circostanza di assenza od altre, al- 
cuno non è stato impedito dal fabbricare un piano di casa 
sopra l’edifizio urbano altrui, e lo ha edificato e compito ancora 
nella convinzione, sebbene erronea, di poterlo eseguire per di- 
ritto di servitù, compita adunque l’opera, l’inferiore aggravato 
dimostrando prima che sia finito il tempo della prescrizione, 
che l’opera fu eseguita senza diritto alcuno o con un diritto 
presunto ma non vero, potrà veramente ottenere la demoli- 
zione del lavoro fatto ? 

Questo esempio speciale potrebbe richiamare altre regole 
per invocare la sussistenza dell’opera, estranee ai vincoli che 
trattiamo, potrebbe anche non riconoscersi servitù, andiamo 
ad altri più adatti al nostro divisamento. Uno che ha 
voltato lo stillicidio sul predio del vicino e la sua casa 
che lo trasmette è stata compita, e la gronda di essa 
ò fabbricata ed architettata in maniera che non può di- 
storsi senza prendere un nuovo disegno e mutare l’archi- 
tettura, Chi avesse introdotto i travi nel muro del vicino 
senza diritto, e i medesimi sostenessero i pavimenti di una 
fabbrica portata a compimento e fosse anche di valore, 
dovranno essere costretti dopo molti anni, ma prima che 
sia compito il tempo della prescrizione i proprietarj dello 
stillicidio e 'dei travi a demolire e restituire la libertà ai 
predj aggravati quando i proprietarj loro la reclamino? 

La risposta a queste domande ognuno le faccia a se 
stesso, per noi basti di aver messo sotto occhio questi 
cenni come digressione, non avendo in scopo il filosofare, 
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ma solo riferire e spiegare, e dopo un’ultima dichiara- 
zione veniamo ad esporre le disposizioni dei detti Codici. 
La dichiarazione è la seguente : I Codici italiano e fran- 
. cese non ammettono (come ora vedremo) acquisto per pre- 
scrizione di servitù quando essa non sia apparente, e quan- 
tunque apparente non sia continna, e per quanto dobbiamo 
convenire che la eliminazione detta dalla prescrizione di 
acquisto la riconosciamo della massima utilità, inquan- 
tochò garantisca viemeglio la libertà dei predj , e tolga via 
molte dubbiezze e liti funeste, siccome non scriviamo sotto 
la influenza di nessuna particolare legislazione ed abbiamo 
dimostrato tanta diversità di leggi e di giudizi, non cre- 
diamo di esimere dalla prescrizione l’acquisto delle dette 
servitù discontinue, e siano pure tali o siano visibili od 
invisibili lo poniamo in grado tutte di essere prescritte 
colle debite regole anche nella loro costituzione. Ecco a- 
dunque come dispone il Codice civile italiano in conformità 
del Codice civile francese : « Le servitù continue ed ap- 

< parenti si stabiliscono in forza di un titolo o colla pre- 

< scrizione di 30 anni, l^e servitù continue non apparenti 

< e le servitù discontinue siano o non siano apparenti, 

< non possono stabilirsi che mediante un titolo. Il pos- 
* sesso benché immemorabile non basta a stabilirle L 

< La servitù è estinta quando non se ne usi per lo spazio 

< di 30 anni 2 . > Apparisce chiaro da queste disposizioni 
che l’acquisto per prescrizione è soltanto ammesso per le 
servitù continue ed apparenti, e non è necessario che 
si dimostri qui la buona fede (“• 538) , la perdita non 
ha limitazioni, e col tempo fisso di 30 anni, da misurarsi 
come diremo in seguito, si può estinguere qualunque servitù 



1 . Cod. civ. cTItal. art. 629, 630. Cod. frane, art. 690, 691. 

2. Cod. ital. art. 666. frane, art. 706. 
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che si cessi di esercitare. Potrebbero affacciarsi qui alcuni 
dubbj sulla apparenza e continuità , ma oltre alla ragione 
di averne già parlato, quella di essere pi ìi convenevole consi- 
derarli al luogo dove le singole servitù sono trattate di 
fronte alla prescrizione, ci consiglia a passare oltre ; se 
nonché prima di entrare neirassunto di una spiegazione 
dovuta e promessa, dobbiamo ancora trattenerci per poco su i 
Codici medesimi, imperocché fanno una modificazione im- 
portante sul tempo della prescrizione, posta una data cir- 
costanza, e se non sono entrambi in perfetto accordo 
come nelle disposizioni superiori, non appariscono dissimili 
nella sostanza. Tale modificazione darà ancora motivo ad 
una ricerca derivata da nostra speciale osservazione. Ed 
inoltre non possiamo dipartirci dai medesimi senza an- 
nunziare quelle disposizioni che si dicono transitorie, poiché 
le medesime collegano le leggi che finiscono con quelle che in- 
cominciano, dimostrazione che tanto più è per noi necessaria, 
inquantochè la pubblicazione ed attuazione del Codice ita- 
liano é recentissima, e quindi frequente pué essere il bi- 
sogno di riconoscere ed applicare il disposto transitorio 
invece di quello permanente del Codice. Dimostriamo queste 
transizioni per le prime come le più semplici. Esse non 
tendono che a conservare le servitù che a seconda delle 
leggi anteriori fossero state acquistate col mezzo della 
prescrizione, provvedimento necessario e' giusto, alfine che 
non cadesse dubbio che il disposto della legge non poteva 
trarsi indietro a carico e danno di chi avesse acquistato 
legittimamente diritti di servitù per causa della prescri- 
zione- Il Codice francese ritiene la disposizione nel suo te- 
sto medesimo e pel Codice italiano è stata redatta una 
apposita leggo detta transitoria, appunto perché regola le 

1. Art. 691. caporcr. 



Digitized by Google 




— 171 — 

vertenze che diversificiino da una legislazione airaltra, le 
quali sono necessariamente transeunti per loro stesse, non 
potendosi ripetere in forza della nuova legge, e sulla ma- 
teria di prescrizione delle ser\'itìi cosi si esprimo ; « Le ser- 
« vitti continue non apparenti e le servitù discontinue, 

< siano o non siano apparenti, le quali al giorno della at- 

< tuazione del nuovo Codice sono state acquistate col pos- 
« sesso secondo le leggi anteriori, sono conservate Ed il 
disposto di questo articolo si riporta solo alle non apparenti 
e alle discontinue apparenti e non apparenti perché la legge 
nuova, ossia il Codice civile non ha fatto sulle rimanenti 
innovazione o deroga allo leggi anteriori e al diritto co- 
mune. Per esso come già abbiamo accennato e in modo da 
doverlo nel seguito dimostrare, tutte le servitù senza di- 
stinzione, salva la diversità del m»do e del tempo, si ac- 
quisbuio colla prescrizione, e i Codici moderni, lo soprad- 
detto servitù discontinue e per quanto continue non appa- 
renti, le hanno sottratte da questo modo di acquisto come 
vedemmo, per cui pei medesimi non possono costituirsi 
giammai per tal mezzo, ma occorre sempre un titolo. Bra 
dunque razionale e conveniente che la legge transitoria non 
si occupasse che di esse essendo le rimanenti rimaste uni- 
formate in questa parto e colle leggi sopravvenute e col 
diritto comune. 

Ija modificazione sopraddetta consiste nel diminuire il 
tempo di 30 anni quando neU’acquislo colla prescrizione 
concorra un titolo. Abbandonando il Codice francese in 
questa parte perchè non è nei nostri divisamenti di ripor- 
tarne tutte le disposizioni, e perchè non specifica chiara- 
mente nel suo disposto i vincoli di servitù, per quanto si 



1. Leg. del 30 novembre 1865 (»• * 0806 ) art. 21. 
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uniformi al Diritto Ramano circa l’assenza e presenza 
ristringiamo la nostra esposizione analitica al Codice civile 
italiano, del quale veramente siamo in obbligo di esporre 
tutto il contenuto che si spetta alla nostra materia. Esso 
stabilisce : < Chi acquista in buona fede un immobile o 
K un diritto reale sopra un immobile in forza di un titolo 

< che sia stato debitamente trascritto e che non sia nullo 

< per difetto di forma, ne compie in suo favore la pre- 
« scrizione col corso di 10 anni dalla data della trascri- 

< zione 2, > Dunque quando vi sia un titolo fatto in debita 
forma può prescriversi utilmente una servitù, ossia acqui- 
starsi col corso di 10 anni in luogo di 30 incominciandolo 
dalla trascrizione e qui non vi è distinzione di continuità 
ed apparenza di presenti o assenti e soltanto, in differenza 
alla prescrizione dei 30 ^nni, richiedesi la buona fede nello 
acquisto. 

— Ma questo titolo che tante volte abbbiamo nomi- 
nato e che dagli antichi ancora è sempre stato indicato 
come favorevole allo acquisto di una servitù per prescri- 
zione, come abbiamo veduto e come si può appostare in 
tutti i trattatisti e decidenti come mai può andare unito 
allo acquisto di una servitù per prescrizione ? Quando ab- 
biamo un contratto, un testamento, una sentenza che im- 
pongono la servitù, essa ò immediatamente acquistata, il primo 
atto di esercizio basta perchè possa dirsi stabilita senza 
bisogno del concorso della prescrizione. Adunque come si 



1. Ari. 2265. 

2. Art. 2137. 

3. De Luca de Regai. discur. 136. n- 2 § in hoc utalu. Rot. Rom. in re- 
cent. parte 14. dee. 396, ii. 6. Annoi, anno iv. (1842) par. 2». colonn. 974. 
anno 1854, par. 2». col. 390. anno 1857, par. 2*. col. 1391, anno 1860, 
par. 2®. col. 1997. 
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concilia questa cosa ? Consideriamo prima il titolo nel suo- 
vero significato, ossia per un atto o istrumento della natura 
di quelli sopra esposti, poi lo considereremo in significato 
meno proprio e vedremo che tutti e due possono congiun- 
gersi alla prescrizione. 

Un contratto, un testamento, una sentenza ancora, pos- 
sono essere titoli che abbiano il vizio della nullità e 
inefficacia , essendo corsa la prescrizione nel suo tempo 
legale, il titolo inefficace non potrebbe più essere at- 
taccato con eccezioni aH’effetto di annientare la servitù 
che costituiva. Supponiamo ad esempio che il contratto 
costituente il vincolo fosse stipulato con un fiilso posses- 
sore creduto in buona fede proprietario, ovvero che nei 
contratto preindicato vi sia il vizio di un errore sostan- 
ziale ; il te.stamento fosse stato fatto da un presunto o cre- 
duto proprietario, e la sentenza parimente fosse stata pro- 
nunziata contro un supposto proprietario, ma che non lo 
fosse di diritto, tutti questi titoli per quanto inefficaci c 
nulli, pas.sata la prescrizione, ripetiamo, si avrebbero a 
questi effetti come validi, e non potrebbe Tinefficacia loro 
essere più di fondamento per annullare una servitù che 
avessero costituita. Infine il titolo trasferisce il dominio c 
quindi una servitù che è parte pure del dominio , quando 
è il vero proprietario che lo pone in essere o per cui è 
posto in essere, quando è un falso possessore che lo mo- 
tiva 0 lo fa in buona fede, la prescrizione che intervenga 
vale a sanare il vizio sostanziale della mancanza del diritto h 
Questo è il titolo giusto o vero come lo abbiamo detto 
testò parlando della legislazione Romana, passiamo adesso alla 

Balta Ug. celstts (citata a pag. 163)27. ff. de usurpai, et usurap. (xi.i. 3J 
redi Voot addici, lej. lib. 41. tit. 3. n. 4. (tom. 2. cdii. del 1734) e 
Cujac ad dici. Icg. (loia. i. pag. 1130.) 
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seconda significazione di esso detta da noi impropria, e anche 
sotto questo aspetto vedremo che ò benissimo adattabile alle 
servitù in presenza specialmente delle leggi romane imperoc- 
ché, come avvertimmo allora, per esse (abolita la L. Scrib.) 
non richiedesi che il vero titolo nelle servitù debba con- 
correre colla prescrizione, siano pure le medesime di qua- 
lunque specie ^ . 

Il titolo adunque considerato in questo secondo aspetto 
consiste nella presunzione di un convenuto, di una annuenza 
0 prestazione di consenso fra le parti, desunta o dalla na- 
tura degli atti, o dalle persone, o dal prezzo, o da altre 
cause ; è finalmente una presunzione del titolo stesso che 
materialmente manca, per esempio: la circostanza di avere 
costruito un’opera visibile e stabile, come sarebbe un ter- 
razzo, nella proprietà ed aria altrui, l’apertura di una fi- 
nestra alla presenza e sotto gli occhi del proprietario che 
riceve questo onere ò presunzione di titolo, o come dicesi 
dai giuristi, è titolo colorato Fra queste presunzioni può 
figurare una pretesa causa di necessità dedotta come tante 
altre dalla legge Sì quis sepulcrum che considerammo 
al passo necessario unitamente alle concordi disposizioni dei 
codici moderni, e molto più è valutabile una supposta re- 
cognizione del padrone del predio sofferente, e cosi segui- 
tando in sostanza si va incontro a quelli cosidetti amminicoli 
dei quali si fece sotto altro aspetto, mostra quando parlammo 
della servitù della luce (‘n "oia fi n. 3U)^ pericolosi sempre 



1. Brunern.inn ad dici. leg. celsus. 27. ff. da usurp. et usua, 

2. Tes. del For. Tose. lom. 29. dee. 45, nmneri 18, 19. (pag. 248) De Luca 
de sere. disc. 9, n. 8. e vedi disc. 95. 

3. V. Florali, sav’.lutis fumi, 17 luglio 1781. cor. Cosimo I'IìtcIK < rers * 
qual titolo e giusta canna {trovasi manoscritta in una raccolta Magnani im- 
dita. tom. 108, dee. 34.) Do Luca il Doti. volg. Uh. i. delle servitù cap. 11, 
n. 10. 
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e massime quando non siano trattati da speciale abilità di 
decidenti. Ed è buona ventura che il Codice Italiano collo 
stabilire le due condizioni e della trascrizione e della vali- 
dità della forma, ci liberi da tanto rischio. 

Dopo la dimostrazione fatta ogniuno saprà essere indul- 
gente se nello sviluppo successivo appariranno quelle diffi- 
coltà e contraddizioni insite nella materia invincibili se 
non col mezzo già detto in princìpio di riferirsi ad una sola 
0 alcune conformi legislazioni. 

Inoltrandoci adesso nella speciale esegesi non ritorneremo 
sulle generali regole assegnate al modo di prescrivere, poi- 
ché le abbiamo esposte nella prima parte quando occorse 
parlare della prescrizione deirusufrutto, soltanto ci paro qui 
il luogo conveniente per dimostrare in breve discorso un 
modo che si aveva neirantico Diritto Romano per acqui- 
stare molto conforme alla prescrizione, imperocché esso ha 
dato causa a successive trattazioni e tali che potrebbero 
ingenerare dubbj e oscurità specialmente in chi non é versato 
nella scienza delle leggi. 

— Questa maniera ha il nome di usucapione, voce che 
non é pih nuova per noi, avendola notata qui poco addietro. 
L’usucapione esisteva nei principj del Diritto Romano e con 
questa signifìcavasi l’acquisto del dominio mediante un pt>s- 
sesso continuato pel tempo definito dalla Legge, e differiva 
assai dalla prescrizione, inquantochè essa prescrizione era 
puramente una eccezione colla quale chi aveva posseduto 
per lungo tempo una cosa si difendeva contro il padrone 
della medesima. Colla prima si acquistava il dominio quiri- 
tario, colla seconda il bonitario. Altre differenze vi erano 
ancora fra l’usucapione e la prescrizione e fra queste merita 
nota la diversità del tempo, poiché la usucapione richiedeva 
un anno di possesso nelle cose mobili e due anni nelle inj- 
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mobili, la prescrizione indistintamente 10 anni fra presenti 
e 20, fra gli assenti ; ma tolta la differenza fra dominio 
quirlterio e bonitario, e l’altra di cose che dicevansi man- 
cipj e non mancipj, fu abolito da Giustiniano anche la diffe- 
renza fra Tusucapione e la prescrizione h Stando poi alla pro- 
prietà della parola converrebbe adoperare la voce usucapione 
quando trattosi di acquistare un diritto non esistente, e però 
al caso nostro usarla per lo acquisto e stabilimento di una 
serviti! mediante gli atti continuati e coi requisiti legali, e 
coiraltra prescrizione dovrebbe significarsi la risoluzione del 
vincolo reale coi modi detti e il ritorno del predio alla sua 
naturale lilwidà, imperocché usucapione denoto veramente 
il modo di prendere o acquistare usando, ed inoltre non po- 
trebbe riferirsi che alle servi tìi affermative; e questa distinzione 
è stata seguito dallo Schuster, obbligato forse dalla forma della 
legislazione che imprendeva ad illustrare -, Ma noi non 
possiamo, nè dobbiamo accettarla per non fare confusioni 
inutili ritorcendo tutte le pratiche odierne e le stesse Leggi 
Romano sopra citate, ed anche per la ragione che distinzioni 
di questa fatto non sono convenevoli ad un trattolo avente 
per principale suo scopo l’istruzione necessaria alla pratica. 
E quando sappiamo che per la prescrizione si acquisto c si 
perde indifferentemente un diritto, nulla rileva la diversità 
della nomenclatura, e abbiamo fatto questo spiegazione sol- 
tanto perchè anche l’ingegnere abbia la sufficiente cogni- 
zione del significato di questa parola che trovasi spesso 
negli autori specialmente antichi. 

533. La proscrizione è adunque una successione di fatti 
consentanei allo ac(juisto o alla perdita di un diritto avve- 



1. L. Unica cod. de itsucap. trans forni, (vii. 31). 

2. Vfrf. Cod. austr. parta 3». cnp. 4, iVi, §jq 1451, 14.12, 1475. 
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nuti nel tempo e nei modi stabiliti dalla legge. Essi sono 
positivi, e per cattivo modo di esprimersi, si dicono anche 
negativi, consistono cioè nel fare e nell’omettere di pra- 
ticare. 

534. I resultati della prescrizione si hanno agli efletti 
giuridici come convenzionali, poiché sebbene sia la Legge 
che autorizza, essa non interviene che per ragione di un 
convenuto che si reputa effettuato tra colui che soffre e 
l’altro che acquista per questo titolo, e quindi in sostanza 
autorizza nello stesso modo che suole autorizzare in ogni 
altra convenzione ; perciò quando la prescrizione abbia fatto 
il suo corso legalmente e nella giusta misura forma di 
per sè titolo di acquisto, tanto di servitù, che di libertà, 
senza bisogno di produrre altri titoli, essendo assai e suffi- 
ciente la volontà o consenso dei padroni dei fondi che si 
reputa intervenuto, e quindi non possono aversi a meno dei 
patti convenzionali, come cadrà meglio spiegare nella fine del 
seguente articolo. I passaggi della proprietà non operano effetto 
alcuno sulla prescrizione in questa sorta di vincoli. Le ser- 
vitù sono diritti reali e perciò vedemmo che non si rivol- 
gono mai alle persone so non in quanto esse posseggono il 
fondo che domina oche serve, e però avvenga pure qualunque 
variazione sul dominio o possesso nel tempo che la prescri- 
zione cori’e, essa seguita il suo corso come se la variazione 
non fosse avvenuta, onde incominciata sotto un proprietario 
può compiersi sotto un secondo, un terzo, e così via via **. 

535. Incominciando le indagini più speciali sulla prescri- 
zione delle servitù dei prcdj due distinzioni principali occorre 



1. Vfd. in Caepoll Repctilio Martini Landensis in L. .wreitiiti-K (f. dr sn-r. 

2. V. Dum'ii. Coavm'nt. in HI. da sere. wb. pr. eap. 2-1. in fin. {tmn. i. 
pay. XA). 
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denotare per stabilire le nostre regole e la misura del 
tempo. Prima è la destinzione di continue e discontinue, 
tenendo in memoria che la continuità può essere formata 
da un’opera che può ancora non essere neo^saria alla ser- 
vitù, ma fatta una volta, produce l’effetto che la servitù si 
rivesta del carattere dell’opera stessa, come avvisammo fino 
dal principio di questa parte ("• 392), L’altra è di affermative 
e negative. La prima distinzione ha la sua influenza sul 
tempo, la seconda sul modo e in particolare sul modo di 
acquisto, poiché le servitù negative (che come vedemmo sono 
quasi sempre urbane) appunto pel loro carattere distintivo, 
non possono acquistarsi per prescrizione se non quando 
siano praticati atti speciali ^ (a). 

536. Dopo le dette distinzioni principali, vengono le se- 
condarie le quali pure hanno la loro influenza. La distin- 
zione di località pubblica e privata, interessa in quanto li 
statuti di tutti i paesi, comprese le antiche leggi, hanno più 
0 meno accordato privilegi alla pubblica proprietà quando 
si è trattato di farla soffrire per prescrizione, ed ha rile- 
vanza inoltre nella prescrizione la qualifica che spiegammo, 
di servitù divisibili e indivisibili distinzione che solamente 

(a) Romaj?nnsi somministra le ragioni di questo principio ponendo in bocca 
allo stesso possessore le pretese e eondannandole di questa guisa o con- 
cetto : Come? egli dice, per non avere fatto uso di un primitivo e Ubero 
diritto competente alla mia proprietà, la mia proprietà rimane a voi vicino 
vincolala ? Dunque perchè per tanti anni non ho cinto il mio campo di siepe, 
rispetto a voi ho la servitù di non cingerlo? Dunque perchè da tanti anni 
non ho usalo dell’acqua nascente nel mio fondo, non ho diritto di osarne 
neppure oggi ? Dunque perche non ho purgato quel canale per tanti anni noi 
posso fare oggi ? Queste al cospetto della legge sono vere petulanze *. 



1. Ghrn. prntic. l’fj. tom. dee. 43. pttg. 237. Tes. del for. Tose. tom. 20. 
dee. 45. n. 16. 

2. Koiiiiignosi, Condotta delle acque, lib. 2. cap. 2, § 13. (tom. 1. paa. 548. 
Firenze, Piatti, 1833). 
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influisce sulla perdita non sull’acquisto, poiché per tutto 
quello che stabilimmo l’acquisto o costituzione di una servitù 
si riconosce sempre intero. 

Le servitù prediali, si disse, che sono praticamente divi- 
sibili, eccettuando il passo e la via, e quindi tutte quelle 
che consistono nell’aggirarsi sul predio che serve indipen- 
temente dal godimento di altra servitù. Eccettuammo inoltre, 
e qui torniamo ad eccettuare dalla divisibilitU, ancora le 
servitù apportatrici luce e prospettiva ogniqualvolta non 
siano costituite in modo limitato o circoscritto. È neces- 
saria la eccezione dalla divisibilitU delle dette servitù, co- 
stituite semplicemente ossia illimitate, inquantochè la es- 
senza loro ed i vantaggi che arrecano hanno fonte troppo 
lata perchè possano essere ristretti ad una area designata 
dai limiti di una divisione. Quando si volesse da alcuno 
ammettere la divisione di esse nel caso predetto, non man- 
cherebbero circostanze nelle quali il vicino potrebbe togliere 
grande quantità, e forse tutti i vantaggi della servitù a 
colui che seco divise il predio dominante. Allorché poi la 
costituzione loro sia tale che riescano limitate a punti fissi, 
come se per esempio, siano notate specificatamente le fi- 
nestre , o per altra maniera ne resulti il medesimo effetto 
designativo, esse ancora possono soffrirne divisione col pre- 
dio. La divisione della serv'itU effettuata per mezzo della 
divisione del predio, è quella che può avere influenza sulla 
perdita per causa della prescrizione, onde ne daremo spie- 
gazione con esempio. , 

Una fabbrica che avesse in suo favore la servitù dello 
stillicidio 0 quella della immissione delle travi, divisa che 
fosse nel primo caso verticalmente, nel secondo orizzontal- 
mente, e i travi fossero a tutte le alzate dei piani, ver- 
rebbe divisa del pari e in ogni caso, la servitù ed ogni pro- 
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prietario la goderebbe indipendentemente dall’altro, e come 
proprietario di una servitù più piccola di fronte alla prima 
costituzione, ma intera, sareì)be libero di disporne a suo 
piacimento senza dipendenza alcuna dal vicino; ma se fosse 
diviso il predio dominante nelle servitù di passo e via, o 
un solo proprietario le riterrebbe per l’accidente di avere 
la sua porzione del predio nel fronte della via e le altre 
parti fossero in condizione da non averne bisogno, o quando 
più o tutti fossero i condividenti ammessi a cotale benefizio, 
nessuno potrebbe pretendere alla sua porzione esclusiva, 
ma ogni proprietario ne userebbe nella totalità e nel modo 
degli altri condividenti. Al)biamo voluto spiegare con un 
esempio questo principio perchè sia avvertito che sempre 
e quando un proprietario si rende pei modi detti indipen- 
dente dall’altro di maniera che non gli è impedito per 
convenzione o remissione di annullare il vincolo, pub del 
pari soffrire lo stesso annullamento, ossia la perdita della 
servitù toccata alla parte del suo predio in forza ancora 
della prescrizione, lo che al suo luogo ossia quando tratte- 
remo della estinzione di esse , per questo mezzo (art. ii) 
più precisamente diremo. 

537. La divisione del predio che serve, qualunque sia la 
servitù non opera la divisione di essa, ma può bens\ in- 
fluire a liberare alcuna parte del predio stesso daU’oncro 
di servire, e ciò allorquando una parte rimanesse fuori del 
vincolo come fu per noi osservato parlando dell’esercizio 
del passo {"• ^*5). Un predio può a per la sua vastità e 
per la indole della servitù servire in una parte soltanto. 
Per esempio, lo stillicidio può aggravare la metà di un’area 
0 di un tetto, e ciò può essere perchè cosi fu stabilito, o 
perchè la condizione del predio dominante lo porùi; se nelle 
divise l’altra metti che non serve formasse un’assegna di 
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proprietà, essa sarebbe libera dal servire. Parimente un 
predio che soffrisse^rattignimento di acqua, nella divisione 
che si facesse del medesimo, tutte le parti sarebbero libere 
(eccetto di dovere soffrire il passo quando sia necessario o 
di antica abitudine) fuori che quella © quelle che conte- 
nessero Tacqua. 

Se poi la servitù è diffusa in tutto il predio sia per na- 
tura sua come il pascolo e legnatico ed una escavazione 
senza limiti, o sia in forza della legge imposta dal titolo che 
la costituì, quando insomma la servitù sia costituita vasta 
quanto il predio passivo e tutto lo domini, nessuno divi- 
dente è liberato, ma anzi è tenuto solidalmente aU’intera 
prestazione. 

53S. Del tempo della prescrizione assai parlammo in 
principio. Dovendo ora riepilogare tutte le misure che si 
ritrovano di acquisto e perdita nelle diverse legislazioni e 
pratiche, le ridurremo alle seguenti 10, 20, 30, 40, 100 
anni c immemorabile. Dovendo accoglierne alcuno per 
servire al diritto comune, daremo per le servitù continue 
quello dell’usufrutto, cioè di 10 anni fra presenti e 20 fra 
gli assenti ossia il tempo che costituisce la prescrizione 
detta ordinaria i. Quindi mancando di praticare o prati- 
cando gli atti costitutivi l’esercizio della servitù per 10 
anni, il vincolo prediale si acquista o si perde, allorché i 
padroni dei predj o chi per essi sono presenti nel luogo 

dove sono situati i predj medesimi, e 10 anni non sono 

sufficienti, ma occorrono 20 se sono assenti. Se poi la ser- 
vitù che cade in prescrizione non è continua il tempo di 
10 o 20 anni non è mai bastante per prescriverla, occorre 
in allora un tempo assai più lungo, e seguendo le regole 

1. L. 13. Cod. de sere, et aq. (ut. 34) Heinnecc. eiem. jttr. cir. § 413. Tes. del 

far. Tose. tom. 29. dee. 4j. paff. 246. priticip. e dee. 50. n. i. 
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pih generali e ricevute, allorquando non siavi un titolo, 
deve fissarsi la prescrizione immemorabile o centenaria, in 
presenza poi di un titolo è generalmente accolta la qua- 
dragenaria 

La prescrizione immemorabile poi come ne apparisce in 
ragione avendo dovuto compiersi con tanto tempo e tale 
che neanche si ritrova l’origine, è sempre stata riconosciuta 
per la pih valevole, e sia che operi acquisto o perdita è 
stata sempre equiparata al migliore titolo che possa aversi 
in gius 2. 

La ragione per la quale si richiede un tempo tanto maggiore 
per prescrivere nelle servitù discontinue di quello che nelle 
continue ò principalmente quella di escludere la familia- 
rità, ossia il placito del padrone del fondo serviente deri- 
vato da amicizia, amorevolezza e buon cuore il qual favore 
al modo di discontinuità è riferibile, e può influire sul- 
l’acquisto ossia sulla imposizione del vincolo, ed invero dura 
cosa sarebbe e contro giustizia, che un atto liberale usato 
in favore di un vicinante dovesse riuscire a danno di chi lo 
usa. Un’altra ragione noi crediamo sia quella di ovviare alla 
ignoranza nel padrone del predio che soffre, che è possi- 
bile sempre quando trattisi di acquisto allorché la servitù 
consiste in atti discontinui, i quali mettano la circostanza che 



1. Caoix>ll. de scì'v. urb. praed. cap. 14. n. 4. e de serv. rust. pracd. cap. 4. 
> 1 . LQe enp. 9. n. 24, Pecch. de serv. cap. 9. giiaest. 2i. n. 37. De Luca il Doti, 
rolg. lib. 4. delle tertitù, cap. 10 in fine. Rat. Rom. in rcccni. toni. 2. dee. 
lOl./Jurf. 4. n, 5. et per tot. e part. 14. dee. 396. n. 5. Thes ombr. ioni. 7. 
dee. 31. n. 2. Tes. del for. Tose. tom. 29. dee. 50. n. 1. 2. Annoi, anno 
IV. flfc42)/>nrf. 2». col. 974. atmo 1854. pne. i».. colon. 390. anno 1857. p. 2», 
col. 1391, anno 1860. p. 2a. colon. 1997. n. 7. 

2. Thes. ombr. tom. 7. dee. 41. n. 2. toni. 10. dee. 45. n. 9 . e ted. dee. della 
Corte di Cassa:ione di Francia del 27 novembre 1837. 

3. Do Luca il Dott. tolg. lib. 4. delle setxitù, cap. 11. n. 12. 
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porta alla non apparenza considerata dai Codici moderni. Un 
motivo tale non meno del primo deve esser tenuto in 
conto, poiché all’insaputa del proprietario sarebbe iniquo 
vincolare un predio a serviti!. E finalmente una terza ra- 
gione che si riferisce alla perdita, può essere la libertà che 
ognuno deve avere, di non fare uso di un diritto per molto 
tempo senza rendere ragione ad alcuno del suo non fare. 

Quando poi alla prescrizione vada unito un titolo, non 
possono pih accettarsi le eccezioni di familiarità e di igno- 
ranza per annullare il vincolo di servitù *. Dovendo per 
altro servire al nostro paese ossia al regno d’Italia (come 
all’impero di Francia) non possono adottarsi queste misure 
di tempo. Abbiamo già veduto pei Codici dei due Stati 
quali servitù possono e quali non possono acquistarsi per 
prescrizione, e quando essa è ammissibile che non può pre- 
scindersi dalla trentenaria, eccetto che non siavi un giusto 
titolo come notammo, la quale prescrizione di 30 anni è 
invariabile e non occorre, secondo il Codice civile italiano 
e francese ancora, che vada unita al requisito tanto tenuto 
in conto dagli scrittori, della buona fede ^ Anzi questa di- 
sposizione del Codice, esclusiva la buona fede, è riuscita 
conforme a quanto praticavasi in Toscana prima del mede- 
simo ossia quando essa era sotto il dominio delle leggi pro- 
prie, imperocché per la legge ipotecaria del 1836 era fis- 
sato il tempo della prescrizione ad anni 30, ed i tribunali 
senza che dalla legge se ne levasse indizio, avevano rite- 
nuto che in tale prescrizione non esigevasi il requisito della 
buona fede 3. 



1. Thes. ombr. tom. 7. dee. 31, n. 5. 

2. Cod, Jt. art. 2133. Frane, art. 2262. 

3. Armai, anno vin. parte 2*. colon. 538 in fine. 



Digitized by Google 




— 184 — 

Ma sul giudizio di questa buona fede di che non richiede- 
vasi nè richiedesi la dimostrazione non bisogna andare er- 
rati per non fare se non un’ingiuria, un brutto compli- 
mento certo ai decidenti Toscani e ai Codici medesimi, non 
bisogna cioè credere che veramente essi la disprczzassero, e 
i Codici la disprezzino, ma invece che sia stato e sia nella 
mente legislativa e nello spirito delie decisioni una presun- 
zione [juris et de jure) che essa in tanto tempo abbia con- 
corso colla prescrizione stessa, dimodoché tanto la prova 
che la buona fede vi fosse, come la contraria che non vi 
fosse, non sono ammessse in verun caso. 

Una avvertenza finale è necessaria fra questi principi fon- 
damentali della prescrizione la quale non può adattarsi al diritto 
universale che per dimostrazione generica. In essa vogliamo 
denotare i legalmente detti privilegi ed esenzioni che godono 
alcune persone. I corpi morali per esempio o società ricono- 
sciute dal Governo e pih specialmente i minori e gli inter- 
detti, la Causa Pia e talvolta il Fisco sogliono essere fa- 
voriti dalla legge sulla prescrizione e suo corso h II luogo 
pubblico ancora suole sempre essere favorito da leggi par- 
ticolari (a), e anche senza di esse insegnano gli scrittori che 
non può mai essere vincolato per prescrizione se non sia 
immemorabile, 0 - prescrizione deiracquedollo]n. 577). 

Il Codice civile italiano non ammétte privilegi di pre- 
scrizione per lo stato e per tutti i corpi morali riguardo ai 



(a) In Toscana il luogo pubblico fu fino tta antichissimo tempo messo 
esente dal soffrire per questo titolo di proscrizione s. 



1. V. Schuster della usucapione delle serritù ari. 209. 219, 221. nell'opeì’a di- 

rillo di eriff. fabbr. ecc. (ters. ital. iVilan. Viaaj 1829) Amwtl. anno ix, ^iur- 
te 2“. col, 567. -r- 

2. L. del 18 giugno 1580. 
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loro beni, seguendo tnicora c|ui la legislazione francese, ma 
bensì favorisce i conjugi, i figli di famiglia, gli interdetti 
ed altri l e siccome questo speciale favore accordato alle 
persone sottoposte e congiunte è riferibile alla perdita, al- 
l’articolo II (n- daremo su di esso gli schiarimenti. 



AUTICOLO I. 



ACQUISTO DELLE SEDVITÙ PREDIALI l-ER PRESCRIZIONE. 

530. — llp.qiiisiti essenziali all'acquisto per prescrizione. 

510. — Buonafede. 

511. — Titolo supposto (I servitù. 

512. — Scienza e pazienz.i. 

543. — Famigliarità impeditiva la prescrizione. 

541. — Quando la famigliarità si presume e che si ritiene nel dubbio. 

515. — Quando è più specialmente presumibile. 

516. — Quando non presumibile, quando inaccettabile. 

547, — Prossimità dei predj. 

518. — Interruzione della prescrizione nelle servitù che richiedono 

opera manufatta ed effetti. 

519. — 11 falso possessore non pu5 acquistare servitù per prescrizione, 

550. — L’usufiuttuario ed ogni altro possessore con titolo qualunque 

estraneo alla proprietà possono prescrivere utilmente e sof- 
frirne l'acquisto. 

551. — Lo stesso i famigliari, i dipendenti, gli amici, il tutore ed il 

socio. 

552 — Acquistata la servitù come si pratichi e si consideri. 

539. Perchè possa acquistarsi servitù mediante la pre- 
scrizione è necessario che siavi ancora nelle servitù prediali 
la buona fede e l’animo diretto ad esercitare una servitù 



1. Articoli </«2114 a 21'21. Perla Francia V, Toullier dr. eie. tnm. 2. ». 'ì79 
per le chiese, Troplong. dr. civ. de la prescr. 1. ». 17*. 
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ossia a fare atti a supposto titolo di servitù in chi va ad 
acquistarla ^ : cosi pure è necessaria la scienza del padrone 
del predio che patisce, e che gli atti tendenti allo acquisto 
siano estranei alla familiarità e al precario, e finalmente è 
necessaria la vicinanza dei predj. 

540. La buona fede sappiamo in che consiste e che si 
presume, per averne già parlato nella prescrizione dell’usu- 
frutto; e però quando le leggi e costumanze di un paese la 
richiedano perchè accomodate al diritto Romano e non la 
suppongano assolutamente come nel nostro regime per la pre- 
scrizione di 30 anni, siccome vedemmo ora alla fine del capi- 
tolo, essa trova sempre accoglienza nella prescrizione, di ma- 
niera che quegli che acquistò per mezzo di essa non può mai 
essere chiamato a provarla («). 

541. Il titolo supposto di servitù nella pratica degli atti 



(a) Ci facciamo debito di esibire una dottrina contraria alla presente, es- 
sendo divulgala da alcuni autori. Dicesi che quando trattasi di acquistare per 
prescrizione una servitù prediale devesi recedere dalle regole ordinarie sulla 
buona fede, vale a dire che non si presume mai, per cui nel modo che nelle 
altre prescrizioni chi volesse esclusa la buona fede dovrebbe provarne la man* 
Ganza, in questa l'onere della prova afl'crmativa sarebbe a carico di chi la allega 
e la sostiene. Le ragioni di questa antitesi si deducono e dal favore accor- 
dato alla libertà dei fondi per cui dicesi che abbia più potenza in diritto la 
presunzione della libertà d'un predio, di quello che la presunzione della stessa 
buona fedo ^ e della reluttanza che ha l'uomo a perdere, e dalla avidità di 
guadagnare. Queste ragioni non ci sembrano solide, c senza metterci a con- 
futarle rammenteremo soltanto e il tempo della prescrizione, ed il supposto 
che nel corso di esso lo parti abbiano fatto tacito accordo, e quindi il pa- 
drone del serviente abbia acconsentito aU'onere, le quali sole bastano a ga- 
rantire la libertà dei fondi per quanto è conveniente. Rilasciamo però queste 
dottrine a chi piace seguirle, c ci rallegriamo coi Codici civili moderni e coi 
decidenti Toscani i quali coll'escluderue qualunque prova nella prescrizione 
dei 30 anni, hanno tolto via nella massima parte la causa di queste dispute. 



1. Rot Rom. in recent. pari. 4a. tom. 2. dtc. 101. n. 14. 

2. Fecch. de sere. cap. 9. quaest. 22, n. 22. 
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(> requisito indispensabile per lo acquisto, nella stessa guisa che 
il supposto titolo di usufrutto è necessario per prescrivere il me- 
desimo come là, in luparie, vedemmo, e il titolo supposto del vin- 
colo di servitìi prediale viene a mancare nel caso nostro presente 
ogniqualvolta chi esercita gli atti crede di esercitare un altro 
diritto estraneo al vincolo detto. Per esempio: se alcuno fosse 
passato sul predio vicino altrui pel tempo necessario all’acquisto 
della servitù di passo, eavesse creduto di passare nella sua pro- 
prietà 0 sul suolo pubblico non avrebbe mai acquistato il passo 
in favore del suo predio ^ poiché gli atti eseguiti in onta ai 
diritti di libera proprietà sarebbero in queste supposizioni in- 
formati da un titolo differente a quello della servitù. 

542. La scienza è parimente necessaria per lo acquisto di 
una servitù mediante prescrizione ^ per la regola nota e 
già da noi esposta, che contro chi ignora ed osta non corre 
prescrizione. Essa consiste nella cognizione degli atti stessi 
per parte del padrone del predio sofferente ^ alla quale deve 
necessariamente unirsi la sua pazienza per completare la re- 
gola detta ; che è quanto dire insomma che tali atti non de- 
vono essere eseguiti di nascosto nè violentemente 

543. La famigliarità consiste nel permesso che rilascia, an- 
che tacitamente, al vicino alcuno proprietario di un predio, di 
esercitare atti contrarj alla libertà del predio medesimo per 
sola sua liberalità, non con animo di vincolare il predio a 
servire ma per fare un piacere, o come suol dirsi, concede a 
titolo precario. Essa adunque, come largamente osservammo 
(N. 538) esclude la prescrizione ossia impedisce che il tempo 
corra utilmente a vantaggio di chi usa gli atti. 

1. Cacpoll. de sett. urb. pr. rap. 20. n. ì. 

2. Castilionen. praeiensae serciltil. aq. hausl. 24 decemb 1802. Cor. Fabrini, 
n' 6. T/ies. ombr. Ioni. 7. dee. 31. «. 6. 

3. Qui ignorai non palesi pali. Cacpoll. de sere. rasi, praed. cap. 1. rt. 30. 

4. L. 1. cod. de sere, el aq. (\u. 34,7 
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544. La famigliarità sempre si presume tra parenti *, e 
per conseguenza non meno si deve presumere fra amici, 
poiché Famicizia ha soventi volte piti potere affettivo di 
quello che non abbiano i vincoli del sangue. Gli scrittori 
hanno voluto assegnare delle regole per tenere distinta la 
famigliarità dal vincolo reale, e specialmente col determinare 
un numero di atti annuali, ritenendo che il numero infe- 
riore a quello da essi stabilito debba sempre costituire la fa- 
migliarità, il numero eccessivo, il diritto di servitù • N. 568/; 
ma noi crediamo che tali presunzioni abbiano poco valore 
per formare un giudizio di questa fatta, imperocché i vincoli 
di parentela e l’amicizia stessa non sottostanno a prefiggi- 
mento di numero di atti, né di maggiori o minori concessioni. 
Il tempo sì che può avere una influenza per rigettare la 
famigliarità, la qual cosa ragioneremo fra poco. Nel dub- 
bio però se vi sia o non famigliarità o precario, è conveniente 
sempre tenere il favore alla libertà del fondo, onde sem- 
pre, dubitando, riconoscere la famigliarità o connivenza 
precaria del padrone del predio .sofferente gli atti onerosi * 
e massimamente poi quando concorra la circostanza adesso 
contemplata della congiunzione per vincoli di parentela 
fra i padroni dei predj o l’altra che esista fra loro amicizia. 

545. La famigliarità poi è presumibile con più fondamento 
in alcune servitù che in altre. Per esempio, negli atti costitutivi 
le servitù del pozzo, del forno, della latrina, del passo ecc., è 
più razionalmente presumibile che in altre, come il pascolo 
ed il legnatico, escavazione di pietre, minerali e simili, perché 
si può credere che il buon vicino non ricusi i vantaggi primi 



1. V. Bartolo mi L. 1. § 2. /[■ de it. actiiq. priv. Diy. hot. (pay. 144.) 

2. Honiana nelle reeen. dee. 101. n. 15. parie 4a. toni. 2. Tes. del far. Tose, 
ioni. 26. dee. 54. numeri 5. 6., ioni. 33. dee. 18. n. 6. toni. 38. dee. Cl. >i. 6. 

3. .\nnnl. anno xvl. qiar. 2». colon. 391. 
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per SUO buon cuore e benevolenza e con animo eli giovare pre- 
cariamente, pei secondi poi non può adottarsi altrettanto ta- 
vore, ossia non è tanto presumibile che il buon vicino li con- 
ceda per atto liberale perchè non facilmente è credibile che per 
buon animo alcuno conceda un uso continuato di atti il quale 
porta alla conseguenza della perdita di un lucro, o all’altra di 
un danno emergente. Ma però se la località dove si esercitano 
gli atti di servitù è un predio urbano stato una volta di un solo 
padrone, la pratica di questi atti potrebbe portare al debito di 
riconoscere la servitù anziché ammettere la famigliarità in 
certo circostanze e con certe cautele del che parlammo nella 
seconda parte (n- e se"g )per cui il Giurisprudente a seconda 
dei casi deve con retto discernimento decidere. 

546. Per tutto ciò è forza convenire che la famigliarità è 
solo presumibile negli atti di quelle servitù il di cui godimento 
consiste nello azioni tem[)oranee dciruomo. Importa assai as- 
segnare qualche regola su questa presunzione, ossia determi- 
nare il meglio che si può quando debba escludersi la famiglia- 
rità, imperocché potendo essa desumersi anche da atto tacito 
di volontà come abbiamo veduto, ne può derivare che in ogni 
servitù che per atti ripetuti venisse a stobilirsi per prescri- 
zione, si potrebbe affacciare la famigliarità e per tal modo ver- 
rebbe niente questo titolo di acquisto. La scienza e pazienza 
sono qualità intrinseche alla prescrizione, nella famigliarità vi 
è certamente scienza e pazienza, poiché chi concede per questo 
titolo precario non può dubitarsi che non abbia la scienza di 
ciò che concede, e molto meno può dubitarsi sulla pazienza 
che è conseguenza necessaria dell’atto di concessione ; ma la 
famigliarità escludendo la prescrizione, produce Teffetto che 
questi due requisiti non abbiano più valore alcuno: annullato 
l’etfetto tutte lo cause divengono atti indifferenti ossia non più 
cause. Quando avremo adunque la famigliarità; e quando gli 
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atti praticati a piena cognizione del padrone del predio che 
soffre saranno estranei a questa concessione benevola e pre- 
caria? Le regole piti precise emergeranno sempre dal caso 
pratico, noi daremo le generali. 

Senza assegnare un tempo determinato, come si è fatto da 
alcuni dottori e decidenti, dobbiamo però ritenere e stabilire 
che quando la pratica degli atti è protratta lungamente, la fa- 
migliarità debba sempre escludersi. Lo stesso numero di atti 
che non ci è sembrata circostanza valevole per non am- 
metterla può esso pure qualche volta avere il suo valore L 
Se il padrone del predio sofferente si trova nel vincolo di ser- 
vitù anche quando abbia permesso per compiacenza gli atti, 
imputi a se stesso l’averli permessi per molto tempo, senza ga- 
rantirsi per mezzo di qualche scrittura comprovante la sua 
volontà, e se in massima è cosa iniqua che alcuno soffra un 
onere a causa di un atto liberale, è però razionale che la Legge 
chieda a chicchessia la vigilanza e sollecitudine nelle sue cose, 
tanto da non lasciare decorrere un permesso senza cautele per 
un tempo illimitato. Quando poi nel tempo o breve o lungo 
mancasse ai vivi o il padrone concedente, serviente, o il con- 
cessionario, dominante, e gli atti si seguitassero non ostante 
a praticare, dovrebbe affatto rigettarsi questo titolo imbaraz- 
zante chiamato diritto di famigliarità, il quale con molto van- 
taggio può dirsi tolto di mezzo dai moderni Codici. Nelle 
servitù poi che consistono in un’opera stabile e di durata, 
la famigliarità non solo è impresumibile, ma inaccettabile, e 
per verità non può mai credersi che per famigliarità o titolo 
precario, alcuno conceda al vicino di introdurre il trave 
nella sua parete, di fabbricare sulla medesima, di voltare lo 



1. Florent. servilutis fumi 17 luglio 1781. Cor, Cosimo Ulivelli « oers » la 
quale scienia. 
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stillicidio sopra la sua fabbrica, come concederebbe Tuso di 
un’acqua o un passo ; e quando anche permettesse atti tali 
spinto da impulso di benevolenza, la natura della concessione 
porterebbe per se medesima alla serviti!, quando altro non 
fosse, per la ragione del decoro pubblico e polizia dei ca 
seggiati per la quale non si può ammettere di vedere ridurre 
i fabbricati in rovina e per tal modo le terre, città, casali bor- 
gate che siano, deturpate dal triste spettacolo di casolari, e 
quindi non potrebbe chiamarsi con termine pivi benigno, 
quando la concessione fosse motivata com’è detto, che quello 
di servitù conceduta gratuitamente. 

547. liU prossimità o vicinanza dei predj è necessaria 
allo acquisto per prescrizione perchè non potrebbe aversi 
godimento e quindi servitù quando essa non vi fosse, ap- 
pellando quindi ad una necessità causale, si richiede vici- 
nanza nella stessa guisa che richiedesi perchè possa costi- 
tuirsi servitù nei modi contrattuali e testamentarj h 

548. Le servitù per le quali occorre un atto di mano 
d’opera, acciò possano essere acquistate per prescrizione, 
come in massima parte sono le urbane, possono natural- 
mente come le altre non attuarsi perchè la prescrizione venga 
interrotta. Se essa non potrà essere impedita dalla man- 
canza della scienza del padrone del fondo paziente, perchè 
non si presume ignoranza di ciò che è notorio ed un’opera 
manufatta si può credere sempre notoria (salva la circo- 
stanza della assenza) lo potrà la mancanza degli altri re- 
quisiti e specialmente della pazienza del padrone del fondo 
medesimo. In caso tale arrestata la prescrizione, e doven- 
dosi restituire il fondo che ha patito alla sua naturale li- 
bertà, chi operò a caric(> del medesimo essendo costretto a 



1. Cacpoll. de sere. rust. praed. cap. 1. n. 33. * rers » septimo. 
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‘uttc sue spese di rimettere le cose come erano avanti Tatto 
inil)itorio (concorrendo gli estremi che stabilimmo) (a) a 
più forte ragione non potrà mai chiedere rifacimento di 
quelle spese fatte per attuare il vincolo. Non mai sono esse 
in questi casi rifattibili siano pure grandi, e neanche quando 
i lavori debbano restare a profitto del fondo ('"■ prescrizione 
(lell’acquedoUo N. 575). 

519. Chiunque possiede senza titolo o a titolo vizioso, se 
è abilitato a mantenere una servitù esistente come vedemmo, 
à però inabile ad acquistarla per prescrizione percliò 
mantenere i predj nel loro stato stabilito ò nella indole or- 
dinaria delle cose, innovare acquistando ò operazione solo 
attribuibile al proprietario, o a chi agisce legittimamente in 
sua vece. 

550. L’usufruttuario però non può comprendersi in questa 
inibizione porchò possiede con titolo vero o giusto. Esso si 
giudicò inabile ad acquistare servitù per convenzionò quando 
ci occupavamo dell’usufrutto, ma sotto il titolo della pre- 
scrizione lo giudichiamo abilitato alla pari di chiunque 
abbia libero dominio, come alla pari del medesimo si giu- 
dica abile qualunque altro percettore di frutti per qualsiasi 
titolo come un enfiteuta e chiunque in fine con giusto ti- 
tolo, sia pure resolubile, possegga il predio che iirende at- 
titudine di dominante. L’usufruttuario e gli altri possessori 
con dominio non pieno fanno in questa sorta di acquisto il 
simulacro di mandatari . Il padrone del j)redio a carico del 
quale si impone il vincolo è in obbligo di opporre i mezzi 



(o) Siti leiiia di rimellrrc o no le cose .ilio stalo priiiu>, parliuniiin nella 
parie seconda (n. 9(1S c v. ivi le citazioni spccialmeiilp quella din. fi, papr. 219.) 



1. l'.nrdee.s. trurt. drs srì-K. u. 37ò. (Piirix K<)ndi'nnp;tu 1S1H5). 
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perchè la prescrizione non riesca al suo effetto; ad esso sono 
noti gli atti ripetuti e costanti, che siano praticati dall’cn- 
fiteuta o dal quasi-possessorc in vece che dal proprietario, 
la notorietà è uguale e non vi ò ragione perciò di sottrarre 
il detto padrone del serviente da questi effetti della prescri- 
zione, poiché a differenza delle convenzioni e patti porhi seco 
Tattributo detto di atti notorj e ripetuti. 

E parimente può essere acquistata una servitù per pre- 
scrizione a carico di un predio in usufrutto, enfìteutico e 
livellare per la stessa ragione ossia perchè essa ha nei suoi 
attributi atti notorj e reiterati, e per conseguenza corre an- 
cora a carico di qualsiasi che abbia diritto sul predio che 
va a soffrire l’aggravio perchè si suppone sempre notificato 
dagli atti medesimi, e quindi o si ritenga il titolo della 
prescrizione una taciba convenzione, o si abbia per derivato 
da pura induzione di legge, tutti gli interessati e quindi an- 
che i padroni diretti non avendo opposto i mezzi legali 
avanti il compimento della prescrizione stessa, il fondo viene 
onerato della servitù come se fosse in libera proprietà di uno 
solo, essendovi concorsa la scienza e pazienza di tutti quelli 
che avevano un qualunque diritto sul medesimo e quindi 
anche quello di proprietà, e per tal modo il dominio si ha 
per integrato. 

551. Ugualmente, e perle stesse ragioni, possono acqui- 
stare per prescrizione i parenti, gli amici, i dipendenti, che 
è quanto dire non è necessario che gli atti prescrittivi siano 
esercitati personalmente dal proprietario, dal possessore, o 
da chiunque avente titolo. È bensì necessario che il dipen- 
dente e l’amico pratichino gli atti di acquisto della servitù 
a causa del predio che si erige in dominante lo che vuol 
dire in vece e luogo del proprietario del dominante mede- 
simo. Con più forte ragione il tutore e il curatore possono 

13 



Digitized by Google 




— 191 — 

acquistare serviti! per questo mezzo come quelli die giuri- 
dicamente rappresentano il proprietario del predio. Il socio 
eziandio di una proprietà indivisa può acquistare per pre- 
scrizione, e senza curare il suo diritto incompleto acquista la 
servitù in favore dell’intero predio sul quale abbia condo- 
minio altri che non eserciti gli atti che sono causa deH’ac- 
quisto * (n). 

552. .Acquistata che sia una servitù prediale mediante pre- 
scrizione essa si mantiene come se fosse convenzionale, chi la 
acquistò per questo lungo quasi-possesso non viziato, non ha 
obbligo di dimostrare alcun titolo che gli somministri il di- 
ritto (bene inteso che la legge civile non si opponga alla 
prescrizione) la sola prova che si è servito del vantaggio 
in favore del suo predio, come sopra, e per tanti anni 
quanti ne richiede la legge, è sufficiente a far titolo di di- 
ritto 3. Ma però la servitù acquistata è necessariamente ri- 
stretta ai soli atti praticati nel tempo della prescrizione, 
non può essere per nessun conto ampliata, nè il [)redio 
serviente può gravarsi più di quello che la pazienza del 
proprietario ha permesso che sia. In una parola la esten- 
sione ed il limite del diritto debbono desumersi dallo stato 
del possesso, poiché si è acquistato per questo titolo pura- 
mente quel tanto che si è posseduto, tantum lìracscriptum 
quantnm possessum. Solamente potrà concedersi qualche 



(a) Il Codice Civile italiano non appare discorde a questi principj, poiché 
collo stabilire che il conduttore, il depositario, l'usufrulluario cd altri non 
possono acquistare a proprio favore per prescrizione, non esclude l'acquisto 
in favore del predio che è ben distinto da quello della persona 2. 



1. Pardoss. tr. des sere, numeri 376. .377 (Paris Rondcuneau 1806). 

2. Art. 2115. 

3. L. 10. ff. si fCTT. rin. 
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godimento accessorio nel solo caso che sia strettamente ne- 
cessario 0 conseguenza indeclinabile della serviti! acqui- 
stata ^ 



ARTICOLO 11. 



PEUDITA 0 ESriXUmME.XrO DFI.!.E SERVITÙ PREDIALI PER PRESCRIZIONE 

553. — Come si operi la prescrizione estintiva nelle servitù continue 
e nelle discontinue — Servitù non attuate. 

551. — Nelle discontinue chiunque abbia titolo o apparenza di titolo 
impedisce la prescrizione — Sorj in comunione. 

555. — Quando siano divise (essendo divisibili) le regole si applicano 
parlitamente. 

556 — Li divisione non può aversi dalla parte serviente — Effetti. 

557. — Se la forza maggiore impedisca la prescrizione. 

558. — La ignoranza della esistenza della servitù non la impedisce — 

Avvertenza. 

559. — L'usurrnttiiario, renfiieuta perdono per prescrizione — Ef- 

fetti — Il pupillo e i socj in comune con esso non perdono. 

560. — Chi abusa del diritto di servitù non soffre prescrizione a meno 

che l'abuso non si risolva in atti estranei. 

561. — Dimostrazione del modo col quale gli atti differenti possono 

moditìcare alcune servitù. 

553. Affinchè possa effettuarsi perdita di una servitù per 
prescrizione è necessario per le continue un atto innova- 
torio tendente a dimostrare l’abbandono della servitù, o una 
opera impeditiva la medesima por parto del padrone del 
fondo serviente ^ (a), o una negligenza tanto della parte 



(n) So l'impodiincnlo c lo innovazione distruggono tolalmente il vincolo c 
consisiuno in una fabbrica com|iìtu e di importun/.a, non può più parlarsi di 



1 Panloas. Irarl. dei sere, jtarl. 3». cimp. 1. seri. 4. § 1. (»t. 390) Sirey, lìe- 
cueil eie., ami. 1«34. pari. 1», pop. 491. 

2. L. 6. ff. de scìT. praed. urb. (vin. 2) .\ìinal. ami. xi. par. 2«. col. 819. 
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dominante che serviente che porti uno dei fondi alla rovina, 
e tale che sia ridotto inabilitato a servire o ad essere su- 
bietto attivo di servitti. Da questo punto incomincia il 
tempo della prescrizione. Nelle altre poi discontinue e che 
consistono nel fare non ò necessario nessuno atto innova- 
torio permanente e palese, basta omettere di praticare gli 
atti nei quali consiste il vantaggio che esse arrecano, per- 
chè la prescrizione tendente ad acquistare la libertà al pre- 
dio prenda il suo corso utile, quindi dal giorno in cui si 
è cessato di usare della servitù incomincia la prescrizione, 
nel modo che per le altre si vide incominciare da quello 
in cui fu fatto qualche atto innovatorio •, tenendo av- 
vertenza però al detto o discorso da noi che l’opera umana può 
ridurre continue tutte le discontinue. Ed altra avvertenza 
rilevante occorre qui, la quale fu menzionata da noi in 
passato per la necessità di dare spiegazione ad una legge 
delle pandette ("• -DD. 

Abbiamo là veduto che una servitù non per anche messa 
alla pratica non va soggetta alla estinzione per qualunque 
tempo rimanga non esercitata, e la ragione, ci dicono i 
Dottori, è che non può finire ciò che mai non ebbe prin- 
cipio ; ragiono giustissima, ma risponderemmo noi : se la 
servitù non fu mai, il diritto ad essa, come ente incorpo- 
rale ebbe pure la sua esistenza giuridica, e quello non può 
prescriversi ? I Romani a questo effetto facevano una di- 
stinzione singolare ; distinsero la servitù derivata da con- 



prescrizione, salvo i vizi che possono avere accompagnala l'opera di fabltrica- 
zione. (V. ciò clie fu dello nella 2» parie (d- 



1. Duaren in hi. ih’ scrv. urh. praed, ciip. 24. S If/iec miteni (toni. 1 pnff, 3i}4J 
Cod. eie. di Frane, art. 707, d'ital. art. 607, 
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venzione o stipulato tra vivi, dall’altra stabilita per testa- 
mento esplicitamente. Nel primo caso, ossia allorquando la 
servitù non mai messa all’atto derivò da convenzione o 
stipulato tra vivi, la prescrizione non valeva ad estinguerla, 
fosse qualunque il suo corso, e però in ogni tempo il pa- 
drone del dominante poteva stabilirla e praticarla, ma se 
poi provenne da testamento, non in modo induttivo ma 
esplicitamente, ossia non era consegùenza di altra servitù, 
o di necessità, il non averla stabilita o messa all’atto, e 
quindi mai non esercitata, non pregiudicava all’andamento 
della prescrizione, onde corso il tempo dell’ordinaria, la servitù 
non mai stata, non poteva mai più essere: era essa estinta. 
Non crediamo diffonderci a dare ragione di questi diversi 
effetti derivati dalla diversitti di istituzione (sottigliezze fre- 
quenti presso i Romani) poiché non ne consiglia la utilità 
del nostro scopo anche per ciò che ora diremo ; è fatto 
però che alla pratica una tale diversità non si adatta, ed 
è per ciò che non avendo voluto i giuristi di quei tempi 
agguagliarle e non rinunziare insieme al concetto di tenere 
esenti dalla prescrizione le convenzionali non mai messe al- 
l’atto, si trovarono in un contrasto fra la loro logica e la 
buona applicazione pratica, onde dovettero ricorrere ad un 
espediente o rimedio di questo tenore : quando la servitù 
aveva preso origine da legato, passato il tempo della pre- 
scrizione senza che fosse messa alla pratica s’impetrava la 
restituzione di essa dal Pretore, lo che vuol dire, il Pre- 
tore anche dopo la prescrizione compita, dava diritto e au- 
torità al dominante di stabilirla *, e cosi in fatto le re- 
sero uguali anche sotto questo aspetto. I Codici moderni 



1. L. 19. ff. quaernod. sert. amiltit. Duaron ad dici. leg. cap, 14. (lom. 1 
pag. 37i). Brunenianu ad dici, Lcg. (to/n. 1. pag. 325). 
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poi non fanno distinzioni di questa sorta. La prescrizione 
degli anni 30 che può dirsi ordinaria ossia il non eser- 
cizio per quel tempo, per le estese dichiarazioni loro, estin- 
gue tanto il diritto alla servitù quando essa stessa, e senza 
bisogno di provare la buona fede L 

554. Non è necessario però che gli atti che danno qua- 
lifica di scontinuità siano praticati personalmente dal pro- 
prietario del predio aU’oggetto di ritenere esercitato il di- 
ritto; come gFinquilini, i domestici e i familiari si ammi- 
sero alla capacità di acquistare servitù per prescrizione, 
con più ragione si debbono avere per abili a mantenerla 
quando vi sia. E quindi è sufficiente per ritenere il vin- 
colo e non perdersi per prescrizione l'esercizio che ne fac- 
cia un colono, un inquilino, un ospite, l’usufruttuario non 
solo, ma anche qualunque altro siasi possessore l)enchè 
falso e in mala fedo (u) ^ ; i socj poi di una proprietà si 
hanno come se fossero una sola persona , onde l’uso che 
faccia alcuno che possiede il fondo in comunione con al- 
tri impedisce la prescrizione in riguardo a tutti, e pari- 
mente la sospensione o interruzione della prescrizione a 
vantaggio di uno dei comproprietarj ò profittevole anche 
agli altri. 

555. Se poi nel tempo successivo allo stabilimento della 



(a) yiicsli lali di mila fede non posi^ono dirsi possessori ma detentori. 1 
civilisti dicono elio si trovano in possesso ma non sono possessori ; ttmt in 
possessione et non sunl possessores: ma infine anche essi impediscono coll’u- 
sarla la perdici della servitù per prescririone, e per noi fanno auclie troppo. 



]. (od. Ilal. ort. ^IX). di Frane, mt. 2202. 

2. Noiiveau Desgod. pari. In. chap. lì. art. 4. g I, in fin. e § 7. princip. 
* rers » Hi l'/i<'ritnyr, Cod. cir. hai. (che accorda col francese citato in 
Dcsgorl.) art. G71, G72. LI.. .5, 12, SO. 24, ff, (jutrii. sere: atnitt. (vin, 6.) L. 3. 
§4. ff, de it. aclia/.prir. Panicss.de sere. »i. 400.410. (J’aris liomkimeau 1800.) 
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servitù, la medesima essendo suscettibile di divisione, fu 
divisa che è quanto dire fu diviso il predio dominante, e 
il vantaggio che essa apporta ò risentito da ogni parte sin- 
gola, ogni proprietario venendo con esso predio a dividere 
la servitù e ad averne una parte per solo conto della sua 
porzione di predio indipendentemente dal vicino, la {»re- 
scrizione prende regola in rispetto a ciascuna parte non 
al totale, onde resercizio di uno non giova aH’altro divi- 
dente che non Tabbia usata *. Quali siano servitù che 
possono essere suscettibili di divisione unitamente a quella 
della proprietà, lo abbiamo detto, onde non ci rimane che 
spiegare questa regola con un esempio. Se una casa posse- 
dutii non solo da un proprietario unico, ma anche fra più 
in comunione, avesse in suo favore lo stillicidio, non vi ha 
dubbio che rintegrità del dominio, sia pure sparpagliato su 
diverse persone, mantiene integrità nella servitù, ò cosa 
.troppo nota e da noi detta qui sopra: ma allorquando fra 
i soej 0 condomini si effettua la divisione, e la medesima 
porta che alcuno abbia, per esempio, la parte di levante, 
altri la parte di ponente o dai due lati vi sia servitù di 
stillicidio, ogni individuo divenendo proprieUirio assoluto 
ritiene la servitù per la sua parte, e quindi può perderla 
col non uso ossia per prescrizione, quando per lo spazio 
assegnato alla medesima, non lasci cadere sul predio che 
serve l’acqua pluvia del suo tetto, nonostante che gli altri 
dividenti seguitino ad usare della servitù 

556. E ben diverso il caso e quindi il risultato che ne 
deriva dalla molteplicità o divisione della parte servente : 
quando per qualsiasi causa detta parte fosse composta di 



1. l’.irdcss. Ir. de scrr. n. 37. {Pari.i Rondeimcau ]80ti^. 

2. Souce<tu IK’sgmI. jxirt. 1®. cìuq). C. «ri. 4. § 7. « rers » un h’ritagi! 
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più predj , essendo questa circo'^tanza inconcludente all’ef- 
fetto di dividere o rendere molteplice la servitù , come si 
avvertì in passato (>’• 251 in 2* pane) l’esercizio sopra un solo 
fra i molti predj o proprietà servienti, basterebbe per* man- 
tenere la servitù a carico di tutti, e impedirebbe il corso 
della prescrizione anche per gli altri *. 

557. La forza maggiore o derivata da leggi, naturali e 
quindi non attribuibile al fatto dell’uomo, che ponga il do- 
minante nella impossibilità di esercitare la servitù, impe- 
disce che corra la prescrizione ? Secondo la rigorosa intel- 
ligenza della massima enunciata allorquando si dettero i 
principj generali sulla prescrizione nella prima parte («ap- 
wt. 1), della massima che stabilisce non correre contro chi 
è inabilitato a far valere ' il suo diritto, sembrerebbe che 
quando la forza maggiore ponesse il padrone del dominante 
in stato di non potere esercitare il suo diritto, non corresse 
la prescrizione in favore della libertà del serviente, ma ab- 
biamo dovuto piegare alla sentenza contraria, col ritenere 
che la impotenza a fare esercizio del proprio diritto, sia 
per lo spirito della massima detta, quella che deriva da 
cause differenti a quella della forza maggiore. Però questo 
principio, come quello che più comunemente può riferirsi 
alla pratica delle servitù rustiche, lo tratteremo quando sa- 
remo a parlare della prescrizione delle medesime ossia al- 
l’articolo IV (n- ^~i). 

55S. Nè la ignoranza del diritto di servitù in chi per 
prescrizione ne soffre la perdita, opera effetto alcuno, os- 
sia questa circostanza pure non impedisce che la prescri- 



1. V. Bartolo (ci/nlo n tifilo n. 2ól) ad lib. vili. de sei-r. rasi, praed. 
tom. I. poi/. 18&. § liuti est. E in diversa sentenza red. .Yoiirt'mt Dcsgwl. 
pori, la- chap. 6. ari. 4. § 8. 
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zione corra, salvo che non siavi qualche privilegio man- 
tenuto in alcuni paesi e però allorquando alcuno non 
esercitasse la serviti! che fu stabilita in favore del suo 
predio perchè ignorasse di averne il diritto, perderebbe 
il diritto stesso col corso legale della prescrizione , e il 
predio serviente ritornerebbe libero, poiché è ad esso pa- 
drone dominante che corre l’obbligo di ricercare e venire 
a saputa dei diritti che gli si spettano. Bensì la circo- 
stanza di potere ignorare, acciò possano essere garantiti i 
diritti nel modo più equo, può essere il fondamento per 
richiedere un tempo pih lungo per la perdita delle ser- 
viti! discontinue, nella stessa guisa che il timore di scam- 
biare l’esercizio di una serviti! cogli atti di famigliarità 
ricliicde altrettanto per lo acquisto , imperocché questo 
avvenimento dell’ignoranza di un diritto non può aversi che 
in servitù discontinue ed invisibili, su di che abbiamo già 
ragionato ("• 538). 

Chi poi vedesse ricercare amminicoli o rimedj per alcuni 
casi di questo argomento, come dell’altro sopra espresso di 
impotenza ad agire ne troverebbe pure 

559, Chiunque abbia dominio resolubile e non pieno, co- 
me l’usufruttuario e l’enfiteuta, può soffrire la perdita di 
una servitù prediale per prescrizione, nella stessa guisa 
che può soffrirne l’aggravio ed operarne l’acquisto come ve- 
demmo, e ciò quando ometta di praticare nel tempo e coi 
modi stabiliti dalla legge, gli atti essenziali al vincolo. 

Può accadere quindi che la prescrizione incominci dal 
possessore enfìteuta o dall’usufruttuario, e venga a com- 
pirsi sotto i successori loro entrati nel pieno dominio, co- 
me il caso inverso che una prescrizione incominciata per 

1. L. 19. § 1, quematìm. xerv. amilt. (vili. 6^ e rej. LL. 4, 10. ff. eod. 

2. V. Caopoll. de xerv. urb.pr. cap, 24. n. 6. 
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omissione dai proprietarj, venga a ricevere il suo compi- 
mento sotto il quasi-posscsso o dominio utile dei sopraddetti. 

Tuttavia nella circostanza che esaminiamo di prescrizione 
estintiva, quando sia incominciata e compita dal fruttuario 
0 altri che non abbiano il pieno dominio, al risolversi 
del diritto e consolidarsi il dominio nel proprietario , 
questi può chiedere il rifacimento dei danni, in quanto che 
la perdita di un diritto di servitù non può a meno che ri- 
guardarsi un danno o un deterioramento del predio ; ma 
perchò la domanda della refezione dei danni possa dirsi 
appoggiata in ragione, conviene che Tusufruttuario, o al- 
trui che possegga con giusto titolo, fosse consapevole della 
esistenza della servitù, bastando a tale oggetto che essa 
sia visibile, imperocché allora la ragione porta a credere 
che non abbia potuto il medesimo ignorarla. 11 pupillo, e 
sotto questa specie intendonsi tutte le persone cosi dette pri- 
vilegiate, già enumerate in passato (”• 538), non perde per 
prescrizione, vale a dire non esercitando la servitù per qua- 
lunque tempo, non la perde, e siamo ritornati su questi 
privilegi per una circostanza troppo importante a notarsi 
in questo luogo, ed è che allorquando col pupillo vi fosse 
un socio o anche più possidenti con esso a comune il pre- 
dio dominante, il privilegio del pupillo si estenderebbe al 
socio 0 socj, ed essi pure benché non privilegiati riter- 
rebbero la servitù in favore, del predio a comune sebbene 
essa non fosse esercitata per lo spazio dalla legge stabilito 
per la prescrizione 

500. La prescrizione che induce la perdita di una ser- 
vitù non prende mai di mira l’abuso che il domino domi- 
nante facesse del suo diritto. Abbiamo detto altra volta 



1. L. 10. (f. quemadm. serv. amia. (viii. 6) 
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che Tahusatore potrà convenirsi per la refezione dei danni 
ma non spogliarsi del suo diritto, onde se in qualche modo 
ne usa anche malamente , la prescrizione non può più 
aver luogo ; ma però si deve tenere avvertenza che quando 
l’ahuso fosse tale da portare l’esercente a praticare atti 
afh\tto differenti all’indole della servitù costituita, essa po- 
trebbe prescriversi pcrchò si avrebbe in allora come non 
praticata. Praticare atti differenti a quelli che si debbono, 
equivale a non praticarli. 

561. Ma pertanto non è sempre agevole rilevare quando 
gli atti di esercizio di una servitù siano contrarj alla 
servitù medesima, da quando non siano che un abuso, e 
questi distinzione è troppo interessante a conoscersi nella 
prescrizione perchè porta ad effetti sostanzialmente diversi 
e rilevanti, e por colmo di imbarazzo, anche le leggi ro- 
mane non ci danno in ciò se non confusione. Noi veniamo 
a queste resultanze : se la servitù fu esercitata nel tempo 
della prescrizione in modo differente allo ordinario , ma 
che però non arrechi un sostanziale mutamento alla indole 
e scopo del vincolo, può aversi la modificazione della me- 
desima tanto in aggravio che in disgravio del serviente, 
ma più facilmente in sgravio specialmente pei moderni co- 
dici. Se fu usata in modo affatto differente perchè, ad e- 
sempio, si fosse mutato il suo soggetto, avrebbesi nel giu- 
sto corso della prescrizione la perdita della servitù, perchè 
ripetiamo dovrebbe considerarsi come non usata. Posto ciò 
nessuno dubiterà della importanza che dicevamo circa la 
esatta conoscenza di questa distinzione, importanza che è 
tanto maggiore nella Francia e nell’Italia, atteso che i Co- 
dici respettivi stabiliscono larghezza o facilitazione per la 
perdita, restrizione nello acquisto. Qui ci contenteremo di 
avvertire il mutamento per prescrizione degli atti di eser- 
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oizio di una servitìi, la dimostrazione del modo differente 
ed equivalente a servitìi non esercitata , come la piti am- 
pia spiegazione di queste differenze, la riserbiamo a luogo 
piìi opportuno, ossia quando ci occorrerà trattare la pre- 
scrizione delle servitìi che hanno per scopo l’iicquisto o 
apprensione di una cosa materiale, che è a dire una cosa 
materiale ne è il soggetto, perchè nella variazione del sog- 
getto sta appunto la causa prima onde possano dirsi che 
non sono esercitate , abbenchò il dominante seguiti a ri- 
levare i vantaggi dal serviente ed anche in copia mag- 
giore (n- 

Il mutamento adunque del modo di essercitaio una ser- 
vitù può portare in forza della prescrizione aireffetto di 
renderla mutata nei suoi atti di esercizio. Che i medesimi 
riescano piìi gravosi o meno al serviente nulla importa, 
salvochò per disposizioni speciali quali sono quelle dei Co- 
dici di Francia e d’Italia, che ornai sappiamo, non debbansi 
metter fuori dalla prescrizione per mancanza di continuità 
ed apparenza. Spiegando con un esempio adattaliile ancora 
ai Codici detti, facciamo il ca.so di un’acqua corrente per 
diritto di servitù nell’arca o nel campo del vicino. Se la 
medesima acqua fosse fatta passare in luogo diverso di 
proprietà pure del padrone del serviente, come in un cor- 
tile, in un giardino addetto all’area stessa, o nel medesimo 
tempo nel luogo antico c nei nuovi detti, ovvero in luogo 
di un canale ne fossero praticati due, corso il tempo della pre- 
scrizione senza vizi, il nuovo modo della servitù che in questi 
supposti riuscirebbe più gravoso al serviente, sarebbe acqui- 
stato dal dominante: e viceversa se uno stillicidio fu costi- 
tuito in modo da onerare il serviente a ricevere uno scarico 
di acqua tale che non potesse più dirsi stillicidio ma acqua 
corrente, per essere guidata per canale in una stabilita lo- 



Digitized by Google 




— 205 — 

calitàod altrimenti raccolta se questa corrente adunque, nello 
spazio di anni necessarj alla prescrizione, non avesse più 
avuto corso per quante cause si possono immaginare , e 
quindi l’acqua si fosse versata soltanto a gocce, il predio 
serviente avrebbe acquistato uno sgravio, ossia il proprio- 
tarlo del serviente avrebbe acquistato il diritto di avere la 
servitù pili lieve, non ad acqua corrente ma a gocce o a 
pispini ; in fine nel modo che fu praticato nello spazio di 
tempo detto. 

Parimente se nella servitù di non mettere ostacolo alle 
luci fossero lasciati crescere in una parte del terreno ser- 
viente alberi che non potevansi tenere per rispetto al vin- 
colo, 0 fossero tenuti per lo spazio richiesto per prescrivere, 
in quella parte il fondo serviente sarebbe sgravato dal ser- 
vire 0 almeno dall’obbligo di non mettere impedimento con 
alberi, e soltanto si limiterebbe la ‘esatta e rigorosa esecu- 
zione della servitù, nella parte in che gli alberi non fos- 
sero. Simili esempj si possono avere nella servitù di passo 
e in altre 
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significazione impropria) appartengono alla classe delle con- 
tinue, avendo fra le medesime anche lo stillicidio come ve- 
demmo. 

563. Le serviti! di non alzare della luce e del prospetto 
sono inoltre negative per cui non si possono indurre, ossia 
acquistare per prescrizione, qualunque sia il tempo che abbia 
corso, imperocché sono di regola imprescrittibili, quelle cose 
che sono di mera facoltà. Una casa può avere avuto il 
vantaggio per molti anni e secoli della luce e del prospetto 
perchè un’altra vicina sia stata per tanto tempo depressa, non 
ostante ciò il predio elevato non avrebbe acquistato il l)e- 
nefizio di avere mantenuta la luce esistente, nò il suo pro- 
prietario il diritto di servitù di quella specie. Allorquando 
poi fosse incominciata una elevazione o qualunque altra 
offesa permanente, alla luce e al prospetto, e fosse sbvta 
dal vicino inibita, si crede che dal giorno della trasmessa 
inibitoria o nunciazione di nuova opera, incominci la pre- 
scrizione 1, la quale sentenza non osiamo contrariare, tanto 
piti che il Codice Italiano, come fra poco vedremo, viene a 
confermarla; ma se sia avvenuta replica per parte deH’ini- 
bito, oppure se l’atto non fu inibitorio, ma di semplice 
prote^sta, crediamo che essa non possa avere valore e non 
possa accettarsi la prescrizione, e tutto al più potrà rima- 
nere illeso il diritto proibitivo nell’inibente Ora occorre 
che passiamo ad osservazioni molto più rilevanti sulla pre- 
scrizione di queste servitù, le quali non sono che l’efletto 
degli araminicoli e supposizioni a cui fu sottoposta la pre- 
scrizione e le servitù stesse. Tralasciamo l’idea che possano 



1. Cacp<jll. .ffri;. >•«*». pr. rrpetitio Miìrtiiii Laudonsi» >i. 9. Do Luca il Doti, 
r.nhj. lib. 4. dflle sfirritù cnp. 9. u. 19, 20, 21. 

2. Schuster del fliritt. di erig. fabbriche eie. cnp. 1. ari' 39. « cere » i altronde 
infondata (l/iVano Vmj 1829.) 
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essere affermative per causa di un’opera manufatta, che se 

10 concedemmo altrove, non fu per la natura del vincolo, 
ma per l’opera in se stessa stabile e visibile, ossia un’opera 
stabile sul predio che serve si riguarda onere affermativo, 
ma in allora non è più servitù della luce, nò del prospetto, ma 
di altro genere, e fermiamo la nostra attenzione sopra i 
seguenti insegnamenti : dicesi che nella servitù luminum 
€ delle luci> la prescrizione può incominciare anche senza 
bisogno dell’atto inibitorio e che in quella del prospetto 
può aversi prescrizione e quindi acquisto ogniqualvolta con- 
corra quel famoso titolo colorato di cui facemmo spiega- 
zione in principio di questo capitolo Sulla prima propo- 
sizione non può mostrarsi reluttanza alcuna in un significato. 
Abbiamo infatti già osservato che la voce luminum ò stato 
ritenuto, forse pel senso grammaticale, denotare il diritto 
di aprire finestre nel muro del vicino, qual vincolo noi ab- 
biamo chiamato anche nell’aspetto negativo, col nome piU 
speciale di finestra. 

Considerato quindi il vincolo sotto questo rapporto, come 
ò certo che l’apertura di una finestra è un fatto positivo 
che costituisce affermativa la servitù, altrettanto è indubi- 
tiito che dal momento che la finestra è aperta incomincia 
giustamente la prescrizione ; ma sull’altra proposizione che 

11 colorato titolo sia causa di attuare la prescrizione per lo 
acquisto di questi vincoli negativi, mancando appigliamenti 
per sostituire un significato speciale, ragioniamo in diverso 
modo e non possiamo a meno che mostrare avversione al 
principio come costantemente abbiamo fatto; imperocché ci 



1. Ciarlino contror. forcns. lib. 1. cap. 30. n. 39. 

2. Mans. consult. 476. n. 24 et sej. Jes. del for. Tose. Ioni. 29. dee, 45. n. 10 
e scff. (pop. 247.) 
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sembra tanto adatto allo arbitrio questo colore del titolo, da 
far pericolare la libertà dei predj contro giustizia e da creare 
([uistioni vantaggiose a tutt’altri fuorché ai litiganti. Non 
cshmte essendo principj dettati da sifTcVtti maestri ci siamo 
fatto obbligo di offrirli ai prudenti con rispetto, ma con- 
fessiamo che se fosse in nostro potere, al titolo colorato 
daremo una mano di bianco. Inquanto poi allo acquisto del 
prospetto per mezzo della prescrizione, senza il concorso di 
atto inibitoriale, assai parlammo chiaro quando trattammo 
tale servith. Negando la [)roposizione principale ed equipa- 
rando detbv servitù alle affini suddette per la sua qualifica 
di negativa, ne consegue la negazione delle conseguenze e 
rassimilazione per questo rapporto alle altre di non alzare 
0 impedirne luce. 

5G4. 11 Codice Italiano ò parimente concorde colla mas- 
sima suddetta avendo stabilito che il possesso utile per 
la prescrizione comincia dal giorno della proibizione fatta 
per atto formale dal proprietario del fondo dominante a 
quello del fondo serviente ma quando nulla avesse dispo- 
sto su ciò, come il Codice civile Francese, era necessità ri- 
tenere sotto la guida di altre disposizioni loro che queste 
servitii non potevano mai acquistaci per prescrizione, senza 
la circostanza di un atto inibitorio, perchè essi non am- 
mettono, come abbiamo veduto, prescrizione per acquistare 
qualsiasi servitù invisibile. Il prospetto la luce e il nrm alzare 
che abbiamo in esame, non può dubitarsi che non siano fra 
le invisibili perché anche quando i detti Codici non cel di- 
cessero espressamente come si vide alla dimostrazione fatta 
di tutte le divisioni delle servitù (cap- t", ari. l®, 2* p.nrie) la 
ragione stessa ci fa intendere che un’opera visibile e di 



1 . Art. 031 . 2 '>. c'ipov. 
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(juesta sorta non denota apparenza della servitù, poiché per 
quanto sia visibile o apparente la depressione di un muro 
e di una fabbrica, non può dirsi perciò che sia visibile una 
servitù di prospetto o della luce, potendo il muro, la fab- 
brica ed altro essere bassi di fronte al predio prossimo e 
anche considerevolmente, per la sola ragione che al proprie- 
tario non è piaciuto di alzare o di piantare. Non dimostra 
quindi tale apparenza se non che la volontà di un proprie- 
tàrio unquamai non può dimostrare la servitù 

565. Le altre e.ssendo affermative e molto gravose al 
predio sofferente escludono, come si disse, la famigliarità. 
Oltre a ciò occorrendo per attuarle un lavoro ed una spesa 
per parte del padrone dominante, quando non sia provata 
violenza o non siano stabilite di nascosto, si deve ritenere 
o almeno presumere che chi operò il gravame, ciò fece per 
diritto di servitù o almeno che essa fu costituita in forza 
di una convenzione tacita secondo che avvertimmo nell’altra 
parte ("• Ma non pertanto questà presunzione può esser 
vintà dalla contraria, e molto più dopo dimostrazione effet- 
tiva che il diritto non esisteva, e che il padrone del predio 
sofferente non acconsentì giammai. In allora la prescrizione 
incomincia dal giorno in cui il proprietario del fondo do- 
minante prese ad esercitare la servitii sul fondo serviente 
Ma fedeli a quanto notammo in principio del capitolo e 
altrove, noi non possiamo ammettere che un’opera di im- 
portanza, quale suole essere ad esempio quella di una sopra 
edificazione nel predio urbano altrui, fatta per necessità pale- 
semente, debba sempre demolirsi quando il proprietario del 



1. V. your. Di'sgod. parte la. chap. 4. art. 3. § 2. • rer-t » rirn e.vl. 
‘2. Ptìcch. de serr. cap. 4. quarst. (5, n. 3. et in fin. 

3. Cod. eie. Ital. art 631. 
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predio sofferente richieda la libertà del medesimo, prima che 
sia compito il tempo della prescrizione. Sia pure verità che 
il medesimo proprietario non abbia fatto opposizione al la- 
voro e lo abbia lasciato compire per ignoranza o per un falso 
supposto, le regole di equità in questi avvenimenti che ab- 
biamo espressi, saranno sempre invocate utilmente per man- 
tenere l’opera fatta e condotta a termine; e però distinguiamo: 

0 l’opera è di poca rilevanza e importa perciò poca spesa e 
rovina a distruggersi, può essere demolita (juando chi la costruì 
mancava di diritto, e il proprietario leso ne domandi l’annul- 
lamento prima che la prescrizione abbia fatto il suo corso, 
0 è il caso opposto, e allora l’opera si lascia susssistente e 
molto piu quando non si provi violenza e palese malafede 
nello edificante; bensì deve obbligarsi chi impose l’onere 
della servitù senza diritto, alle debite indennità inverso il pa- 
drone del predio passivo. 

Vi ò però una particolarità riguardante la servitù di 
imporre il peso, che già avvertimmo alla fine dell’arti- 
colo destinato alla sua trattazione, la quale serve ad as- 
similarla di fronte alla prescrizione che acquista alle ser- 
vitù negative. Sappiamo ormai che può esistere la divisione 
del dominio di una casa per piani senza la servitù del peso 
e con la servitù, poiché ne ragionammo la diversità e gli 
effetti al detto luogo (“■ 352). Ora ciò posto, può anche sta- 
bilirsi la servitù per la prescrizione nei dominj di tal sorta, 
e divisi per piani allorquando l’inferiore pi’oprietario delle 
fondamenta, e libero da obblighi di servitù abbia restau- 
rata a sue spese la fabbrica minacciante rovina e soste- 
nente il peso del proprietario superiore, ossia l’;\vesse re- 
staurata dai fondamenti, e molto più, se a tale restauro 
fosse stato intimato giudicialmente dal proprietario supe- 
riore, ed avesse alla intimazione obbedito. 
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Non può dubitarsi allora che la medesima ragiono la 
quale stabilisce in questa maniera l’acquisto delle servitù 
negative quando intervenga l’atto inibitorio, e sia corsa 
la prescrizione, non sia perfettamente adattabile anche a 
questo caso, e conseguentemente per prescrizione incomin- 
ciata dall’atto medesimo si ponga in essere la servitù del 
peso, mentre prima non esisteva che una semplice divi- 
sione di dominio del predio fra più proprietarj, libera da 
vincoli di questa sorta. 

566. La ptu’dita o estinguimento delle servitù urbane 
può accadere per prescrizione allorquando siano afferma- 
tive e vengano distrutte. IjO negative che consistono nel 
non fare, non possono cadere sotto i modi di prescrizione 
se non quando intervenga un fatto che le impedisca, per- 
chè appunto non praticare atti nessuni è ciò che è con- 
forme airesistenza di dette servitù, ma pel deperimento 
del predio dominante si stabilisce una prescrizione indi- 
pendente dal non fare come fra breve sarà avvertito. 

È necessario adunque per queste, acciò possano estin- 
guersi per prescrizione che sia fatta un’opera impeditiva 
la servitù, e allora la prescrizione incomincia il suo corso, 
purché l’opera non abbia caratteri tali da doverla far sus- 
sistere in onta a tutte le regole di questo genere, per ciò 
che fu detto nella seconda parte ("• -^8). Per esempio : 
nelle servitù di non alzare di prospetto e della luce è ne- 
cessario perchè possa aversi corso di prescrizione all’effetto 
di estinguere, che il padrone del serviente frapponga un 
ostacolo stabile all’esercizio loro, sopportandolo il padrone 
del dominante la prescrizione in favore della libertà del 
fondo allora incomincia. Un altro modo di dar principio 
alla prescrizione indipendente dall’ostacolo che frapponga il 
serviente lo abbiamo quando il predio dominante sia ri- 
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dotto in stato da non avere piìi servitù in suo favore. Per 
esempio : se perisce totalmente una casa a cui favore esi- 
sta la servitù di non alzare, e il proprietario non riedifica 
in tempo minore di quello che richiede la legge per la 
prescrizione , il vicino è liberato dall’onere della servitù 
perchè la prescrizione l’ha estinta. AH’incontro poi il de- 
perimento del serviente non è causa di estinzione per que- 
sto mezzo, poiché la servitù non viene per questo evento 
a cessare un istante, ma anzi se vuoisi diverrà più ampia. 
Questo vanhiggio accresciuto al dominante sarà sempre af- 
francato dal vincolo, per cui potrà sempre il padrone del 
serviente, e in qualunque tempo, rimettere la fabbrica nello 
stato in che era prima della demolizione, ma non mai potrà 
sorpassare i limiti imposti dalla servitù. Per esempio : se 
alcuno avesse per diritto di servitù facoltà di aprire una 
finestra nel muro del vicino e il muro serviente cadesse in 
rovina, per qualsiasi tarda e lontana ripristinazione e ri- 
costruzione del muro, non potrebbe mai dirsi prescritta la 
servitù, ossia il diritto di avere una finestra in detto muro, 
perchè effettivamente non poteva prescriversi essendo stata 
esercitata, sebbene in modo più ampio, tutto il tempo che 
il muro ha mancato di esistere, il benefizio della luco che 
apporta una finestra era in questo frattempo arrecato in 
modo più ampio da un’aria illimitata. 

Trattandosi poi dello affermative, venendo esse a per- 
dersi per mutazione o rovina del predio che serve, la ro- 
vina 0 perimento quando sia tale che non le lasci sussi- 
stere, le pone in istato di essere prescritte ossia annientate 
dalla prescrizione purché non sia ricostruito il muro o 
la fabbrica destinatà a servire * ; e lo stesso ritengasi se il 

1. Schu-stcr Mta serv. dfU'ncqued. neU'opn-n diritto di crig. fabb. rietarlr etr.. 
cap. 7. in fin. art. 186. (Milano Visaj 1829.) 
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perimento di tal guisa avvenisse nel dominante ; ma però 
in questo secondo caso bisogna tenerci avvertiti che il de- 
perimento, sia pure totale e involga quindi il perimento 
della stessa servitìi, qualche volta non è causa sufficiente 
a porla in via di prescrizione estintiva, perchè un segno 
o vestigio può essere bastante a mantenerla in onta 
che non sia esercitata, e sottrarla dalla prescrizione. Esem- 
plifichiamo i casi ; una fabbrica che avesse in favore lo 
stillicidio e patisse rovina tanto da non versare in nessun 
modo l’acqua pluvia sul fondo serviente, se nello spazio 
di 10. 20 anni, 30, centenario o qualunque si richieda 
dalle regole del paese, non fu riedificata o restaurata, la 
servitù è finita, il serviente ritorna nella sua libertò , e 
però una nuova fabbrica fatta dopo compita la prescrizione 
nel luogo medesimo, non potrebbe essere costrutta in modo 
da versare lo stillicidio sul predio finitimo. Che se la ro- 
vina accadde non allo stillicidio ma alla iminessione o con- 
giungimento del trave, la prescrizione non la investe, e 
quindi non può per essa perire ogniqualvolta rimanga nel 
predio serviente il foro destinato a ricevere il trave me- 
desimo *, perchè il foro è pure un vestigio che sta a ram- 
memorare e rappresentare la servitù. Dobbiamo però di- 
chiarare che queste massime di Diritto, ritenute dai Legi- 
sti, che sul medesimo hanno studiato , generalizzate che 
fossero ci sembrano molto pericoloso, che è quanto dire, 
tali da involgere sovente i proprietarj dei fondi che ebbero 
una servitù, in questioni dispendiose e difficili- Un foro 
che ha avuto un trave nel suo vano può rimanere per 
cento anni in un muro che fu gravato della servitù del 
trave, ma dopo cento anni chi potrà far constare che vera- 



1. Z. 6. ff. de sere, praed. urb. (viti. 2.J Fecch. de scif. cap. i. quaest. 22. 
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mente quella apertura fosse la medesima che l’iceveva o 
era destinata a ricevere il trave della fabbrica del vicino? 
Non pertanto se questo segno esterno vuoisi avere come 
sufficiente ad escludere la prescrizione tendente ad estin- 
guere la servitù del trave, si abbia, ma a nostro credere 
non deve farsi sul medesimo alcuna illazione , e però non 
riferirsi ne fare analogia con altri segni di qualunque sorta 
(v. n. 581 in fine). 

Dalle esposte regole ne deriva che alcune servitù possono 
estinguersi per la prescrizione nella parte ; lo stillicidio è 
fra queste ed altre nei casi analoghi, eccettuate quelle del 
prospetto e della luce senza limite. Ciò potrebbe essere 
quando il predio dominante soffrisse divisione dopo la co- 
stituzione della servitù e nella località dove la medesima 
fosse in azione. Ogni proprietario fatta la divisione, es- 
sendo divenuto assoluto padrone di una parte della servitù, 
deve riguardarsi nella sua parte indipendente e libero come 
in princioio un solo proprietario o più socj erano in riguardo 
all’intero. La servitù dopo la divisione ò certamente dovuta 
a tutte le porzioni resultate dalla divisione stessa C a meno 
che la circonscrizione della medesima non porti allo 
evento che alcuna parte rimanga precisa fuori, e non ri- 
senta dei suoi vantaggi, ma ogni parte ed ogni proprietario 
potrebbe perderla per prescrizione, poiché divenuto ognuno 
indipendente non avrebbe valore nè rilevanza alcuna, il 
fatto o accidenza che il suo vicino diviso nella propidetà 
pratichi e non perda ; mentre che all’incontrario se la 
servitù non fu effettivamente divisa, una minima parte esi- 
stente ossia praticata, la ritiene intera su tutto il predio. 



1. L. 23. § 3 U’. de scrv. pracd. nist. (vili. 3.) 
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AIITICOLO IV. 



puesciuzio.ne delle servitù dei predii rustici. 

Per maggior comodo della spiegazione dividiamo questo 
articolo in tre capi ossia paragrafi. 

Nel primo tratteremo della prescrizione del passo e della 
via. 

Nel secondo di quella riguardante l’acquedotto e lo scolo 
delle acque. 

Nel terzo ci occuperemo della prescrizione dello altre 
servitù rustiche delle quali abbiamo fatto trattazione. 

§ I- 

PrexcriìioHc del passo e della via. 

567. — Avvenenz;! principale sulla conlinuità ed apparenza. 

568. — Opinione non accolti sult’acquisto delle servitù di passo. 

.569. - - Le servitù di passo e via non si perdono nè acquistano in parte 
— Riflessi conseguenti. 

570. — Avendo tutte e due le servitù di passo e via, l’esercizio di una 
impedisce la prescrizione dell'altra — Osservazione. 

.571. — La forza maggiore che fa ostacolo all’iiso della servitù, non 
impedisce la prescrizione. Ma vi è un rimedio. 

572. — Se possa prescriversi il passo necessario in favore del domi- 
nante. Se perdere. 

579. — Tempo — Codici civili moderni — Osservazione. 



5G7. È troppo necessario tornare qui sopra la conti- 
nuità causata da un’opera artefatta, perchè troppo è re- 
clamata daU’argomento e dall’aspetto che esso assume di 
fronte alla prescrizione. E se caso mai può ingenerare 
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qualche senso poco benigno il tornarvi sopra, inquantochò 
sembri essere stato ciò dimostrato abbastanza, crediamo potere 
dichiarare che inutile non sarà per più ragioni , ma spe- 
cialmente per quella di arrecarci il definitivo schiarimento il 
quale in questo luogo precisamente cade opportuno. 

La servitù semplice di passo è naturalmente discontinua, 
ma però come sappiamo ormai , allorché abbia una opera 
manufatta e permanente diviene continua perchè è l’opera 
allora che costituisce la serviti], ed il passo ossia l’atto di 
j)assare non è che una conseguenza. Ma non sempre un’o- 
pera vale ad attribuire tale prerogativa al passo o alla via. 
Bisogna tenere in mente, come sempre abbiamo detto, che 
l’opera deve essere fatta per causa della servitù ossia per 
uso del transito, e che deve manifestarla come manifesta 
se stessa. Se cost non fosse ne verrebbe la conseguenza che 
il passo urbano sarebbe sempre continuo per avere sempre 
un’opera come una scala, un’andito e finalmente una porta, 
ed invece non sempre è continuo. Riesce manifesto quando 
anche non ci fosse noto per dimostrazioni già fatto, che co- 
tale continuità porta seco l’altro requisito della visibilità o 
apparenza, della quale i Codici civili francese e italiano e- 
sigono il concorso unitamente alla continuità, acciò la ser- 
vitù possa acquistarsi per mezzo della prescrizione. Possiamo 
adunque dire in termini piU concordi colle espressioni di 
detti Codici che una servitù discontinua e non apparente 
come è ordinariamente il passo, può per mezzo di un’opera 
divenire continua o apparente , e non mai può divenire 
continua senza 1’ apparenza. E seguitando il corollario di 
questi principj è neces.sario stabilire che l’opera ad uso del 
passo sia fatta sul fondo altrui cioè sul fondo passivo, al- 
trimenti non potrebbe giammai manifestare la servitù, po- 
tendo ognuno sul proprio fondo fare i lavori che crede pel 
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diritto di proprietà sia per proprio comodo che per pia- 
cere 

Nondimeno, ripetiamo che anche un* opera manifesta sul 
fondo altrui che sia mezzo di passo ad un "vicino dominante, 
non sempre è valevole a darci i segni manifesti della detta 
serviti! ; ed invero allorquando una scala, un terrazzo, una 
porta esistono sul predio servente indipendentemente dal vin- 
colo, perchè siano di utile al proprietario del detto predio 
e come conseguenza della spartizione architettonica della 
casa, queste opere non denotano la servitù benché le me- 
desime servano di mezzo per transitare alla parte domi- 
nante, ma solo indicano il comodo e la necessità della parte 
in che sono costrutte; quindi il passo che fosse a carico 
della scala altrui e favorevole al possessore del predio vi- 
cino , non sarebbe continuo , ossia continuo e apparente , 
perchè la scala per quanto sia opera permanente è sola- 
mente subietto ma non fatta per la servitù. Sarebbe diverso 
il giudizio allorché la scala costruita sul predio servente 
fosse destinata soltanto al passo della parte dominante, e gli 
abitatori della parte serviente non avessero bisogno nè oc- 
casione di passarci mai. Daremo un’ altro esempio pei predj 
rustici. 11 passo sul fondo rustico altrui è servitù disconti- 
nua, ma se attorno al medesimo fosse fatto un muramento 
che lo isolasse o per altro mezzo fosse as.serragliato o fosse 
fatta una porta, un cancello all’ estremità e tutto a comodo 
e per uso del padrone dominante, si avrebbe il passo di 
modo continuo, e i detti lavori oltre a denotare permanenza 
indicherebbero la servitù ossia la renderebbero apparente. 
Avvertiamo però onde evitare intelligenze sinistre , che le 



1. Annali anno xti. ]>arte 2a, coloiin. 417-418. anno xiii. /joi’. 2». co- 

lonn. 1119. 
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opere di che abbiamo parlato sono di costruzione, e quindi 
non devono colle medesime accomunarsi altri segni, poiché 
l’apparenza di quelli connaturali al passo, come il terreno 
battuto o scalpicciato dal frequente passare o anche segnato 
dalle ruote, non producono mai continuità nella servitù^. 

Con questi esempj non crediamo pertanto di avere riso- 
luto ogni quistione sulla continuità e apparenza che può 
emanare in ogni tempo dalle servitìi di passo e via, essendo 
impossibile in tanta moltiplicità di eventi che possono pro- 
sentiirsi alla pratica, rilevare una risoluzione adatta per cia- 
scuno (li essi e per mezzo di regole principali e generiche. 

Siamo però anche qui nella necessità di rilasciare per le 
più speciali accidenze alla ispezione ed esame della località 
la risoluzione delle questioni che in pratica possono pre- 
sentarsi, e specialmente la necessitii della ispezione locale 
si appalesa nella indagine di quando i segni stabili e ma- 
nifesti stiano a rappresentare la servitù, o pure il comodo 
del proprietario del fondo, poiché per mezzo di dimostra- 
zioni ed esempj poco o nulla si ottiene , talché non vi è 
neanche compenso fra l’utile e la quantità del discorso che 
occorrerebbe fare. Stabilito poi nel passo e via il carattere 
di continuità e ap{>arenza per questa maniera, non vi è bi- 
sogno di dimostrare che l’opera le ritiene esistenti finché 
esisti! es,sa stessa, dappoiché abbiamo veduto che un sem- 
plice forame in un muro fìi giudicato bastante a mante- 
nere giuridicamente sussistente la servitù del trave. E però 
la prescrizione in circostanze tali non può regolarsi che se- 
condo i modi stabiliti per le servitù continue e apparenti. 

5G8. Perché possa essere acquistato il passo per mezzo 



1. Vfrf. Noineau Dcsgod. puri. 1». c/mp. iv. art. 3. § 2 c rers » un commen- 
tatcur, et suit. 
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della prescrizione si trovano stabiliti dei principj sul nu- 
mero degli atti di esercizio, ossia si trovano applicati 
quei medesimi che notammo poco fa, parlando general- 
mente dell’acquisto ("• i quali non possono da noi 
accettarsi, imperocché la determinazione del numero di atti JT 
è stabilita per la stessa ragione die fin d’allora non ci 
sembrò buona, ossia per la ragione di tenere esclusa la 
famigliarità e l’amicizia. Credesi infatti che l’esercizio del 
passo per trenta giorni almeno dell’anno, sia argomento 
da escludere l’una e l’altra h Ed in genere che un lungo 
tempo, e nel medesimo ancora la frequente ripetizione de- 
gli atti indichi meno possibile la famigliarità, è giudizio 
accettabile come infatti lo accettammo , ma stabilire un 
numero sia di 30 o 40 atti o giorni di esercizio è tassa- 
zione che non ci sembra razionale. 

569. E bensì fondato in ragione il principio che il 
passo e la via non si possono acquistare nò perdere per 
prescrizione in parte, e che ogni atto o omissione ten- 
dente a tale limitato acquisto e perdita non potrebbe a- 
vere valore giuridico, ed ha fondamento perchè sono ser- 
viti! essenzialmente indivisibili. 

Questo loro carattere di indivisibilitìv, considerato di 
fronte alla prescrizione, ci porta ancora a stabilire altri prin- 
cipj. Primieramente che qualunque sia il numero degli eser- 
centi la servitù, allorché la medesima fosse abbandonata da 
tutti eccetto uno, quest’uno la riterrebbe anche per gli al- 
tri. In secondo luogo, che allorquando la divisione del pre- 
dio dominante producesse delle obbligazioni personali, se- 
guitando tuttavia la servitù ad esistere, la qual cosa è pos- 
sibile per le regole che ci riserbiamo a dire nell’appen- 



1. Caepoll. de sere. rus. pr. cap. 1. n. 25. 



Digitized by Google 




— 220 — 

dice (»• 602)^ l’esercizio di esse obbligazioni, praticato ne- 
cessariamente per indiviso colla serviti!, produrrebbe retfetto 
che farebbe ritenerla anche quando essa non fosse eserci- 
tata, e non potrebbe quindi prescriversi finché vi fosse l’e- 
sercizio di una obbligazione personale unita e derivata dalla 
serviti! medesima. 

Finalmente per la doppia ragione e della insignificanza 
della divisione del predio serviente di fronte alla divisibi- 
lità della servitù ripetutamente avvertita in passato, e per 
lo stesso carattere di indivisibilità delle servitù presenti, si 
avverte che, per qualsiasi divisione del predio serviente 
fatta in modo che la servitù tocchi le varie proprietà dei 
dividenti, non viene mai l’effetto che essa vada sos'ijetta alla 
perdita parziale per prescrizione, e però l’esercizio solo e 
limitato ad una delle dette proprietà, é ancorché siala minima, 
basta per ritenerla nella sua vastità e integrità, e quale 
fu costituita anche quando non fosse esercitata nella sua 
pienezza, non potendosi mai avere estinguimento nella parte 
per prescrizione. 

I medesimi principi sono da applicarsi anche quando la 
moltiplicità dei predj servienti si appalesi materialmente e 
non sia sopravvenuta. Per esempio: Allorché un proprietario 
abbia conceduto il passo ad altro padrone vicinante non 
in uno solo, ma per più terreni disgregati fra loro, tutti di 
sua propi’ietà, ed il vincolo abbia, sebbene per varie direzioni, 
destinazione ad uno e solo scopo, l’esercizio del passo in una 
delle terre soggette a servire ritiene il vincolo anche sulle 
altre sebbene in esse sia al)bandonato K 

570. Parimente acciò la prescrizione cagioni la perdita 
delle servitù rustiche di passo e via, per quanto sia com- 



1. Duareno comm. in lil. tic scit. pr. rnst. cap. 9. ad L. 18, (tom. \.paj. 358.) 
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plto il tempo necessario per le discontinue ^ occorre che 
la servitù non esercitata sia una sola, cioè il solo passo 
0 la sola via, chè se fossero unite dovrebbero essere tutte 
e due del pari derelitte, altrimenti l’esercizio di una fa- 
rebbe SI che l’altra, sebbene non esercitata, rimanesse in 
vita. Per esempio : godendo alcuno la servitù di passo e 
nella medesima località simultaneamente quella di via,, 
l’uso che facesse del semplice passo sarebbe bastante a 
ritenere la via quantunque non esercitata per qualunque 
tempo. Essa non potrebbe assoggettarsi a prescrizione se 
il passo fosse esercitato Ma sarà necessario a questi ef- 
fetti che le due servitù di passo e via siano costituite 
singolarmente, o basterà avere quella di via perchè possa 
ritenersi essa contenere in se l’altra di passo ? Vogliamo 
dire : se alcuno godesse la servitù di via e l’atto costi- 
tuente, se pure esista, non facesse menzione della servitù 
di passo, potrebbe giudicarsi ritenuta la via quando pel 
tempo sufficiente a prescrivere, il proprietario dominante 
avesse convertito con l’uso la servitù in semplice passo ? o, 
in altri termini, potrebbe il proprietario del serviente, data 
questa combinazione, reclamare lo sgravio dell’onere della 
via al suo predio e restringerlo a quello di passo? Noi cre- 
diamo che si, e però crediamo che l’esercizio di un passo 
quando fu costituita la via semplicemente non porti allo 
effetto di ritenerla imprescrittibile in conformità ancora di 
quanto accennammo al cap. 2. di questa parte ("■ 397)^ im- 
perocché è solo per un fatto di necessità che la via in- 
clude in se il passo , ma se non fu convenuta non può 
dirai costituita servitù di passo, e quindi finche non venga 



1. Annali aìino vi. C1844) pa>\ 2». col. 1410. Anno xn. par. 2“. col. 414. 

2. L. 2. ff, qnemadmod, sere, amilt. (vm. 6.) 
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a provarsi che unitamente alla via, ma in modo distinto, 
la servitii di passo fu costituita , non può ammettersi esi- 
stere tale in diritto, e con8egi>entemente il henefizio di te- 
nere nella prescrizione una collegata coll’altra viene a man- 
care. E per tutto ciò esercitata la servitù di passo mentre 
esisteva quella di via, pel tempo stabilito per la prescri- 
zione e coi modi che alla medesima si assegnano , la via 
tale nella sua origine, si converte in passo, come per la 
stessa ragione nel caso contrario, il passo potrebbe conver- 
tirsi in via. 

Sul modo poi di giudicare esercitata o non esercitata una 
servitù nel mentre che si vanno praticando atti sconnessi, 
ossia riconoscere quando atti tali del padrone dominante si 
riferiscano al non uso o al mal uso, ne faremo parola 
alla fine del capitolo ("■ chò allora abbiamo lusinga 
che la nostra debole spiegazione abbia prodotto un qualche 
lume nella niente di chi legge da far valuhire li schiari- 
menti e supplire a ciò che astrattamente non ò possibile o 
non giova dimostrare. 

571. La facoltà di contraddire e interrompere la prescri- 
zione per parte di colui che soffre la perdita di un diritto, 
e che stabilimmo come requisito essenziale, quando asse- 
gnammo i principj generali di ogni prescrizione nella pri- 
ma parte (“• '54)^ non significa che sia in stato imprescrit- 
tibile la servitù di passo o via allorché per una forza mag- 
giore quale sarebbe un’alluvione o straripamento di fiume, 
fosse il proprietario del fondo dominante inabilitato ad e- 
sercitare il suo diritto, poiché la sua iippotenza avrebbe 
causa, in circostanze tali, non negli eventi umani ma so- 
prannaturali ; e perciò se il predio serviente torna nello 
stato capace di subire la servitù sia per ripristinamento 
naturale che per arte umana, ovvero il dominante inabi- 
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litato come sopra trapassa per le medesime vicende, e ciò 
avviene nel tempo in che la prescrizione non è ancora com- 
piuta, la servitù si ravviva e torna ad esistere tale e quale 
era avanti il disastro o altro accidente impeditivo, ma se 
il tempo della prescrizione si compie nello stato d’impos- 
sihilità di esercizio, il passo e la via non possono rivivere 
se di nuovo non vengano costituite • («). 

Bensì a questo duro principio può esservi un tempera- 
mento 0 rimedio favorevole al diritto di servitù, ed ò il 
seguente : ogniqualvolta nel tempo che corre utile per la 
prescrizione estintiva il proprietario del fondo dominante, 
inabilitato ad esercitare la servitù , ottenga dal padrone 
del serviente un atto dichiarante che essa è dovuta al 
predio in favore del quale non può essere usata, la pre- 
‘ scrizione viene interrotta, vale a dire, il suo coreo non è 
piu efficace per portare la libertà al predio passivo. E il 
medesimo effetto della dichiarazione lo produce l’atto della 
autorità giudiziaria, e ciò quando la detta autorità dichiari, 
innanzi che finisca il tempo atto a prescrivere, che la ser- 
vitù ò dovuta, ma perchè abbia valore tale da interrom- 
pere la prescrizione della servitù non esercitata, non basta 
la domanda giudiciale nè una protesta, è necessario un giu- 
dicato, ossia che il Tribunale pronunzi sentenza che di- 
chiari essere dovuta la servitù al predio in cui favore non 
si esercita, e la sentenza passi in giudicato 



(i; Abbiamo diibilalo assai a stabilire qncsla massima, che cioè non faccia 
ostacolo alla prescrizione la forza maggiore, la qual cosa più chiaramente ili- 
remo quando per l'ultima volta dovremo tornare su questo argomento (a- 584 
noia). 



1. L. 14, //•• qitem. sor. amitt. Voct. ad pand. fib. 8. tit. 6. n. 4. (tom. i.) 

2. Nouteau Desgod. par. la. c/iap. vi. m-t, 4. § 3. « rers » il est quelguefoit 
e art. 2. § 3. « tè>'s » De là il sull. 
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572. Il passo necessario può andare soggetto alla pre- 
scrizione di ac(piisto? Esercitata cioò la servitù di passo 
necessario per un tempo immemorabile, o quanto occorre 
per le regole del paese a prescrivere le discontinue, si 
potrà giudicare acquistato il passo per modo che cessando 
la necessità, non finisca? 

Noi non lo crediamo fino a che il passo ritiene il ca- 
rattere di necessario, in coerenza ancora ai principj che 
abl)iamo accolto, pei quali è vietata qualsiasi coazione nelle 
prescrizioni. Soltanto la prescrizione può annullare il diritto 
che può avere il padrone del predio che sofire di respin- 
gere l’aggravio colla prova che altro predio prossimo sa- 
rebbe piu adatto a servire, e l’altro diritto di esigere una 
indennità, o pure la prova ch’essa fu rimessa e condonata 

E ciò ritorna nella buona ragione in quanto che di- • 
ritti tali erano facoltativi , e |)erò libero era il padrone 
del serviente di sperimentarli nel tempo che passò. Fi- 
nita poi la necessità e per conseguenza la coazione se 
la servitù non sia da quel tempo annullata entra allora 
sotto la prescrizione come ogni altra. 

Della perdita del passo necessario per questo mezzo sem- 
braci inutile fare parola , poiché o ò esercitato e non per- 
desi, o non è esercitato e non può aramettei’si necessario. 
Solo presso i romani poteva aversi la possibilità del non 
esercizio per lungo tempo del loro passo al sepolcro senza 
cessare la necessitai (e fortuna per loro quando avveniva) 
e però feojro pel medesimo una disposizione speciale circa 
la prescrizione ^ che presso noi evidentemente giova un 
non nulla. 



1. Fiirdoas. Iniil. dc.t seri-, n. 305, 306. {Paris Koniicnncau ISOG.j 

2. L. ff. rjucma'l. setx. annitt. (vili. 6.) Buarono ad dici. leg. cap, 5. (lo»i.1. 
pag. 369.) 
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573. Sul tempo della prescrizione abbiamo assai parlato, 
e quando ciò non avessimo fatto, la tanta varietà e seguibita 
per tanto tempo ci porterebbe a stabilire che senza rivol- 
gerci a qualche legislazione speciale non potrebbesi per qua- 
lunque discorso raggiungere uno scopo di utilità pratica. 

Ci riportiamo adunque tanto per le generali che per le 
specialità a quanto abbiamo esposto ("• e qui soltanto 
ci facciamo a rammenterò due cose che appunto una rife- 
riscesi alle norme generiche l’altra alle speciali. La prima 
è che tutte le legislazioni, statuti o consuetudini nello am- 
mettere sotto la prescrizione il passo e la via come h; al- 
tre discontinue, hanno sempre assegnato un tempo conside- 
revolmente maggiore di fronte alle altre continue, e tile 
alcune volte da raggiungere il requisito di immemorabile; 
l’altra che le legislazioni moderne , ossia i Codici civili 
francese e italiano ne hanno escluso affatto ogni prescrizione 
per lo acquisto, attesa la loro non continuità e ([uindi al- 
lorquando si trovano nel loro stato semplice ossia di non 
continue nè apparenti, non si possono pei medesimi Codici 
acquistare per mozzo della prescrizione qualunque sia il 
tempo che siano state esercitate. Ma bisogna guardarsi al- 
tresì dallo accogliere questa disposizione in senso troppo lato 
e inilefinito, che non porti cioè alla credenza che non si 
possa giammai su di esso discutere giuridicamente sul modo 
dell’esercizio, e sulla estensione loro. Allorquando ricono- 
sciuto il diritto si tratti solo di determinare le prerogative, 
o i vantaggi successivi che attribuisce, la proibizione rife- 
rita dei Codici civili non è applicabile, e quindi si può in 
giudizj tali invocare la prova testimonialo e venire in fine 
a tutti gli atti dei giudizj ordinarj L 



1. Sirey jun.f/jr. cfc la Cour de Così, (parte la.j anno» 1832. paj. 260. 

15 
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Finalmente rammentiamo ancora che le disposizioni dei 
Codici non potendo avere effetto retroattivo, non tendono ad 
annullare queste nè altre serviti! discontinue sebbene visi- 
bili, come le invisibili per quanto continue che fossero state 
acquistate per la prescrizione in forza delle leggi anteriori, 
come ne avrete in Italia la legge transitoria rammentata 
al primo numero di questo capo. *. 

§ 2 . 

Prescriiione dell’acijuedotto e svolo delle acque. 

571. — Uegoift (ti acquisto deiracquedotlo per prescrizione — Consue- 
tudine. 

575. — Opere visibili — Atti di opposizione. 

576. — La prescrizione di acquisto corsa legalmente opera contro 

chiunque onerato. 

577. — Prescrizione straordinaria per l’acqua pubblica e suolo pub- 

blico — Avvertenza. 

578. — Può essere straordinaria se Pacquclotto non è continuo — 

.\vvertenza particolare sulla non continuità. 

579. — Lo scolo delle acque non può prescriversi se non interviene un 

folto dell’uomo. 

.580. — Finita la necessità finisce l’obbligo di ricevere l’acqua scolante. 

581. — E finita la necessità incomincia una prescrizione varia secondo 

i casi. 

582. — Corso artificiale dell’acqua — Stagno formato dallo scolo. 

589. — Scolo di acque artificiale. 

<58i. — Perdila per prescrizione — Segni esterni. 

585. — Perdita parziale per causa di divisione. 



574. La prescrizione e la consuetudine possono costituire 
l’acquedotto come ogni altra servitù, ed anzi è creduto che 
Vacijuisto del medesimo operato in forza della consuetudine 
abbia maggior valore di quello proveniente dal patto 2. 

1. Art. 21. di driia leg, 

2. Caopoll. de serv. rust. praed. cap. -1. »i. !. < rcr.t > nisi quis. 
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Bensì Tacqucdotto non è servitù il di cui godimento 
immediato dipenda dalle azioni dell’uomo, onde perchè corra 
la prescrizione, è necessaria un’opera che la ponga all’atto, 
imperocché come vedemmo nel trattare di esso corso delle 
acque ("• il deflusso naturale di un’ acqua non pro- 
duce mai che l’inferiore acquisti su di essa il diritto per 
quanto abbia corso per mille anni in quella guisa '■ 

575 Abbiamo dimostrato poc’anzi la qualità deU'opcra che 
può essere atta a costituire la servitù continua, ora por 
diverso resultato conviene esaminarla, ossia conviene esa- 
minare la natura di quella che occorre perchè possa sta- 
bilirsi il corso della prescrizione nell’acquedotto ondo ac- 
quistarlo per tal mezzo. 

Non vi è dubbio che nell’acquisto por prescrizione del 
diritto sopra un’ acqua corrente altrui, cioè dell’acquedotto, 
è necessario che vi siano lavori fatti dall’uorao, tendenti 
a condurre o facilitare il corso dell’acqua nel predio che 
si fa dominante, e dal compimento dei medesimi la pre- 
scrizione incomincia. Detti lavori devono essere stabili, vi- 
sibili, ma dove e da chi debbono esser fatti? Il Codice ita- 
liano così prescrive: « Chi ha una sorgente nel suo fondo 

< può usarne a piacimento, salvo il diritto che avesse ac- 
€ quistato il proprietario del fondo inferiore in forza di un 
« titolo 0 della prescrizione. 

K La prescrizione in questo caso non si compie che col 
« possesso di trent’anni da computarsi dal giorno in cui 

< il proprietario del fondo inferiore ha fatto c terminato 
€ nel fondo superiore opere visibili e permanenti desti- 
« nate a facilitare il declivio ed il corso delle acque nel 
« pi’oprio fondo e che abbiano servito all’uopo 2. 

1. Feccli. de ajitaed. lib. 1. cap. 7. quaest. 4. n. 34. 

2. Art. 540. 541. 
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Il Codice francese non ha questii prescrizione assoluta 
che le opere debbano assere fatte sul fondo superiore (ser- 
vente) e lasciava però campo ad ammetterle anche nel 
fondo inferiore (dominante) ma Romagnosi che prende a com- 
mentarlo ci dico chiaro che devono essere nel fondo supe- 
riore e che devono essere fatte dal proprietario del fondo 
inferiore, con queste parole; < In esso (Cod. frane.) si sta- 
€ bilisce che il lungo possesso del fondo inferiore possa e- 

< quivalere ad un tacito consenso del proprietario superiore 

< a stabilire una servitù di trasmettere le acque a l)ene- 
« Azio del fondo inferiore quando siano stati fatti e ter- 
* minati lavori visibili e destinati a facilitare il declivio 

< ed il corso delle acque nel proprio fondo (“'■i. G52 Codice 
a di Frane), Qui come Ognuno vede la - lettera del Codice 
« non esprime se questi lavori visibili debbano essere fatti 
« nel fondo inferiore che pretende l’acqua e che diventa 
« dominante, ovvero nel fondo superiore che deve pre- 
« starle. Ma la ragione comune tosto suggerisce che sif- 

< fatti lavori debbono essere fatti nel fondo superiore dal 
« proprietario del fondo inferiore C e dopo avere ciò 
provato con ragioni sue proprie, adduce autorità fra le 
quali notabili sono il Voet ed il Pecchio attorniato il se- 
condo da una folla di giureconsulti e al dirimpetto 
di tante e tali autorità, ò forza convenire che i lavori nel- 
l’aspetto di che trattiamo stabili permanenti e visibili, deb- 
bono essere fatti sul fondo superiore dal padrone dell’in- 
feriore ; ma senza contraddire ai maestri ora citati ci fac- 
ciamo lecita una osservazione sul consenso tacito. Pioma- 



1. Condotta dcHe acque pirlc la. lib. I. cnp. 1. g 26 (lom. 1. jtaq. 80. Fi- 
reme Piatti 1833.) 

•2. Voet comment. ad ff. lom. u. lib, 8. tit. 3. § 6. Peccli. de aquaed. lom, I. 
cap, 7. quaest. 4. (>i. 29. 30) De Lucii d* terv. disc, 33. «. 7. 
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gnosi lo accoppia colla prescrizione di trent’anni ossia colla 
ordinaria di oggidì, e noi crediamo che possa ancora indursi 
la presunzione del consenso medesimo senza bisogno che 
corra il tempo stabilito dalla legge per la prescrizione pren- 
dendo detta presunzione o argomentandola dall’opera stessa 
e dal suo compimento. E se questa opinione non potrà ri- 
tenersi assoluta e per tutti i casi, attesoché in qualche 
circostanza di assenza prolungata del proprietario e di poca 
rilevanza del lavoro per quanto visibile, possa indursi il 
dubbio della ignoranza nel padrone del predio passivo, tut- 
tavia nei termini generali la crediamo fondata; memori e 
coerenti a quanto esponemmo al cap. deH’acquedotto ("• 

Infatti non sappiamo comprendere come un uomo non 
privo di senno possa azzardarsi ad entrare in un campo, in 
un giardino e forse anche in una casa altrui ove esiste una 
sorgente o un corso di acqua per costruirvi opere de- 
stinate a deviarla, opere visibili, stabili durabili , senza 
averne ottenuto il permesso dal proprietario. Se non avesse 
ottenuto tale permesso non si sarebbe esposto a perdere 
la sua costruzione, il suo lavoro e a vederlo demo- 
lire, e forse ad essere processato ? E dall’altro lato non 
sappiamo capire che vi sia un nomo di sana mente (salvo 
la ignoranza difficile che derivi da una lunga assenza unita 
a singolare negligenza) che vedendo entrare nel suo pos- 
sesso uno o pih lavoratori altrui a costruire, a scavare, a 
fare altra opera rilevante intorno ad una sua acqua e de- 
viarla dal corso antico, forse a suo danno, taccia e lasci 
fare, e più lasci sussistere per conto altrui l’opere stesse 
mentre per legge sarebbero sua proprietà, e benché fatte 
da altri potrebbe appropriarsele senza corrispondere rifaci- 
mento di sorta alcuna i, e finalmente, come dicemmo di- 

1. L. 2. cui. (le sere, et aq. fin. 34. j 



Digitized by Google 




— 230 — 

struggerle. Ci sembra adunque razionale in queste congiun- 
ture credere che il costruttore proprietario del fondo pih 
basso abbia ottenuto dal proprietario del superiore il per- 
messo di fare i lavori, fatti i quali visibili e stabili ed 
atti a condurre l’acqua al suo predio, è presumibile con 
tutu ragione che abbia ottenuto eziandio la concessione 
delTacqua stessa, e quindi è fondatamente presumibile un 
consenso diretto a costituire la servitù di acquedotto, ed 
un consenso manifestato nciratto dei lavori stessi. Laonde 
concludendo : se nello stato delle cose discorso il tempo 
della prescrizione ha avuto il suo compimento, tanto me- 
glio, essa forma titolo e non vi è bisogno di ricercare 
altre ragioni o presunzioni ; che se la prescrizione non 
fosse ancora comjùta, noi affacceremmo il [>resunto con- 
senso intervenuto neH’atto stesso che i lavori stabili e vi- 
sibili furono compiuti a cognizione del padrone del fondo 
superiore nel quale furono fatti, consenso diretto a stabilire 
l’acquedotto, e che non include necessariamente il con- 
corso di qualunque prescrizione. E neppure possiamo ri- 
nunziare di buon animo all’altra presunzione che dimo- 
strammo al medesimo luogo, per quanto essa non provenga 
da opere nel fondo superiore fatte dal padrone dell’inferiore, 
ma dall’inferiore stesso nel suo predio, alla presunzione cioè 
ili concessione della condotta di acqua in favore dell’in- 
leriore, allorché esso abbia costruito nel suo terreno un’o- 
j>era muraria di molta importanza, e fatta a causa del- 
l’acqua che corre, come ad esempio una macchina desti- 
nata al movimento per forza di acqua, per quanto detta 
concessione non apparisca da scrittura alcuna, e l’acqua 
che muove la macchina sia di fatto quella che viene dal 
superiore, purché però detùi maccliina e moto conseguente 
che le dà l’acqua siano di data antica. Queste sono pre- 
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sanzioni, e per quanto a senso nostro naturalissime, non 
cessano di essere presunzioni, alle quali, come ognuno sa, 
non si ricorre se non quando i titoli o gli accordi delle 
parti in qualunque maniera manifestati non appariscano, 
onde non valgono più quando esse parti dimostrino che 
hanno convenuto in diverso modo. Allorché per esempio 
dimostrassero che la concessione e conseguente acquisto 
dell’acqua fu convenzione fiitta per un tempo determinato, 
ossia per un numero di anni, o che fu fatto dipendere 
da una condizione il suo scioglimento, la servitù non si 
avrebbe, ma invece un obbligo personale, nullameno però 
il convenuto avrebbe tutta la forza di legge fra i con- 
traenti. È per questo che nella seconda i[>otesi dove ab- 
biamo portata una risoluzione più azzardosa, perchè se 
non condannata neanche favorita dalle leggi nostre sulla 
prescrizione, ossia nella ipotesi che l’inferiore abbia fatio 
un’opera meccanica sul proprio fondo, e messa in moto 
coll’acqua altrui, dalla quale ne desumemmo la servitù, ab- 
biamo sempre ussite le espressioni antichità u da tempo 
antico^ poiché se l’opera fosse recente, salva qualche ec- 
cezione derivante da oscurità del titolo costituente, sarebbe 
anacronismo ricercare la prova nelle nresunzioni. 

La prescrizione bensì trova il suo luogo e non riceve 
presunzioni di consenso anticipato in altri casi, e sono al- 
lorché intervengano opposizioni fra le parti al mutamento 
del corso dell’acqua e del suo uso. Esempio : allorquando 
dal proprietario superiore fosse tentato di deviare l’acqua 
e la parte o parti inferiori avessero fatto opposizione, e 
dessa avesse ottenuto il risultato che rac(jua non fosse ri- 
mossa dal suo corso antico, quando da quell’epoca fosse 
corso il tempo bastevole a prescrivere, la deviazione non 
potrebbe più praticarsi da alcuno proprietario compresovi 
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il proprietario stesso dell’acqua, se ad esso pure furono 
portate le opposizioni e i reclami, poiché la prescrizione 
avrebbe in allora prodotto reffetto che il proprietario o 
j)roprietarj inferiori avrebbero acquistato il diritto suH’ac- 
qua, e quindi l’acquedotto a forma delle regole che si ri- 
chiedono p(!i’ le servitù negative. E [)er questi stessi prin- 
cipj anche la parto opposta che qui figura servente ossia 
il superiore, può dar causa e motivo alla prescrizione per 
atti d’intimazione o opposizione giudiciale senza bisogno 
di attentare a cangiar direzione al deflusso (che sempre 
non ò possil)ile per la situazione dei luoghi) e però allor- 
quando un inferiore ha cominciato o continuato a godere 
il benefizio di un’acqua proveniente dal fondo superiore 
non ostante un atto formale di opposizione per parte del 
proprietario, da quel giorno della trasmessa inibizione o 
formale opposizione incomincia la prescrizione, compita la 
quale rinferiore ha acquistata la servitù E 

576. .Ycquistato l’acquedotto mediante la prescrizione, la 
quale come vedemmo conferisce azione utile senza bisogno 
di provare alcun altro diritto 2 , per quanti siano i pro- 
prietarj e di differenti titoli, la prescrizione si riferisce a 
tutti, |)er cui quando essa abbia compito il suo corso le- 
galmente, non solo il padrone dell’acqua ma tutti i pro- 
j)rietarj intermedj sul fondo dei quali l’acqua scorra, sono 
aggravati della servitù su i fondi medesimi 

577. Ma però la prescrizione ordinaria di 10 e 20 anni 
e 30 oggi che suole occorrere per tutto le servitù conti- 
nue, non è attendibile nell’acquedotto senonchè quando l’ac- 



1 . Gior. pratic. legale tom 3. dee. 43 pag. 2Tl Cod. cir. hai. art. 637. capov. 

2. L. 2. princip. Cod. de serv. et aj. 

3. L. lo. §. 1. /f. si sere, vindic. (viti. 5). 
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(jua sia privata; se l’acqua ò pubblica non può prescriversi 
acquistandolo che in uno spazio di tempo immemorabile 
E uno fra i favori o privilegi che ordinariamente accor- 
dano le leggi alle pubbliche proprietà , ondo la stessa prescri- 
zione straordinaria si richiede per l’acquisto dell’acquedotto 
che passi sul luogo pubblico, ancora che l’acqua non sia 
pubblica, perchè la pubblica proprietà del suolo è nelle 
stesse condizioni privilegiate dell’acqua pubblica, e non può 
essere vincolata a servitù che colle cautele volute per essa. 
Ma perchè non formi dubbio in contrario una massima di 
diritto che assevera non potersi giammai acquistare l’uso di 
un corso di acqua pubblica se non vi è il titolo di con- 
cessione del Principe, dichiariamo che il tempo che porta 
aH’immemorabile appunto è quello che fa supporre il titolo 
legittimo di acquisto, ossia la concessione del Sovrano o al- 
tro potere competente, dimodoché ancora quando detta con- 
cessione non potesse ritrovarsi negli archivi pubblici non 
porterebbe questo latto nocumento al diritto privato co- 
me per conseguenza non porterebbe la detta mancanza a 
render vano il diritto di chi avesse l’acquedotto da egual 
tempo sul suolo pubblico, imperocché, oltre alla ragione 
presuntiva la concessione del potere competente, vi è l’al- 
tra valevole tanto pel suolo che per la condotta dell’ac- 
qua, che il tempo immemorabile sta in luogo della verità 
e jmò quanto la concessione del principe 



1. Caepoll. rf<! pr. cap. 4. n. 55, Pocch. de aqnaed. lib. I. cop. 2. 

quaest. 3. n. 1 . 

2. Romaguosi cond. delle acq. part. 1». lib. 1. cap. 1. § 10. (tom. 1. pag. 49. 
Firenze, Piatti j. 

3. Pecch. de aquaed. lib. i. cap. 2. quaest. 3. >i. 59 e cap. 7. quaent. 4. n. 9 e 
seg. e V. L. 7. Cod. de sere, et aq. (ili, 34) e Thes ombros citai, a pag. 
182. n. 2. 
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578. L’acquedotto può essere ancora discontinuato e in 
allora prende le regole sulla prescrizione assegnate per le 
servitù discontinue, ossia non si acquista mai secondo i Co- 
dici francese e italiano, (salvi sempre i diritti acquisiti 
avanti la promulgazione della legge) e richiedesi un tempo 
lunghissimo per le regole comuni ; ma i caratteri di con- 
tinuità e scontinuazione vanno qui determinati in modo 
particolare, e non da quegli intervalli naturali che danno 
queste qualifiche alle servitù di passaggio. E ben differente 
il caso di un atto umano sempre determinato dalla volontà, 
dal fatto di un’acqua, che sebbene guidata daH’arte umana, 
corre per facoltà sua naturale. 

L’acquedotto può essere usato ad intervalli, e ciò special- 
mente avviene quando il corso dell’acqua ò utilizzato incerte 
epoche deH’anno, come negli acquedotti destinati alla irriga- 
zione che si pongono in azione soltanto nell’arida stagione 
estiva ; allora, se un’opera manufatU non faccia accettare 
regole differenti, avremo l’acquedotto non continuo, ma l’e- 
sercizio di esso a corti intervalli non è causa come nelle 
servitù di pa.sso e via , valevole ad attribuirgli il ca- 
rattere di scontinuato. E però quando la continuità o 
non continuitii del medesimo debba determinarsi dal corso 
dell’acqua, è stabilito che qualunque intervallo sospensivo di 
Greche si frapponga nel suo esercizio, non è causa perchè possa 
dirsi non continuo, ma soltanto l’intervallo che trapassa il 
giorno sia valevole ad attril)uire discontinuazione nella pre- 
sente servitù *. E risulta da questo ancora che la esistenza 
di una cateratta che è indispensabile al luogo di presa ac- 
ciò possa usarsi dell’acqua ad intervalli, non porta mai 



1. V' L. 7. ff. qucmad. scrr. amili- (viiu 6J. 
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allo effetto di rendere l’esercizio scontinuato come in in- 
terpretazione deH’art. G8S del Codice civile ha ritenuto la 
Corte di Francia C 

579. Non tanto per la natura e diversità degli usi, 
quanto per ottenere la chiarezza maggiore in questa diffi- 
cile parte del trattato, facemmo marcata distinzione del- 
l’acquedotto dallo scolo delle acque ('»• Da tale parti- 
zione rilevasi che il primo arreca un utile al predio che 
riceve l’acqua, il secondo invece gli apporta un onere; ma 
tuttavolta non sempre è vero che l’acqua naturalmente sco- 
lante sia di aggravio al predio in che corre, e questo e- 
vento di nessun danno è prohabilissiiuo specialmente se 
l’acqua non sia di corso intermittente e non derivi dalle 
piogge, che portano necessariamente intermittenza, impe- 
rocché quando il suo corso è continuato ossia regolare, 
questa regolarità naturale passa nell’arte umana, e l’acqua 
allora è fatta passare daH’agricoltoro in un cavo o fossa, 
che potendo farla nella parte del fondo che crede migliore, 
è facile cosa che riduca l’acqua in condizione da non re- 
care il benché minimo nocumento. Ma oltre a ciò può l’in- 
feriore sempre trarla ad utile del suo predio , e in ogni 
tempo ancorché da remota antichità non sia stato di 
essa fatto uso, c quando ciò avvenga avremo un punto di 
contatto fra l’acquedotto e lo scolo, e l’utile bilaterale. 
Questo fatto di utile reciproco non é infrequente, ed é anzi 
la prima causa perchè, per mezzo della prescrizione, si ef- 
fettui la servitìi di acquedotto, come abbiamo veduto in 
principio ("• ed il Codice civile italiano viene nella so- 
stanza delle sue disposizioni a confermarlo Giova adesso 



1. Sirey Recucuil eie. ami. 1835. jiaet. 2“. par/. 202, 203. 

2. Ari. 037. ià citato. 
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riepilogare i diversi caratteri che l’acqua assume nel suo 
corso, già indicati alla sparpagliata al ‘'•’P- di questa 
parte, per la chiarezza possibile su quanto rimane a dire. 
L’acqua nel 'SUO deflusso se forma un fiume o rivo grande, 
dicesi avere corso naturale, se è presa e condotta ha corso 
artificiale, se non fa fiume costituisce u)io scolo che pari- 
nienti è naturale se procede senza opera alcuna deiruomo 
sostanziale, artificiale se ò fatto dall’opera umana. 

Consideriamo adesso lo scolo di ac([ua nel suo stato sem- 
plice e naturale, cioè in quello che non siavi artifizio nel 
suo corso e che sia utile al superiore, gravoso all’inferiore. 
Sotto questo aspetto ancora non è impossibile che dal su- 
periore venga affacciato il titolo della prescrizione, allor- 
ché l’acqua avendo corso per lungo tempo sul fondo in- 
feriore, avvenga che la necessitìi naturale finisca , o al- 
meno abbia fine la causa razionale di essa , cioè quando 
l’inferiore si faccia a dimostrare non essere pili obbligato 
all’onere, perché la causa di necessità che lo produsse è 
cessata, e ne protenda quindi lo sgravio e non voglia più 
ricevere l’acqua ; il padrone superiore adunque può appi- 
gliarsi allora alla prescrizione, all'oggetto di mantenere lo 
scolo in parte per esso più comoda o per l’altro di non essere 
obbligato a’ lavori , e che non è fuori delle accidenze 
comuni, questo fatto si vedrà più sotto, per una decisione 
che verrà citata della Corte Fiorentina (pa?- 238). 
Conviene stabilire perciò che lo scolo naturale non va 
mai soggetto a prescrizione di qualunque tempo, ne anche 
sotto il suo vero aspetto in cui è considerato presentemente, 
cioè neanche in vantaggio del superiore, allorché il corso 
dell’acqua mantengasi sempre nel vero suo stato naturale, 
in primo luogo perché la prescrizione non può mai avere 
principio se non che dal fatto umano, come vedemmo, e 
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qui è la natura che opera non ruomo, in secondo luogo 
percliò essendo sarvith negativa, perchè l’inferiore non può 
fare opposizione all’acqua, essa come tutte le negative 
non può prescriversi, cioè stabilirsi per questo titolo se non 
avviene atto inibitorio o opposizione come ornai sappiamo, 
(n. f>33, 575 in fin. 563) dai quali atti soltanto la prescrizione 
può incominciare il suo corso. 

Non mancano invero i fautori della [irescrizione che cre- 
dono di sottoporre alla medesima anche lo scolo naturale 
dell’acqua senza ricercare atti di nessuna specie, e solo 
si accomodano a ricevere la immemorabile. Per dar va- 
lore alla loro opinione dicono che un tempo immemorabile 
fa supporre che gli anticlii proprietarj del terreno ag- 
gravato si fossero volontariamente sottomessi al vineolo, 
e forse anche fossero stati indennizzati , e mettono in 
campo la destinazione presunta del padre di famiglia e 
simili cose, ma noi crediamo, c vogliamo, finché ci è 
possibile toglier via questo titolo basato sul tempo ten- 
dente ad autorizzare un onere quando di fronte ad esso 
vi è la coazione, e si ò mantenuta nel correre del tempo 
stesso ; c se abbiamo convenuto che il tempo di data im- 
memorabile impedisca ad un proprietario di liberarsi dal- 
l’onere di un’acqua per mezzo di lavori (“• 476)^ questa 
è ben altra cosa, non ne deriva da ciò che esso sia ob- 
bligato a soffrirlo quando la necessità è finita. 

5S0. Finita adunque la necessiti!, ossia la imposizione deri- 
vante dalle leggi fisiche, se non intervenga la legge civile che 
autorizzi il proprietario superiore a mantenere l’antico corso 
dell’acqua specialmente in singolari località, la stessa ra- 
gione che abbiamo veduto assistere il proprietario dell’acqua 
che corre sui terreni altrui per mantenerlo sempre libero 
neU’csercizio degli atti di dominio sulla medesima, assiste 
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parimenti il proprietario che delFacqua viene aggravato per 
forza di necessità, per avere la libertà del suo terreno dallo 
sgravio della servitù, imperocché anche in questo caso 
l’acqua ebbe corso n-aturale indipendentemente dall’opera 
umana, e però avesse corso pure mille anni in quella guisa, 
non per questo sarebbe onerato il suo predio per prescri- 
zione, imperocché allorquando tendesse l’acqua a muovere il 
suo deflusso per altra parte, ovvero quando lo stato dei 
fondi fosse divenuto tale che essa potesse ricevere indilfe- 
rentcmente qualunque altra direzione, il proprietario infe- 
riore sarebbe liberato o potrebbe ricusarsi di riceverla E 
la imposizione naturale può aver fine non solo per opera 
della natura stessa, ma per quella dell’uomo ancora in 
modo indiretto, e specialmente può cessare per lavori ordinati 
dalla pubblica autorità, o da un comune, e consorzio di 
cittadini, allor<iuando per bonificamenti o per altra ragione 
aprissero canali od acquedotti, e alvei ancora, i quali por- 
tassero al resultato che l’acqua privata scolante dovesse in- 
trodursi in essi. 

58i. Per altro da quel momento che l’acqua ha finito 
di scorrere per legge naturale, può alcuna volta seguitare 
il medesimo suo corso antico per poco lavoro, ossia per un 
piccolo là paro che ad essa si faccia, e in allora da quel 
medesimo momento, cessato il corso naturale e subentrato 
quello procurato dall’uomo, incomincia una prescrizione, la 
quale deve essere immemorabile, se l’opera dell’uomo non 
fu edificatoria, nò fatta sul fondo servente dal dominante, ma 
soltinto di semplice riparo fatto dal proprietario superiore nel 
suo fondo, tendente a coadiuvare il deflusso dell’acqua nello 



1. Aìvml. iom. iv. (1842) pari. 2a. col. 1123. 
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stato antecedente, di 10, 20, o 30 anni a seconda delle leggi 
dei varj stati, se l’opera fu manifesta e quindi di qualche 
importanza e fatta, a seconda dello regole assegnate per 
acquistare l’acquedotto, dal proprietario del predio domi- 
nante (e qui superiore), sul terreno del servente inferiore, 
a tutta cognizione e pazienza del suo proprietario ', e pre- 
supposto sempre che l’acqua come il suolo nel quale essa 
scorre siano di proprietà privata. 

5S2. A schiarire meijlio la distinzione della naturalezza 
dall’artitizio nel corso di un’acqua, aggiungiamo che il corso 

0 caduta di essa è artificiale sempre che la occasione sia 
deri%'ata dall’opera dell’uomo, e di ciò bisogna stare avver- 
tili perchè tolora una caduta di acqua si presenta naturale 
e di fatto non può tale ritenei-si. 

L’acqua è suscettibile tanto di divisione che può prendere 
molte e diverse diramazioni, ma se derivano da un Citiiale 
artefatto tutte le diramazioni detto, non che le derivate da 
loro sono artificiali, sebbene di fronte al canale stesso si 
ravvisino, naturali. Ad esempio può servire l’acquedotto de- 
stinato a dar moto ad un mulino, allorquando per sua po- 
sizione e per distanza dalla chiusa o presa di acqua, sia 
praticato il metodo di uno o pih risciacquatoj a rimbocco, 

1 quali sarebbero tutti artificiali per quanto si presentassero 
naturali, per esserne artificiale la causa loro che è l’acque- 
dotto. La necessità di bene determinare questo stato di 
cose è assai palese in questo luogo, imperocché abbiamo 
veduto a quali resultati conduce la diversità dell’artifizio 
dalla naturalezza di fronte alla prescrizione , e ciò non è 
tutto. L’essere il deflusso naturale o artificiale dell’acqua 
può portare ad altro rilievo importante, verificabile facil- 



1. Delti Annal. 1842. pari. 2a. col. 1123. 
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mente nelle basse pianure e riguardante li stagni, impe- 
rocché s’insegna che un’acqua che scorra naturalmente per 
facoltà, quando venga a fermarsi in deposito in un pre- 
dio, ossia costituisca un lago o uno stagno, il proprieta- 
rio del fondo in che l’acqua ha allagato sempre potrebbe 
intraprendere lavori di bonificamento pel suo terreno e aprire 
per ciò fosse di scolo, onde liberare il terreno stesso dallo 
stagno naturale, c che la detta operazione non potrebbe 
praticare se l’acqua alimentante lo stagno avesse corso af- 
fatto artificiale, creato cioè <lall’opera dell’uonio, e i lavori 
detti arrecassero molestia non che danno al fondo supe- 
riore. E j)arimenti nel caso contrario ossia quando l’acqua 
riesca utile al predio che la accoglie, per esempio, perchè 
fosse permanente in un pozzo, e per ogni rapporto il suo 
stagno fosse proficuo al predio, non potrebbe il proprieta- 
rio giammai avere sulla medesima un diritto, quando lo 
stagno detto fosse naturale, qualunque fosse il tempo che 
in tal modo avesse esistito, ed il predio avesse avuto tale 
benefizio, per la stessa ragione sopraddetti , ossia perchè 
avrebbe formato un lago naturale e non procurato da opera 
umana. La circostanza che l’acqua scorra per vene sot- 
terranee o pure aperte c visibili, non porta rilievo onde 
stabilire diritti favorevoli al padrone del predio che ne ri- 
cava utile, imperocché quando l’acqua corre senza arte al- 
cuna dell’uomo , tutti i proprietarj conterminanti possono 
precidere i tramiti ancorché siano sotto terra , c privare 
possono per til modo deU’acqua ognora il predio vicino 
che ne ha e ne ha avuto il benefizio L 

5S3. Ma oltre alla circostanza avvertita adesso di corso 
artificiale di acqua in conseguenza della causa occasionale. 



j I. ('aqxjll. de sere. rus. pr. cnp. 4. it. 58. 
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vi è Trtltra già detta prima di entrare a parlare di pre- 
scrizione che riscontrasi quando lo scolo sia artifi- 

ciale nel suo modo di azione non solo, ma ancora nella 
sua origine perchè procurato dall’uomo. Lo scolo in se 
stesso sarà naturale, ma il modo può non esserlo. 

Infatti, alcuno può aprire, costruire fosse per un’acqua 
scolante, la quale lasciata a se stessa non avrebbe preso 
corso nel modo visibile procurato dall’arte, ma differente- 
mente sebbene nel medesimo declive. 

Per servire meglio alla spiegazione facemmo distinto 
questo vincolo dall’acquedotto ("• per quanto, stando 
alla semplice significazione della parola possa effettuarsi 
condotta di accjua tanto da chi ne fa emissione, che attra- 
zione ('• or dunque ([uesto scolo di acque nella no- 

stra distinzione può essere praticato da alcuno proprietario 
per cbppio oggetto, o per bonificare il suo terreno, o per 
un comodo speciale o voluttà. Nel primo caso trova tutto il 
favore nella legge *, come dimostrammo, nel secondo è diver- 
samente, e ciò pure avvisammo («• Adesso in presenza 
della prescrizione conviene esaminare questo fatto. Fra le 
massime insegnate si ritrova ancora stabilito in modo generale 
che il diritto da chi trasmette questo scolo si acquista col 
solo primo atto e questo principio non si può controvertere 
allorché lo scolo che viene aperto all’acqua e non mai esi- 
stito, sia la conseguenza o di necessità o di utilità ancora 
per bonificamento di terre, poiché ripetiamo, allora le leg- 
gi, previe lo debite indennità , autorizzano una parte ad 
aprire, e costringono l’altra a soffrire il passo delle acque 



1. Cod. di'. lini. wt. 600, 609. 

2. Caopoll. de sere. rasi, praed, cap. n. 25. 

10 
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(v. numeri U2, l" i e s(incialmente pel nostro punse -i83), ^|a all’infuOfi 
di questi casi, cioè quando le leggi non diano facoltà al 
privato, crediamo che questo fatto debba subire la prescri- 
zione accu) possa dirsi che sul medesimo si abbia acqui- 
stato un diritto e la prescrizione ordinaria, perchè se per 
lo suo destino è differente dairacqnedotto, si assimila però 
al medesimo in ciò che riferiscesi all’onere che si arreca 
al preilio serviente, e come il medesimo tjuindi crediamo 
considerarlo di fronte al tempo della prescrizione (n). Ab- 
biamo accettato la prescrizione ordinaria e non la im- 
memorabile in onta che superiormente in un corso di 
acqua congenere siasi preferita la seconda ("• per- 

chè di fronte a quel caso ci è sembrata facile la falsa 
credenza o Tinganno nel proprietario del predio jiassivo 
in riguardo al tempo del cangiamento, ci c sembrato 
cioè chò conoscere l’epoca in che un’acqua corrente- per 
lunghissimo tempo in una direzione abbia cessato di 
correre naturalmente potesse avere difficoltà, allorquando 
non fu fatta opera visibile e patente , ma nel presente 
non possono ammettersi errori di questa sorta , poiché 
non può esservi proprietario che non' si accorga del- 
l’arrivo di« un’acqua nel suo fondo, quando per l’innanzi 
non vi era. Per tutto ciò riteniamo che l’acqua arti- 
ficialmente tramandata in forma di scolo nel predio vicino 
senza autorizzazione di legge sia causa che chi la tra- 
manda, ossia il dominante, acquisti il diritto di scolare 



(a) InlendL-si bensì che raci{ua di che si fa immissione diversiva, sia ili 
una qiianlilà considerevole che se fosse di minima qiiantilà, e perciò non po- 
tesse arrecare danno o minimo al predio soirercnlc , ne ammcUiaino come 
già riconoscemmo, il diriUo di farla scolare sul fondo vicino senza bisogno 
della prescrizione. 
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l’acqua sul prc4io prossimo colla prescrizione ordinaria 
allorchò l’acqua sia contimu , essendo non continua non 

10 acquisti che colla prescrizione di 100 anni o imme- 
morabile ^ (salvi sempre li Statuti particolari e le disposi- 
zioni dei Codici ben note), cd inoltre acquistato colla pre- 
scrizione questo diritto, per la presunta convenzione che 
dalla prescrizione si deduce, il superiore non può oprare 
variazioni nel corso dell’acqua a carico deH’inferiore, ma 
deve lasciare che corra nel modo e direzione che ha corso 
nel tempo anteriore 

584. La perdita perciò dello scolo delle acque artificiale 
e dell’acquedotto si effettua per prescrizione ogniqualvolta 
sia mancato l’esercizio della servitù pel tempo voluto dalla 
legge e coi requisiti discorsi. E qui dobbiamo affacciare di 
nuovo ravvertimento che la forza naturalo o maggiore la 
quale [>oncsse il proprietario del terreno favorito in stato 
di non i)otcre per nessun mezzo esercitare il suo diritto, 
non pone ostacolo alla prescrizione, in onta che sia divul- 
gata la massima ih giure che la prescrizione non corre a 
■carico di chi ò inabilitato ad agire, e dobbiamo ripetere 
l’avvertenza perchè un impedimento di tal sorta ò più fa- 
cile che si verifichi in questa specie di servitù, delle quali 

11 subietto ò l’acqua, di quello che in ogni altra, o di qua- 
lunque altro vantaggio di predio a carico di altro preilio, 
imperocché le escrescenze derivate dallo piogge , o lo col- 
mate prodotte dai getti trasportati dalla corrente, , possono 
occasionare un’innovazione sia nel corso delle acquo che 
nei ripari loro da fare impedimento aH’e.sercizio del diritto 
e tale che non convenga o non si possa vincere dall’arte 
dell’uonio. 



1. Cai‘|ioll. de sere. ru.t. pr. cnp. 4. ». 80. 

2. l*ardi!S3. trait- des sere. ». 127, {Pm'is itond.-nuciiu 1803.^ 
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(lià avvertimmo questo evento nella prescrizione del passo 
e della via ("• e là avvisammo ad un rimedio che, 
per non fare una ripetizione richiamiamo qui, e lo appli- 
chiamo non solo al presente caso ma a qualsiasi congenere. 
Là citammo ancora le autorità alle quali perfettamente ci 
riportiamo («). I segni esterni ossia i vestigi di opere per 
le quali si praticava una presa di acqua non impediscono 
la prescrizione ; per impedirla richiedonsi la esistenza e la 
conservazione in stato di servizio deircdifizio stesso . della 
presa, ovvero dcd canaio derivatore. Questa disposizione del 
Cod. civ. Italiano ', è utilissima c provvida imperocché 
ammessi cotali vestigi o segni visibili ad avere un valore 



(a) Dobbiamo confessare cbe a stcnlo c non ili biinna voplia ci siamo pie- 
gali a stabilire queslo principio, clic cioè la prescritione corra a carico di dii 
è inabilitato per forza maggiore ad esercitare il proprio diritto, e per tal 
modo operi la cslinzioiin de! diritto stesso ossia della servitù, perchè vera- 
mente la ragione che emerge dalle regole fondamentali della prescrizione 
consiglia il contrario e non manca eziandio chi lo sostenga virilmente 2, ma 
rautorilà delle moderne leggi aventi pure un appo.:gio nelle antiche Ro- 
mane 3, ci hanno perlaio, almeno pei nostri casi contemplali a tenerlo fer- 
mo; anzi come suole accadere che quando alcuno voglia sottrarsi da un pre- 
cetto che non gli vada a sangue, cerchi il modo per vincerlo e supplanlarlo, 
abbiamo praticato qualche ricerca all'iiopo ma non 6 riuscita nella sostanza 
che a confermare il duro principio di fronte alle legislazioni più interessanti 
quali sono le moderne. Abbiamo rinvenuto alcuni tratti del Relatore del Tri- 
bunato nella seduta del 7 piovoso anno 12, che servono a schiarimento e 
danno ragione degli articoli del Codice di Francia sopraccitato, e quali gli ab- 
biamo avuti, li produciamo. » La ragione sola suggerisce, dice il Relatore, che 
« lo servili^ debbono cessare allorché le coso si trovano in un tale stato che 
« usare non si possa più delle medesime ; e se questo stato venisse a can- 



1. Art. 6G9. 

2. Schu.ster jcrr. iMl'arqucd. nrlt'np. Diritto di eriff. fabb. vietarle ete., cap. 7. 
in fin. art. 186. (rersio Ital. Milano Visaj 1829.^ 

8. L. 14. ff. qucìn. scr. amiti, fvm 6) Cod. eie. Ital. art. €63. Cod. Fnme. 
art. 704. 
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giuridico, possono essere causa di quistioni e tali (special- 
mente se siano antichi) da ridurre ogni servitù sempre 
passiva per tutti i fondi o pei proprietarj di essi. 

5S5. Avvertiamo finalmente che colle medesime regole 

o 

dette, può effettuarsi la perdita per prescrizione di una 
parte deU’acquedotto soltanto , e ciò quando sia stato di- 
viso nel corso del tempo in che esso era in aziono, do- 
vendosi allora ravvisare tante servitù separate quante pro- 
prietà. E però fatta la divisione, può una parte soffrire la 
perdita dciracquedotto per prescrizione , mentre l’altra o 



« giare c se lo cose fossero resliliiile in ni.iiiier.i che si potesse di nuovo 

usarne; la ragione suggerisce che di nuovo lo servitù dchhono rivivere. 

€ Ma la lihcrià naiiiraic dei fondi rcclamerehho contro rclfetlo di questo 
« ritorno allo stato priioitivo, se egli potesse aver luogo dopo un lasso di 

< tempo indonnilo e non avere altro termine elio quello di questo possibile 

< ritorno. Per la qual cosa con tutia giustizia il progetto dichiara che la ser- 

< vitù non può più rivivere allorché è trascorso uno spazio di tempo suffi- 
« cienle per fare presumere la estinzione della servitù. » Ma in onta a lutto 
ciò, onde dimostrare almeno la rclutlanza nostra ad ahhattere c travolgere 
una regola fondamentale c disprczzare insieme i principj della equità, siamo 
contenti di potere contrapporre un’autorità di ragione scritta che quasi infor- 
mala dai sensi medesimi di renitenza ad accogliere la regala stabilita, con- 
cede la r.tslituzione in intero a chi ha sofferto la perdila por prescrizione 
nella servitù che trattiamo noi modi sopra espressi e considerati, o ciò si- 
gnilica, mutalo nome, che la dottrina si attiene in fatto alla .sentenza contraria 
alla prescrizione. 

È un rescritto di Cesare a Slatilio i pel quale viene conceduta la restilu- 
zionc in intiero sopra un’acqua di fonte scomparsa e poi riapparita , ma in 
tempo che il iliritlo di servirsi della medesima era perduto. 

E questa autorità noi riportiamo volentieri nella lusinga di poter dare al- 
meno per qualche emergente o località un fondamento per tenero rispettata 
la servitù non esercitata perché non poteva esercitarsi por forza maggiore, so 
pure il tempo del non esercizio non sia immemorabile, poiché il rimedio sug" 
gerito al detto "■ di dichiarazioii'i privata o giudiciale, non facilmente può 
essere ottenuto dal dominante, perché non è assolutamente in suo potere. 



1. Nella L. 35. ff. de seìt. praed. rust. fviii. li.) e Diiaivu ad dici. le//, com- 
rnent. in iit. de scit. j»\ rust. cap. 15, « vers » Si fons (Ioni. 1. 3C0)- 
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le altre possono ritenerlo, imperocché quando la division» 
sia talmente fatta che costituisca le parti divise in stato 
d’indipendenza fra loro, che è quanto dire il soggetto della 
servitù si presti a divisione come la proprietà, ciascuna 
parte agisce.- ossia il suo proprictaiào agisce indipendente 
e senza relazione giuridica colle altre. 




r>8(). — Pi (iii'ili servitù si parli. 

;iH7. — Si pre.scrivono e perdotiu aiitor.i per l'uso (iilTercnIe — Osser- 
vazioiìi — Coilieu It.'iliann. 

r»88. — Il passo S()(;iie la sorte delle servitù a cui b unito. 

589. — Le opere non anioviliiii, lilurato dal fondo, sono del padrone 

di esso. 

590. — Uftiialmenle nella servitù del luj!urio. 

586. Lo servitù delle quali rimane a parlare sono : 
rattignimento di actpia, abbeverare il bestiame, il pascolo 
e legnatico, cuocere la calcina, cavare l’arena. Esse pos- 
sono prescriversi cotne le altre sotto le regole assegnate 
alle discontinue, perchè discontinue sono essenzialmente 
(nonché invisibili) se non si eccettui qualche singolaritìi 
rarissima per quella di attingere acqua, e forse jter l’al- 
tra di abbeverare il gregge. 

587. Però in ((ueste allorché trattisi della loro perdita, 
può incontrarsi l’evento che vengano estinte dalla prescri- 
zione ancora che siano apparentemente usate, e ciò quando 
il modo di esercizio delle medesime sia sostanzialmente dif- 
ferente da (juello che devesi , ossia sopra un soggetto 
differente a quello stabilito. Per esempio : se nello atti- 
gnimento di acqua fosse, per tutto il tempo della pre- 
scrizione esercitato il diritto sopra un’ acqua differente , 
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non contemplata nella costituzione , avendosi in tale 
spazio come non esercitata, la servitù sarebbe estinta*. 
E vero peraltro che resercizio sopra un dinerente su- 
bietto, se per una parte [mò far perdere, per Taltra può 
fare acquistare un diritto di servitù , perchè il tempo 
corre ugualmente utile per rac(piisto o a carico della li- 
bertà, come in favore della metlesima; ma è vero altresì 
che mentre si va perdendo la costituita, gli atti che sono 
praticati sopra un std)ietto dilferente possono essere viziosi 
e non produrre perciò l’acquisto per qualsiasi tempo di 
un nuovo diritto di servitù. Per esempio, (juando nel caso 
esposto l’uso deiracqua differente fosse viziato da violenza, 
che è a dire, fosse praticato contro la esplicita volontà 
del padrone dell’acqua o fosse fatto di nascosto , per- 
dendo, per la prescrizione la servitìi co.stitiiita non potrebbe 
aversi la nuova sopra l’acqua differente. Dobbiamo avver- 
tire inoltre che in conformità delle disposizioni dei Codici 
Francese e Italiano questa circostanza di varietà ossia di 
perdita da un lato per prescrizione, e di nessun acquisto 
dall’altro per uso differente, prende importanza, imperoc- 
ché sappiaino ornai che per essi tutte le servitù si pos- 
sono estinguere per jìrescrizione, ma non possono acfiui- 
starsi che le sole continue e continue apparenti , onde il 
caso di vedere estinto il vincolo di servitù e non sostituito 
dall’altro, per quanto la pratica del secondo sia stata della 
medesima durata e non accompagnata da vizi sostanziali, 
può avvenire frequentissimo sotto ai detti Codici, e dinanzi 
alle servitù comprese in questo capo, anche per la ragione 
che questo modo differente o mutazione di soggetto che 
sia, è [irecisamente convenevole a tutte le discontinue. 



1. L. IS. ff. fjiiriii amiti, (vili. H.) 
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Tutte quelle di passaggio, per esempio, possono per([uesta 
guisa annullarsi e una pratica differente non le farebbe al- 
tronde acquistare 

Abbiamo scelto di trattare questo argomento importante 
qui dove veniva in discorso un apprendimento di acqua o 
(li altre cose, essendo che desso ci è sembrato fornire gli 
esempj pili adatti per porre in chiaro l’astruso concetto. 
La mutazione sostanziale nell’esercizio della servitù dipende 
insomma dal fatto di andare ad investire un soggetto dif- 
ferente da (luello contemplato. Gli atti di esercizio diffe- 
renti che non jiortano fuori dal soggetto, non sono cangia- 
mento sostanziale, ma solo cangiamento di modo di eser- 
cizio, e però non pongono la servitù in stato di essere 
estinta per prescrizione, ma solo possono modificarla come 
fu mostrato (a- Seguitando adunque come esempio 

opportuno, la servitù di prendere acqua alla fonte o al 
pozzo del predio vicino e le altro escavatorie, dobbiamo 
avvertire pel nostro assunto , che ogniqualvolta 1’ u- 
tente la medesima fosse passato per una località dif- 
ferente da (quella stabilita dalla costituzione o dalla con- 
suetudine, 0 anche fosse passato in località proil>ita dal ti- 
tolo stesso costitutivo, non potrebbe dirsi avere usato dif- 
ferentemente del diritto di servitù, ma soltanto avere pra- 
ticato un mezzo differente o pure avere abusato, lo che può 
portare alla conseguenza di avere il passo nella direzione 
nuova, quando il padrone del serviente conservi il silenzio 
che le regole di prescrizione reclamano, giammai però non 
potrebbe ritenersi la servitii non esercitata per ragione 
di atti estranei alla medesima, e quindi non potrebbe es- 
sere assoggettata alla perdita per mezzo della prescrizione; 



1. pfO'te 1». rhnp, art. •4. § 0. • x'Cì's •* prntìimt fr<*kU'\ 
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la mutazione sostanziale, ripetiamo, sta nel soggetto e nel 
caso in esame neiracqua, nelle pietre, neH’arena o altri 
oggetti contemplati dal titolo, o in ogni modo presi a 
scopo della servitù. Con questo esempio pertanto non si può 
avere la luce sufficiente per vedere chiara la risoluzione di 
tutti i casi possibili, e discernere quando gli atti del pa- 
drone dominante spostati, siano un mal uso, o un uso 
diverso dei mezzi o modi di esercizio, oppure un uso ditle- 
rente sostanziale che investa il suhbietto o lo scopo per 
portare alle conseguenze di estinzione e talora acquisto 
nuovo, 0 aH’altra di modificazione nei modi o atti di eser- 
cizio, La determinazione più esatta di queste circostanze, in 
special modo per quelle servitù che non hanno per scopo 
il prendimento di alcuna cosa, non può aversi coi ragio- 
namenti astratti, nò per qualunque numero di esempj, nè 
anche colle tavolo piccole delFavvocato Piccoli, perchè 
troppi sono gli atti che ha in potere ruomo per raggiun- 
gere un fine, e in tanta molteplicità, il senso retto non 
sempre [)uò trovare guida di ragiono. Non rimane però che 
attenersi al miglior consiglio già altre volte seguito di rila- 
sciare al buon criterio di un Giureconsulto la risoluzione 
delle particolari emergenze sotto la influenza della ispezione 
esercitata partitamente caso per caso. 

Faremo non pertanto altre dimostrazioni con esempj che 
serviranno almeno ad un avvicinamento in questo giudizio 
ondo non andare adatto a tastone. Già avvisammo ad un 
caso quando eravamo a parlare della prescrizione del passo 
( 11 . 570) nel quale è denotato che rescrcizio di atti, ancora 
che siano di minor conto, purché essi siano consentanei 
allo scopo e vadano ad investire il soggetto serviente, 
fanno ritenere il vincolo, e solo possono alcuna fiata 
farlo modificare tanto in aggravio che in sgravio , onde 
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senza cercare la ragione che un diritto di passo essendo 
indivisibile non può pei'dersi in parte, vedemmo che il solo 
modo di esercizio praticato più o meno latamente era suf- 
ficiente a sottrarlo dalla prescrizione estintiva. Di fronte a 
tale esempio poniamo questo altro denotante il risultamento 
contrario. Supponiamo che la servitìi di passo istituita in 
favore di un fondo sia tradotta ad altro fondo, e il pa.sso 
sia non accessorio o conseguenza di altra servitù come in 
quelle di attingere acqua e di ogni escavazione, in allora, 
il solo fatto di utilizzare il vincolo per un predio non con- 
templato nel titolo fa .si che la servitù costituita si abbia come 
non esercihita e quindi estinguibile per prescrizione. Sup- 
poniamone altro prendendo il vincolo di soffrire e, dall’altro 
lato, il diritto di far caccia {n). 11 padrone dominante entra 
nel predio che serve senza arme venatoria (fucile), senza reti 
o altri mezzi d’aucupio, in fine non caccia, ma in luogo 
di cacciare coijlie e mancia fruita. Esso non ha esercitato 
la servitù di caccia, e piti ha usato di altro utile che non 
era nel suo diritto; la prescrizione però ha il suo cor.so 
per estinguere il vincolo ancora che fosse andato tutti i 
giorni in modo tale sul predio servente. All’incontro, se 
anche una sola volta nello spazio che prescrive, s’introduce 



{<1) l*iT esempio puù vaierò anche qiieslo; ina avvisiamo olio lai sorla di 
difilli sono orviiii iriaini’iilii persoti di, fonie vedremo in appendice (n- t> 03 ). La 
caccia presso i rioinani era libera a Inni e senza bisogno di palentc i> li- 
cenza, era anzi nn esercizio comune o consuelo Ho unnis solenne eiris opus i il 
vincolo però Ira privali o personale o reale era possibile ugualrnenle che oggi 
perchè d caccialore non poteva entrare nelle terre alimi alluniuando il pa- 
drone lo proibiva 



1. Ilorat. a/’pisl. 18. r<v.s 48. ìil). 1. 

2. L. IC. //. sere. pr. rml. fviii. 3.) 
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sul predio, sia pure con un zimbello all’oggetto di cacciare 
e lirendero un solo pettirosso, ha esercitato la servitù se- 
condo il suo oggetto, c se non è andato cacciando coU’ar- 
chibugio o colle reti ò stato {>er sua volontà, avrà scelto 
forse la maniera meno adatta, ma però scmi>re consenta- 
nea al suo diritto. Ugualmente chi ha il diritto di pascolo 
nascente dalla servitìi, se pascola un numero maggiore o 
una specie dinercnte di bestiame da (juella convenuta, abu- 
serà 0 userà malamente, ma non potrà dirsi che il suo 
esercizio sia diflerente allo scopo c al diritto, di modo che 
possa ritenersi che tal sorta di esercizio c([uivalga al non 
uso assoluto, ma so nel Toso rei tare il pascolo in luogo del 
gregge che ò strumento di coltivazione o accessorio al pre- 
dio dominante, ne sostituisca un altro e appartenente a 
predio diverso, o pure (piando fosse ac(}uistata la servitù 
sopra uno spazio o località determinata , sia portato il 
pascolo sopra un’altra non serviente, sehhene nello stesso 
predio 0 nella medesima proprietà, tutti (piesti atti sono 
contraij alla essenza e scopo della servitù, e di fronte alla 
medesima si hanno come non fatti, e ([uindi rimane de- 
relitta e come se non fosse esercitata U 

Ma se l’atto costitutivo avesse determinato il temjio e 
la servitìi fosse esercitata altramente dallo stabilito ; per 
esempio se fosse stato conceduto il passo nel cortile o 
nelle scale di una casa, ma nelle sole ore diurne , e il 
projtrietario dominante o chi per esso fosso passato nello 
spazio atto a prescrivere, sempre di notte; se fosse con- 
ceduto Tacquedotto per irrigare l'orto nelle stagioni che 
la terra ha bisogno di acqua, e il proprietario dominante 



1. V. S<’IiustiT (/<■/ unti iixo tirile srrrilit. Diriit. ili erù/, fabbr. He. aet. 118 
(Milrtwi Vi?aj 182K.) 
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avesse preso Tacqua, invece nell’inverno per muovere una 
frangola o macina da ulive, e in tal modo di esercizio fosse 
corso il tempo stabilito alla perdita , potrebbe dirsi in 
questi casi che il diritto alla servitù sia consumato dalla 
prescrizione perchè essa servitù si debba considerare come 
non esercitata? Secondo i nostri ragionamenti non po- 
trebbe dirsi senonchè fu male usato di essa semplice- 
mente, ma nel Diritto Romano al)biamo una legge che vi 
si oppone e considera atti tali come no)i esercizio * {a). 
I Romani riguardavano in generale come non uso l’e- 
sercizio non autorizzato , ma pure bisogna convenire che, 
in conformità del loro modo ordinario , si spiegarono 
troppo rigorosi anche in questa materia, e però se abbiamo 
senza ostacolo convenuto che la pratica di atti sostanzialmente 
differenti alloscopo di ottenere ciò che fu contemplato nella ser- 
vitù, e che fanno risultare evidente l’esercizio di altro vantag- 
gio in luogo di quello stabilito, si considera come non eser- 
cizio, nel caso sopra riferito, e nei simili, non siamo cor- 
renti al punto di rilevarne la medesima conclusione, e 
dopoché tanto fermamente abbiamo stabilito che l’abuso di 
un diritto di servitù non porta mai alla perdita della me- 
desima, non possiamo adesso se non accordare che siffatti 
usi differenti, di fronte al tempo stabilito potrebbero sol- 
tanto modificare il modo di esercitarla e non altro. 

Inoltre nel fatto che abbiamo esaminato, tendente cioè 



(it) Altra logirc tesluah sembra essere a questa uniformo, ma non ò tale a 
creder nostro poichi' essa considera duo servitù dilfercnti c informate da di- 
verse cause, una diurna ed una notturna 2 . 



1. L. 10. gl. ff. quenind. serv. amilt, (vili. e V’. Xoitc. Desgod. par. la. 
cfiap. 6. art. 4. g 6. « rers » .Si la serritudu. 

2. L. 17. prinrip. ff. de aq. qilitr. (xxxix. .a.) 
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a modificare l’esercizio come in tutti quelli che si possono 
ad esso assimilare, se si consideri che l’uno e gli altri sono 
sottomessi alla prescrizione, e però che non inducono la 
servitù più gravosa so non dopo uno spazio di tempo 
nel (juale gli atti non permessi devono essere tante e tant» 
volte ripetuti a piena cognizione di chi li soffre, vi è ra- 
gione di credere che il padrone del serviente abbia accon- 
sentito, ossia che fra le parti sia intervenuta una tacita 
convenzione di ammettere una servitù con modi differenti ' 
e trasformarla. Ogni dubbio poi tendente a rigettare questa ta- 
cita convenzione, come ogni ragiono di rigore svanisce quando 
Tesercizio vietato portasse alla parte serviente un allevia- 
mento deH’onere, cioè che il secondo modo fosse pel ser- 
viente meno gravoso di quello prefisso nella servitù costi- 
tuita. Per tutto ciò, sempre sotto la considerazione che gli 
atti non siano sostanzialmente opposti all’oggetto della ser- 
vitù, ma soltiinto non conformi al convenuto o aH’indolo 
di essa, non ci accostiamo alla rigorosa massima testuale, 
che mette nella prescrizione che estingue un tale varia- 
mento del modo di esercitare, come so non fosse fatto, 
considerandolo insomma come non esercizio ^ Che se fum- 
mo proclivi ad accogliere il principio neU’acquedotto, che il 
serviente possa farlo cessare quando il dominante lo tra- 
scuri in modo che l’acqua porti nocumento al predio che 
serve (”• ^ 60 )^ nessuno potrà dirci incoerenti poiché , come 
ragionammo allora, dalla circostanza particolare ci fu dato 
desumere una rinunzia, e non avemmo in mira la pre- 
scrizione, la quale può sempre essere interrotta (nel tempo 
utile) da chi per essa verrebbe in definitivo a soffrire. 

Tuttavia la sanzione del testo Romano è seguitata dal 



l. PaitlcKs. Ir. de sere. n. 411, {Paris Roiidenneau 1806). 
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Codice civile del regno d’Italia *, e quindi con questa du- 
jtlice autorità antica e moderna jirende molto valore anche 
la sonfen/a che considera agli effetti della prescrizione, co- 
me non fitto rescrcizio in tempo diverso da quello deter- 
minato. ad oltre ad essere leggo per ritalia jmò e.<ser guida 
di giudizio per tillri jiaesi. 

5SS. Il jiasso che suolo essere conseguenza necessaria di 
tutte queste servitù, segue sempre la sorte di (piella a cui 
è congiunto. Caduta essa per prescrizione, è del pari estinto 
il passo, nè l’esercizio che se ne fosse fatto ancora nel 
tempo che correva la prescrizione sarebbe sufficiente a 
farlo ritenere, a meno che non fosse riconosciuta serviti! 
di jier se stessa, e non conseguenza della principale estinta. 
Per esempio : nello atfigniraento di acqua da pozzo o fonte, 
nel pascolo e legnatico, quando il padrone del dominante 
fosse andato al pozzo o al bosco ancora tutti i giorni, ma 
non avesse attinto acqua o preso legna nello spazio della 
prescrizione, ovvero avesse attinto acqua differente alla sta- 
hililà c preso pietre in luogo di legna, perdute le servitù 
avrebbe del pari perduto il diritto di passare per recarsi 
alla fonte o al bosco *, 

589. Estinta la servitù le opere tutte stabili, fitte in 
conseguenza della medesima o pel suo utile, divengono 
proprie del padrone del fondo che ha servito come fu detto. 

E non solo al medesimo a[>partengono sotto il presente 
aspetto di estinzione, ma anche sotto l’altro di mancato ac- 
quisto, ossia quando alcuno avesse incominciato gli atti 
per l’acquisto della servitù, e fra questi avesse fatto dei 
lavori stabili sul fondo preteso serviente, come può es- 



1 . //)■/. 070 . 

2. L. 17. ff. qiu’Dt iJ. srr. amiti, (vili. (ì.) C;v<'ii<ill. th’ so't. ras. pr. cap. 7. >i. 8. 



Digitized by Google 




— 2.)ò — 

sere nello attingere acqtia , e molto più nella cuoci- 
tura (li calcina , essendo l’acquisto veramente appoggiato 
alla proscrizione e senza titolo alcuno, tutte dette opere 
abbenchò costose non asportabili anderebbero in pro- 
prietìi del padrone del })redio su cui furono fatte ogniqual- 
volta fosse rivendicata la sua libertà, sia per opposizione 
fatta in tempo che la prescrizione non abbia compito il 
suo corso, 0 sia che per quanto non interrotta, abbia avuto 
difetto dei suoi giusti ro»[UÌsiti, conformemente avvertimmo 
alla prescrizione deH’acquedotto (”■ 5"»). Abbiamo detto non 
asportabili per denotare che quando fosse aggiunto alla 
servitù un comodo che, senza renderlo inefficace altrove 
potesse essere rimosso, potrebbe il medesimo riprendersi 
da chi lo appose. Per esempio: messa una tromba aspi- 
rante al pozzo per estranio rac(iua, le opero murarie per 
affissarla devono rimanere, ma la tromlia può essere riti- 
rata e asportata da chi ce la messe, a meno che ^il j)ro- 
prietario del predio non preferisca comprarla. 

590. La stessa sorte «leve darsi alla servitù del tugurio. 
E ne abbiamo fatto avvertenza spartita perchè è tale che 
richiede necessariamente un’opera sul predio passivo ; qua- 
lunque sia adunque il lavoro fatto, estinta la servitù o non 
acquistata, esso deve andare in iiroprietà del padrone del 
predio, ed ugualmente perduto il diritto a questa servitù, 
il passo che necessariamente essa esige, andreblie annullato 
ed estinto con essa. 
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591. — Cosa s'inleml.i per obbligazione personale nella materia delle 
servitù. 

502. — Quali fra i vincoli aventi carattere di servitù possono essere 
obblighi personali e quali no. 

593. — Casi di condouiinio e obbligazioni personali miste colle servitù 
e congiunte alle medesime. 

591. — Fondamento ed origine delle ol)bligazioni personali. 

595. — I. Convenzione espressa e tacila. 

59G. — Regole d’interpretazione delle convenzioni e volontà sottintese e 
osservazione — Favore ai predj. 

597. — Termine e condizione. 

598. — Condizioni implicite. 

599. — Testamento. 

GOO. — II. Mancanza di causa. 

GOl. — Causa temporanea. 

G02. — Mancanza di causa per impossibilità assoluta (mancanza di pre- 
dio} e detta generala dalle divise e dal falso possesso. 

60'3. — Per circostanze e natura del diritto. 

GOi. — Concessione sopra un’acqna di cisterna. 

605. — III. Mancanza di diritto o limiUzione di dominio — Usufrut- 
tuario enfiteuta — Servitù di servitù. 

GOG. — IV. Mancanza di giusto titolo a possedere. 

G07. — V. Legge — Utilità pubblica e privata. 
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61 1. — Estinzione delle obbligazioni contratte da cbi lia dominio rcso- 

lubile c Don pieno. 

612. — Idem delle condizionate e determinate — Mancanza della per 

sona pendente la condizione e il termine — Condizione resa 
impossibile (Condizioni sospensive). 

613. — Estinzione delle obbligazioni indotte dalla legge. 

611'. Seconda classe — Estinzione delle obbligazioni personali, con- 
venzionali e testamentarie. 

615. — Alienazione del fondo. 

616. — Estinzione delle obbligazioni personali originate da mancanza di 

causa. 

617. — Avvertenza e conclusione Qnale. 



591. Obbligazioni personali in questa materia sono tutti 
quei gravami o vincoli i quali, per quanto abbiano appa- 
renza di servitù, non sono adesi e inseparabili dai fondi, 
ma o seguono direttamente le persone, per cui sono risolu- 
bili al mancare di alcuna di esse o di altre contemplate, 
0 si estinguono quando è raggiunto uno scopo, o pure al 
giungere di un’epoca e aU’avverarsi di una condizione. 

592. Gli oneri e vantaggi aventi carattere di servitù af- 
fermative e continue, o continue e apparenti, infine tutti i 
vincoli costituiti mediante un’opera che dia loro carattere di 
stabilità quali sono : imporre il peso, lo stillicidio, la 
congiunzione del trave, il proietto; se giudicaronsi inabili 
a ricevere la famigliarità (“• »46 t vers » Nelle servitù poij molto 
meno si adattano alle obbligazioni personali e tali non 
possono essere allorché siano attuati, appunto perchè hanno 
consistenza in un’opera di muramento stabile che non può 
ritogliersi senza danno, rovina e spesa (’• numeri 252, 253 2* parte). 
E però seguitando questa ragione, allorché trattisi di opere 
leggiere nella loro importanza, o come dicesi volgarmente di 
poco momento che con tenuissima spesa e poco tempo si co- 
struiscono, e conseguentemente con nessuno scapito si distrug- 

17 
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gono, le quali si praticano ordinariamente nei predj e per 
gli usi rustici, si potranno avere ancora per esse delle obbliga- 
zioni personali quantunque abbiano il carattere di oneri visibili 
afTermativi c continui. Esempio di questo genere può essere 
la costruzione di uno gagno da animali piccoli, di un pol- 
laio, di una capanna o tettoja rustica o baracca, ma salve 
queste poche eccezioni , tutto ciò che ha carattere di 
stabilità e quindi l’altro inseparabile di perpetuità, ripugna 
ad essere obbligo personale, il quale, come vedemmo, ha 
per requisito precipuo ed insito nella costituzione, la pre- 
videnza del suo scioglimento. Dal detto apprendiamo che 
gli oneri della natura di servitù negative e quelli delle 
discontinue sono gli adatti ad essere obbligazioni personali. 

593. Può .aversi la combinazione che alcuni oneri e 
vantaggi fra i predj non siano servitù nè obblighi perso- 
nali, ma invece un condominio, ossia due coraproprietarj 
o socj possono avere diviso fra loro le diverse specie dei frutti 
ed i vantaggi che arreca la proprietà che hanno di un 
predio. E però divisa la comproprietà talmente, può pre- 
sentare in quanto agli atti del dominio respettivi il ca- 
rattere di servitù e di obbligazione personale. Questo fatto 
del quale già abbiamo tenuto parola trattando del pascolo 
e legnatico ("• oltre alla provenienza che può avere 

dalla stipulazione come gli atti tutti, è ravvisato dai Giu- 
risti specialmente in alcuni paesi dove il dominio fu sot- 
tomesso al diritto feudale, e le terre rimasero per molto 
tempo derelitte, non curate nè coltivate. Esso si riferisce 
soltanto allo esercizio non alla omissione di atti, e si ri- 
stringe a quello del pascolo e legnatico o di una escava- 
zione. 

Le obbligazioni personali possono inoltre avere esistenza 
per una parte soltanto, ossia possono riferirsi ad una delle 
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due persone concedente o concessaria , e daU’allra parte 
il vincolo può essere reale ; ed in allora ritrovasi 
la qualifica di olildigazioni attivamente personali e pas- 
sivamente reali, la quale genera di conseguenza l’altra 
di passivamente personali e attivamente reali, qualifica che 
per quanto non sia avvertita nel diritto antico, e che per 
noi riesca inutile, essendoché abbiamo posto per principio 
che obbligazione personale è sempre quella che dimostrasi 
risolvibile per qualunque causa, senza distinzione del motivo 
nò della parte che può determinarne la risoluzione, abbiamo 
però creduto esibire per dare contezza quanto è possibile 
maggiore di ciò che nell’ampia materia che svolgiamo ri- 
trovasi scritto. Avvertiamo ancora che tale mistura di ob- 
bligazioni personali e servitù, allorché il predio è quello 
che ò sottoposto all’aggravio, ritrovasi a somiglianza del con- 
dominio valutata nelle rustiche di pascolo legnatico ed esca- 
vatorie. 

Nò possiamo finalmente qui trascurare di fare avvertenza che 
puòavei’si una simultanea costituzione di servitù e obbligazione 
personale nello stesso soggetto, per denotare che l’una non prt^ 
giudica all’altra, ma per quanto vi sia dipendenza per ragione 
di stipulato, esso sono fraloro distinte. Laonde se ad esempio 
fu costituita una servitù reale e per garanzia della medesima 
l’acquirente stipulò una pena a carico di chi la cedette , 
la servitù si mantiene quale fu costituita in ogni passag- 
gio, tutti i successori la godono o devono lasciarne il godi- 
mento a seconda del predio che posseggono, il vincolo per- 
sonale poi della pena o della caparra rimane nelle porsene 
che costituirono e nei loro successori, esso non seguita i predj 
e non porta perciò alterazione agli attributi della servitù L 



1. L. 36. ff de serv. praed. rust. (vili. 3). 
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594. Gli oneri sopra un predio per quanto abbiano ap- 
parenza di servitù reali possono essere obbligazioni perso- 
nali per le seguenti cagioni : 

I. Per volontà delle parti, e ancora per volontà di una 
di esse negli atti di ultima volontà ed altri gratuiti. 

II. Per mancanza di causa. 

III. Per mancanza di diritto nella persona che impone 
il vincolo. 

IV. Per mancanza di giusto titolo a possedere. 

V. Per disposizione di legge qualche volta. 

I. 

595. La convenzione delle parti può istituire un’obbliga- 
zione personale in luogo di una servitù reale espressamente 
e tacitamente. Espressamente quando per chiari termini 
neH’atto di costituzione silegga che l’aggravio al predio s’in- 
tende istituito in favore della persona, o che la persona pro- 
prietaria del predio che presta il servigio, intende obbligare 
se medesima soltanto o un certo numero di successori, ov- 
vero quando sia stipulato un termino o una condizione 
che tenga subordinato il vincolo al risolvimento. 

Tacitamente quando non sia detto espressamente, ma 
l’atto convenzionale significhi che le parti hanno soltanto 
obbligato loro stesse indipendentemente dai predj ; e que- 
ste maniere di costituire obbligo personale avvertite per le 
convenzioni, possono avere uguale valore e sussistenza ne- 
gli atti lucrativi. 

596. Il modo tacito poi onde sottrarlo al pericolo di in- 
volgere i possessori di fondi in questioni, le piU volte a 
solo vantaggio dei Causidici, è necessario che sia esami- 
nato con tutta l’accuratezza d’illuminato giureconsulto. 
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Noi, per somministrare qualche norma, daremo alcuni 
principj che saranno guida per rinvenirne altri pih speciali. 

La volontà delle parti contraenti che costituisce l’essenza 
della materia che esaminiamo, e che è base di ogni inter- 
pretazione di atti, non vi ha dubbio che ancora quando 
non sia espressa per chiari termini può scaturire benissimo 
dalle parole usate nella convenzione o altro atto, e come 
dicono i maestri ex ipsa verborum figura ma tutta volta 

quando esse non somministrino nulla, o abbastanza ragione 
per determinare la detta volontà, essa può desumersi an- 
cora dallo spirito dell’intera concessione, dalle costumanze 
dei paesi, dalle abitudini, rapporti e tendenze delle persone, 
e da altre cause che possono presentarsi e che qui tutte è 
impossibile prevedere. 

Per ciò che riferiscesi alle parole è necessario porre at- 
tenzione se in quelle costituenti il diritto è stato preso in 
contemplazione il vantaggio della persona e trascurato 
quello del fondo, poiché questo è segno di obbligazione 
personale. Per esempio, se fosse detto « concedo a te l’uso 
dell’acqua del mio fondo o del mio pozzo, per te, per la 
tua famiglia e per tutti gli ospiti di casa tua », dovrebbesi 
ritenere o almeno presumere essere stipulata una obbliga- 
zione personale anziché una servitù 2. 

Parimente quando le parole adoperate nella convenzione 
denotano il fatto più che il diritto avremo un riscontro di 
obbligazione personale piuttosto che di servitù, imperocché 
per la teorica fissata dal Bartolo nell’esame della legge Lu- 
cius Titius e seguita da altri Dottori si ritiene che le pa- 
role costitutive una servitù debbano, secondo che essi di- 



1. Rot. Rom. Firmana «xecut. apocae 30 j»l. 1793. Cor. Priolo, n. 4. 

2. Annali anno vnt. ^1846) par. 2*. colon. 284. 
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cono, suonare in ginn e non puramente in fatto * (fi). Per 
esempio, in queste espressioni < ti concedo di andare o 
passare nel mio fondo » si ritiene costituito, solamente la 
obbligazione personale, perchè è una concessione che ri- 
guarda il fatto e non accenna ad alcuno diritto , che so 
per lo contrario fosse stabiliti! la concessione non colle 
semplici parole dette, ma fossse aggiunta la parola diritto, 
cioè < concedo a te il diritto di passare sopra il mio fondo », 
si crede allora costituita la servitù per la ragione suddetta 
che le parole suonano in pius e non pur;unente in fatto 
Un altro riscontro e molto potente per ritenere la ob- 
bligazione personale a preferenza della servitù, è quando la 
concessione o l’obbligo porta alla parte onerata di fare. Ci 
è abbastanza noto che, se si eccettui la oneris ferendi, le 
servitù non mai consistono nel fare, ma nel non f.ire o 
soffrire che altri faccia, almeno questa è la natura loro or- 
dinaria, quando si tolga ad esse una tale caratteristica 
senza garantire per lo stipulato o altro atto allevidenza 



(rt) In qiiest.i lep^'e (Lucius Titius) il (!;iureciin<4nllo Paolo offre appunto nn 
esempio di ol)bliga/.iono person.ilo sopra la concessiotie di im ncqiiedoUo de- 
rivala dalle parole medesime di concessione, ossia inierprclando per esse la 
volontà, ma le parole suonanti in fatto non sono qui la sola ragione della 
sentenza di Paolo, un'altra ritrovasi e per noi fu quella che delorininò il giu- 
reconsulto a negare la servitù, c sta nelle altre parole •< Sire quocumijue 
tandem volwris: » le quali rilasciano troppo arbitrio al concessionario, e tale 
che neanche lo vincolano a nessun fondo dominante determinato, e ciò non 
è tollerabile nelle servitù come più sotto dovremo notare (o- 



1. Bartolo in L. Liirins Titius .17. ff de serti, pr. rusl. Pccch. tU aquaed. 

lib. 1. cap. 1. quaest. 2. n. il et seq. C.aepoll. de sere, urb'jyraed. cnp. 17. 

n. I. 

2. Peceb. de sere. cap. 9. qnatst. 1. n. 5. 7. c V. Cuepoll. de sere. urb. pitied. 

cap. 2. n. 5, et seq. 
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che si volle ha servitù, il vincolo sarà sempre personale, 
se personale ò possibile che sia. Per esempio : la conces- 
sione che alcuno faccia in favore di un proprietario pros- 
simo 0 lìnitimo, di raccogliere nel suo fondo alcun frutto, 
può essere come altbiamo veduto, anche servitù prestan- 
dosi ad avere tutti i requisiti che ad esse sono jìroprj, ma 
se in luogo della sem[)lice concessione fosse aggiunto l’oneroso 
patto alla parte serviente ossia al proprietario del tendono 
di portare o consegnare i detti frutti al concessionario, 
come questo fatto richiede un'operazione in chi serve, ci 
denota che ove non abbia titoli certi (i quali possono es- 
sere ben ditfercnti da quelli che noi trattiamo) il vincolo 
è semplicemente obbligazion(! personale *. E finalmente non 
manca l’opinione che un diritto di passo conceduto al vi- 
cino senza dire da qual parte debba esso esercitarlo, sia 
un riscontro di obbligazione personale, la (juale dottrina 
assoluta noi non jiossiamo seguire per li principj profes- 
sati in trattando l’esercizio della detta servitù ("• -*09). Bensì 
non si può disconoscere in genere che l’arbitrio rilasciato 
aU’utente non porti all’obbligo personale in luogo che alla 
servitù, come ora abbiamo notato, e come si trova inse- 
gnato 2, ma non in questa specialità del passo, imperoc- 
ché l’arbitrio nel concessionario devo essere tale da por- 
tarlo ad uso senza limite, non tanto in rapporto alla lo- 
calità quanto al modo di uso e destinazione come riscon- 
trasi neU’esempio della legge Lucius Titius testò rammentata: 
e nel suddetto diritto di passo lasciato o conceduto senza 
tracciare la direzione, l’oggetto del vincolo è prestabilito e 
stabilita ò del pari la sua estensione che deriva dall’og- 



1 . Duareiio in lit. ile sere. <ul L. 1 5, cap. il * cers » sereitulum (toni. \ . pay. 346.) 

2. Ronvma Firtnann eìtaia sopra, exec. apoc., numeri 4, 6. 
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getto stesso e non rimane che la località da scegliere, la 
quale circostanza è ben diversa da quella che ammette 
un uso senza coofinazione e tutto rimesso neU’arbitrio del 
padrone dominante. 

Passando adesso all’interpretazione delle espressioni me- 
desime e loro resultanze sotto un aspetto più positivo, 
avvertiamo primieramente che debbe aversi servitù reale 
quella concessione in qualunque modo concepita, la quale 
contempla i predj fra loro vicini, e specialmente poi quando 
in essa fossero usate le parole « servitù o diritto di ser- 
vitù >. Laonde ancora quando fo.sse in principio parlato della 
persona esclusivamente, e fosse poi detto di concedere alla 
medesima la servitù o il diritto di servitù, dovrebbe ri- 
tenei’si costituita, una servitù vera, essendo talvolta stile, 
specialmente in alcuni luoghi, di parlare molto delle per- 
sone anziché dei predj di cui esse hanno la proprietà ; 
e generalmente quando il vincolo si vede destinato a gio- 
vare permanentemente al fondo prossimo aumentandone l’u- 
tilità ed il valore, ha carattere di servitù anziché di ob- 
bligazione personale L Parimente, sempre in termini di 
regole generiche, costi{uisce servitù reale la espressione : 
che la concessione o il vincolo convenuto non debba finire 
colla persona. E per questo che per quanto la persona 
medesima solamente sia nominata nell’atto, se le espres- 
sioni si estendono a contemplare e chiamare i suoi suc- 
cessori ed eredi, denotano servitù, ma però non è que- 
sto indizio tanto forte da non essere vinto da altri di 
differente natura appariscenti dalla costituzione stessa e 
dalle circostanze insite nello stesso vincolo. Può accadere 



1. Antutli 184(>, p. 2*, colonn. 281 . tn fin. 
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talora che le espressioni denotanti perpetuità non siano 
valevoli a costituire una servitù , ma si debba per la 
volontà delle parti o del concedente, desunta dallo spirito 
intero dcH’atto, e dall’indole del vincolo avere il benefiizo 
0 gravame conceduto o convenuto per obbligazione perso- 
nale h 

Per ciò che riferiscesi alle costumanze dei paesi è d’uopo 
riportarsi per ogni dubbio ai giurisperiti del luogo. Per 
quanto ha relazione alle abitudini delle persone non po- 
trà a meno di aversi per obbligazione personale quella 
concessione nella quale la contemplazione della persona ap- 
parisce dalla professione, bisogni e tendenze della mede- 
sima. Per esempio : se il possessore concessionario fosse 
dedito a meditazioni di scienze speculative, allo studio della 
astronomia, o ancora amasse per suo singolare diletto una 
solitudine vicinale, e perciò gli bisognasse il passo nel pre- 
dio vicino per recarsi in luogo solitario o in qualche pro- 
minenza 0 bicicoccK per osservare gli astri, ovvero essendo 
0 pittore 0 incisore o di vista debole abbisognasse di una 
luce maggiore di quella che occorre per le domestiche bi- 
sogne, ogni concessione al medesimo fatta del passo, della 
luce o altra tendente a farli ottenere lo scopo ad esso spe- 
ciale, in mancanza di contrarj riscontri dovrebbe ricono- 
scersi personale. Lo stesso giudizio è consentaneo allor- 
ché il vicino concessionario eserciti un’arte o mestiere che 
non sia conseguenza dell’abitazione, cioè a dire la casa 
prossima non sia fabbrica destinata ad opificio, ma pura- 
mente ad essere abitata, e la concessione si riferisca a gio- 
vare e facilitare l’esercizio della professione di chi ne è 
abitatore. Suppongasi ad esempio che il proprietario o abi- 



1. V. Ann. 1846 cU. p. 2». col. 283, 284. 
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latore della casa vicina eserciti la lavorazione dei marmi 
e [)ietrc, la lavorazione del ferro o fonderla di metalli o 
conciatura di pelli ecc., la concessione al medesimo fatta 
di gettare i frammenti riusciti dal lavoro , le scorie e 
quisquilie, sarebbe obbligo personale. La ragione qui come 
negli esempj superiori è evidente, non ò il predio ossia la 
casa che domina, è la persona che viene favorita. Sono que- 
sti i principi gfìiiorici che possono fare fondamento per de- 
cidere quando il vincolo sia veramente personale, cioè 
sbibilito in favore della persona, o sia servitù, ma non 
pertanto essi possono fallire qualche volta allorché siano 
sottoposti alle regole di ermeneutica, alle quali bisogna ri- 
correre imprendendo il difficile assunto d'interpetrare la 
volontii altrui. Siatno peraltro paghi di averli prodotti per- 
chè (piando non si abusi del razionalismo, possono essere 
cardine ad importantissime decisioni. Ma avanti di lasciare 
questa non sa[)pianio so pili difficile o importante parte 
dell’argomento che è un punto di contatto (per cosi dire) 
delle servitù cogli obblighi personali, ci crediamo in do- 
vere di rammentare il generale principio che stabilisce in 
vantaggio dei predj e 'della loro libertà tutte le presun- 
zioni possibili 0 le conseguenti risoluzioni, e qui appunto 
occorre averlo presente perchè è il luogo opportuno in che 
puf) avere applicazione ; perciò deve ritenersi costantemente 
che ogniqualvolta vi sia il dubbio se un aggravio e respettivo 
vantaggio sia dal predio o dalla persona, vale a direse sia 
servitù 0 obbligazione personale, il decidente deve scegliere 
la seconda perchè meno gravosa di una servitù reale at- 
tesa la certezza di una risoluzione in un’epoca qualunque. 

597. 11 termine che può essere stipulato fra le parti 



2. Df'tti Atawl. (ann. vili/ pari. 2». col, 282. 
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consiste nella determinazione di un tempo, come un nu- 
mero di anni, in che deve o può sussistere il vincolo, e 
spirato il qual tempo l’obbligazione viene a finire. La con- 
dizioue alla quale può esser sommesso un vincolo di questa 
sorta può essere casuale e potestativa, casuale quando è 
rimessa ad evento fortunoso come « fino a che non avvenga 
una escrescenza del fiume, finché non al)bia figli», pote- 
stativa quando dipende dalla volontà di una delle parti di 
farla accadere come, «fino a che non paghi , non compri 
il fondo .1, non prenda moglie, non ingrandisca l’abita- 
zione ». Tanto il termine quanto l’una e l’altra condizione 
costituiscono un’obbligazione personale perchè comp'jto il 
termine e avverata la condizione, il vincolo e gravame sono 
sciolti. 

508. La condizione potestativa può ancora essere insita 
nella convenzione, e ciò quando il vincolo di apparente 
servitù sia diretto ad un fine certamente perituro. Per esem- 
pio : stabilito il diritto di scavare pietre o arena e di cuo- 
cere calcina sul fondo altrui, per l’oggetto di fabbricare 
una casa nel predio prossimo, il diritto di passo o via per 
transitare il legname che si atterri nella tagliata di un bo- 
sco, quello di cavar terra per Aire una colmata in un 
campo, d’introdurre travi o correnti nel muro per l’oggetto 
di fare i ponti per restaurare, pitturare la fal)brica pros- 
sima e simili, tutte questo concessioni sarebbero obblighi 
personali perchè affetti dalla condizione (resolutiva) di avere 
termine allorché la fabbrica sia finita, il legname .sotto ta- 
glio sia tutto trasporbito, la colmata compita, la casa re- 
staurata (a). 



(a) Un CTcnlo di casualità può estinguere una servitù ancora, l’cr esempio: 
se fra due prossimi proprielarj fosse stipulato il diritto in favore di uno di 



Digitized by Google 




— 268 — 

599. Per testnroento o altro atto di ultima volontà può 
aversi una obbligazione personale in luogo di una servitù, 
quando nel medesimo sia designata espressamente la per- 
sona, e quando l’atto dia vita ad una necessità tempora- 
nea come quella che derivasse da una servitù personale di 
che facemmo parola trattando dell’usufrutto testamentario 
(n. 108)^ 0 quando in qualunque modo, secondo le regole di 
ermeneutica legale e il raziocinio di mente esperta, si possa 
desumere che la volontà del testatore è stata quella di fa- 
vorire 0 onerare solamente la persona. 

In questo proposito d’interpretazione di volontà del te- 
statore, come quella che include spesso la massima diffi- 
coltà, si è disputato grandemente se il legatario di diritti 
consimili alle servitù prediali si debba considerare un 
avente diritto personale, ovvero se quel diritto al man- 
care .del legatario, passi all’erede nominato nel testamento 
e si formi per tal modo una servitù vera, reale, qual 
dubbio non può trattarsi utilmente fuori della presenza 
della havola testamentaria. Le parole e le frasi, nonché lo 
spirito dell’intera disposizione, possono dare tale e tanta 
luce sulla risoluzione, che noi crediamo inutile occuparcene 
astrattamente. 



II. 

GOO. Possono es.sere obbligazioni personali gli aggravj di 
un predio benché in apparenza reali, quando manca la 



fare un argine sul predio del vicino per difcndcr<ii dalle escrescenze di un 
nume, allorquando il Humc minasse dìrcziune in modo da non fare temere 
più danno ai predio favorito, il vincolo verrebbe a linirc, ma se non si entri 
in sottilissime investigazioni, questa non è condizione, nè il vincolo può, 
per questa sola possibilità accidentale, considerarsi personale perché per li 
principi discorsi nella seconda parte, si ravvisa l'oslinguimenlo per mancanza 
di causa. 
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causa, la quale è attributo essenziale di ogni servitù dei 
predj, oppure ancorché la causa esista sia essa tempo- 
ranea. Sappiamo che la causa prima di ogni servitù pre- 
diale è il bisogno o vantaggio del predio dominante 
e corrisponde l’attitudino a soddisfarlo del predio ser- 
viente. Allorché questa causa necessaria per ogni servitù 
non esista o sia disprezzata, cioè quando un predio non 
riceva vantaggi dagli oneri di un altro , qualunque gra- 
vame si ponga in essere a carico di un fondo, sarà sem- 
pre obbligazione personale e non mai servitù reale. 

601. La causa temporanea la abbiamo già esaminata 
parlando delle condizioni (“• 598)^ poiché esse talora con 
detta causa si immedesimano, ed infine ripetendo il detto, 
la causa temporaria si ravvisa quando una concessione si 
faccia per un oggetto esauribile, e quindi che viene a man- 
care in uno spazio di tempo, come, per esempio , la con- 
cessione di scavare in favore di un’opera , in edificazione 
la quale tosto che sia compita, non ha più bisogno dei 
vantaggi di tal sorta. 

602. La detta causa di giovamento di predio a predio 
può non esistere per impossibilità assoluta e per circostanze 
e per natura dell’obbligo medesimo. 

Per impossibilità assoluta non può esistere vantaggio da 
uno all’altro predio quando esso non vi sia, cioè quando 
chi gode il diritto non ponga nell’esercizio della servitù un 
predio dominante Per esempio: quando alcuno acquirente 
il diritto di pascolare il bestiame sul predio altrui, non 
possedesse che il solo bestiame e nessun predio, il suo di- 
ritto riuscirebbe personale Lo stesso può dirsi delle ser- 



1. Annal. anno xii. parie 2*. col. 414. 

2. Pecch. de sere. cap. 9. quaeet. 50. n. 21 . 
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vitti di attingere acqua, cuocere calcina, cavare arena e 
di ogni altra possibilmente esercitabile senza un predio, sem- 
prechè l’acquirente il diritto non possegga predj, o ancora 
che lipossegga siano fuori per la distanza o per la posizione, 
dalla possibilità di ricevere un qualunque vantaggio dal 
gravame imposto al fondo altrui. 

La mancanza del predio che induce l’obbligo personale 
può essere che avvenga (sebbene caso raro) dalla parte 
serviente, ed a questa accidentalità si prestano gli ob- 
blighi negativi. 11 Digesto ne fornisce un esempio per 
mezzo di TJlpiano. Esso dice valido il patto che faccia col 
compratore il venditore di un fondo il quale, vendendo ri- 
serbi a se e non venda altro suo fondo in confine al mare, 
il patto che il compratore non eserciti una specie di pe- 
scagione (del tonno dice il testo) nel mare stesso dirim- 
petto a detto suo fondo mantenuto in sua proprietà. E 
certo che sul mare che è a tutti comune non può im- 
porsi servitù dai privati cittadini, e però essendo valido 
questo patto, il vincolo del compratore è obbligo personale 
per causa della mancanza del predio per parte del ser- 
viente 2 (rt). 

L’inattitudine dei predj a rendere vantaggio e rice- 
verlo che abbiamo detta impossibilità assoluta , può so- 
praggiungere nel seguito mentre in principio , cioè, al- 



(a) XuHa servitus hoc modo constitula esse dicitur; nullum siquidem est 
emptoris praedium quod seroiat 3. 



1. Cacpoll. de scrv. rust.pr. cap. 10. n. 1. Pocch sere. cap. 9 quaest. 37. 

n. 6. 

2. L. 13 ff. coni, praed. (vni. A). 

3. Duarcn comm. in dici. tit. et leg. cap. 7. tom. 362. Lue. 1765. (pag. 

229. edit. post.) 
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l’epoca della costituzione , poteva non esistere. Questo 
fatto può avere molte cause e anche naturali , ma una 
causa pih comune la vediamo nelle divisioni e quando 
le servitù sono circoscritte o tracciate in una fìssa loca- 
lità, come sogliono essere il passo e la via. È quasi im- 
possibile che la divisione di un predio a cui favore esi- 
sta la servitù di passo, sia fatta in maniera che ogni 
parte tocchi col suo confine il luogo dove il passo ò 
tracciato. Alcuno dividente dovendo rimanere fuori dal 
detto luogo dove per patto o per consuetudine è tracciato 
il sentiero, se la stipulazione non sia intervenuta per la 
quale siano messi in comunicazione diretta col passo i 
dividenti che con esso non confìnano, il diritto loro ver- 
rebbe ad essere personale. 

E finalmente può sopravvenire detta impossibilità di 
giovare onerando i prerlj fra loro allorché si scopra che 
colui che costituì la servitù non era legittimo proprietario 
del predio, della quale circostanza no vogliamo fare ar- 
gomento a parte che fra poco dimostreremo. 

603. Per circostanze riguardanti il diritto e per natura 
di quello può non esistere vantaggio in favore di un 
predio ancorché sia prossimo , sempre quando l’esercizio 
che si fìlccia dal padrone dominante sia tradotto in van- 
taggio personale del medesimo in esclusione del predio, e 
quando il diritto è tale che non può mai nell’esercizio 
dirigersi in vantaggio del predio che fa il simulacro di 
dominante. Nella prima classe sono tutti quegli aggravj di 
un predio che per quanto abbiano apparenza di servitù dal 
fatto ossia dallo esercizio del diritto, rilevasi che il predio 
vicino non viene per nulla avvantaggiato. Per esempio : 
lo attingere acqua, escavazione di arena, cuocere calcina, 
allorquando l’acqua fosse portata abitualmente lungi dal 
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predio del padrone che esercita il diritto, l’arena e la calce 
fossero vendute sul luogo della cottura e dello scavo, sa- 
rebbero queste operazioni tutte dirette esclusivamente al 
vantaggio della persona, e perciò i vincoli sarebbero ob- 
bligazioni personali ^ 

Le escavazioni in special modo di marmi, pietre o creta 
sono quelle che piti vanno soggette all’obbligo personale e 
non al diritto di servitù, imperocché le prime due sogliono 
farsi all’oggetto di vendere la materia estratta, e l’altra per 
quello di far pasta per vasi e mattoni i quali allorquando 
siano passati in fornace sogliono vendersi parimente, e per- 
ciò allorquando si abbia questa pratica, il vincolo e diritto 
rispettivo formerebbero un’obbligazione personale 2 (a). Nella 
seconda categoria entrano tutte le limitazioni della libertà 
civile riguardanti traffici domestici o l’esercizio di un me- 
stiere, come sarebbe l’obbligo di non esercitare un certo 
mestiere rumoroso 0 emanante esalazioni cattive nel pro- 
prio fondo, di non tenerlo aperto ad uso di stalla 0 di bot- 
tega e simili, e considerata l’obbligazione in senso afferma- 
tivo, entrano quelle permissioni tutte che può ritrovare la 
mente dell’uomo per giovare ad alcuno per mezzo della 
sua proprietà, sempre che di fatto il vantaggio sia solo 
della persona favorita. Tali sono generalmente le seguenti 
concessioni : di cogliere un qualche frutto sul nostro fondo 



(a) Si ponga mente a quanto fu dello da noi nel principio dell'oprea allor- 
ché si parlò della divisione del dominio, perchè può essere in alcun caso che 
questi diritti e apparenti oneri non stano nò servitù, nè obblighi personali, 
ma proprietà divisa. 



2. Cae[X)ll. de scrv. ri*st. praed. cap. 7. n. 2. 

i. FtoretU. Majorat. de Adimaris 9 september 1707. car. Neri Badia n. 81 e. 
tegg. CoepoU. de sero. rus. pr. cap. 10. n. 4. 
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una determinata misura di grano, una qualche erba, fiori, 
di cacciare, passeggiare, cenare in esso, ecc K Le quali conces- 
sioni sebbene non sia impossibile, specialmente alcune, che 
si abbiano servitù (già dette innominate) sogliono risolversi 
in obblighi pei'sonali perchè quasi sempre sono estranee ad 
un vantaggio che si possa riferire al predio. Avendo accen- 
nato alla possibilità che detti vincoli, o almeno alcuni pos- 
sano essere anche servitù ne daremo un esempio. La caccia 
e la pesca sogliono essere obblighi personali, per la ra- 
gione che il- fondo dominante è ordinariamente il ventre 
umano il quale non appartiene a nessuna specie di predj, 
ma se il diritto di caccia e pesca sul fondo altrui fosse 
stabilito per giovare e mantenere in buon grado un museo 
(li ornitologia o ictiolog\a, si avrebbero servitù. 

GOL E ritenuto eziandio che sia obbligo personale la 
concessione di attignere acqua fatta al padrone del predio 
vicino, quando l’acquasubietto di apprensiononon sia perenne 
in sorgente quale sarebbe quella di una cisterna la qualcosa 
noi non abbiamo ritenuto (‘i- ^^0 nè lo potevamo dopo la 
intelligenza che abbiamo accettato della continuità, ma 
conciossiachò altri può averla in favore, facciamo avvertire 
a chi [)iaccia seguirla che non ci sembra possa esimersi 
dallo eccettuare il caso che le parti esplicitamente o impli- 
citamente abbiamo voluto che sia servitù, che cioè anchè 
accogliendola favorevolmente debba chicchessia limiiarsi a 
ritenere essere una concessione di tal fatta un semplice in- 
dizio di obbligazione personale, e non prendere questa ac- * 
cidentalità per segno indubitato di essa, imperocché il sen- 
timento di rigettarla dai vincoli reali è nato dalla credenza 



1. L. 8. fj. de sere. Cvin. Cacpoll. de sere. urb. pr. cap. 2. h. 9. 

2. Pecch. de sere. cap. 8, quacst. iO. ti. 29 e cap. 9. quaest. 37. n. 5. 

i8 
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che possa mancare la perpetuitìi che è attributo delle ser- 
vitù dei predj, la quale non può nascere che dalla conti- 
nuità dell’acqua, o detta continuità non manca ancora che 
l’acqua sia apparentemente esauribile. Le sole piogge hanno 
abbastanza potere per tenere alimentata una cisterna, corno 
tutto giorno vediamo, e per tuttociò la continuità non man- 
cando non vi ò ragione perchò non possa essere servitù 
prediale. Conseguentemente o l’acqua non tinisce mai , e 
allora vi è il fondamento della perpetuità e sia cisterna, sia 
pozzo la servitù è possibile, o l’acqua finisce stabilmente, 
che il vincolo sia obbligazione personale o sia servitù reale 
è la stessa cosa, l’una e l’altra devono allora finire ugual- 
mente. 



UT. 

605. Si ha obbligazione personale e non servitù ogni- 
qualvolta il concedente un servigio sopra il suo fondo al 
vicino, manchi del pieno diritto che nasce dal dominio che ò 
necessario come sappiamo per costituire siffatti vincoli. Que- 
sto principio richiama in contemplazione le concessioni sti- 
pulate da un enfiteuta, da un fruttuario e da qualunque 
siasi che abbia un dominio non pieno e resolubile, e nel 
modo che uno il quale abbia la pienezza del dominio può 
volontariamente stipulare un obbligo personale, essi lo sti- 
pulano necessariamente poiché, per quanto abbiano in animo 
di dare alla concessione carattere di servitù che è quanto 
dire di perpetuità, essi non possono mai raggiungere lo 
scopo perchè sono inabilitati a tramandare il vin’colo oltre 
la durata del dominio utile L 

Qui parlando di concessione non intendiamo involgervi 

1. Caepoll. de sere. urh. pr. cap. 24. >i. 3. 
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la prescrizione che ha regole sue proprie e particolari, co- 
me già al)biamo veduto. Inoltro la mancanza del diritto 
può essere causata dai precetti della legge ponenti un li- 
mite alle convenzioni. Per esempio : il precetto che stabi- 
lisco non potersi costituire servitù di servitù può essere 
causa che una contrattazione con tale carattere si debba 
ricevere come obbligo personale. L’inter[)retnzione data dai 
Giuristi alla legge del Digesto, che proibisce tal sorta di 
costituzione, ci dà il fondamento di questa dottrina, impe- 
rocché allorquando alcuno costituisse una servitù sopra 
un’altra servitù, ad esempio ; rusufrutto di una servitù di 
passo 0 di via, la proibizione della legge, asseriscesi, che 
non porterebbe allo effetto dello stipulato inutile, vale a 
dire che chi concedè con capacità giuridica a costituire 
servitù, 0 il suo erede, fossero liberi dal prestare il servi- 
zio come se nulla fosse stato promosso, ma sarebbero in- 
vece obbligati allo stipulato o conceduto per altro atto, e 
la concessione sarebbe un’obbligazione personale P • 

G06. La mancanza del giusto titolo a possedere è causa 
che i vincoli di servitù riescano obbligazioni pedonali, le 
quali possono estinguersi appena sofferta la evizione, ossia 
quando venga riconosciuto il vero padrone, e possono an- 
cora seguitare do [)0 un tal fatto finché la natura della ob- 
bligazione lo comporti e la prescrizione, che può coadiuvare 
il vincolo reale formato da un titolo, non faccia ostacolo 
alla obbligazione personale per le leggi dei Codici che 
vedemmo a pag. 173-. In questo evento adunque compren- 



1. Forti tratt. dell’usufrutto numeri da 104 a lOC. 
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donsi tutti quegli aggravj o vantaggi che avesse posto in es- 
sere un falso possessore a carico o ad utile del predio, 
che credeva di possedere di buon diritto, e che sono su- 
scettibili di risoluzione. Se i medesimi fossero attivi, cioè 
vantaggiosi al predio, il nuovo giusto proprietario potrebbe 
accettarli, ed allora si avrebbe la servitù se non difet- 
tasse dei suoi requisiti, se fossero gravosi, e il successore 
evincente non volesse soffrirli, verrebbero estinti col solo 
passaggio del fondo nel vero possessore, salvi gli effetti 
della prescrizione speciale come dicemmo. Ma potrebbe il 
nuovo proprietario non volere neanche i vantaggi ossia 
la servitù attiva, ed allora so essa si estingue possono 
non finire i suoi atti di esercizio anche dopo la evizione, 
ma seguitare a carico del [)redio che fu detto serviente, 
sempre e quando un tale esercizio possa effettuarsi con 
qualche vantaggio di chi acquistò il vincolo, indipenden- 
temente dal predio che fu contemplato dominante, e la 
stipulazione non si opponga. In allora sarebbe sempre ob- 
bligazione personale, ma la sua estinzione, mancato il pre- 
dio che era dominante, non avrebbe più fondamento nel 
passaggio della proprietà neirevincento, bensì nella man- 
canza delle persone che contrattarono. 

007. Finalmente la legge può indurre una obbligazione 
personale per causa di utilità, e sotto questa dizione in- 
tendiamo comprendere non solo l’utile pubblico ma anche 
quello dei privati cittadini. Un esempio lo vedemmo quando 
eravamo trattando del passo necessario («oif t'23), ed ò 
quando la via pubblica fosse per accidente rotta ovvero 
danneggiata essendo por qualunque causa, fosse in stato di 
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restauro e tale da non permettere transito, od anche si 
facesse’^nuova, (»■ n. 400)^ e parimente questo evento può 
emergere da rotture di argini e rovesciamento di ponti per 
impeto delle acque, ed allora, in presenza di questi fatti, 
fino a che la via pubblica fosse impraticabile, il vicino 
dovrebbe soffrire e permettere il passaggio sopra il suo predio 
e del pari soffrire dovrebbe l’occupazione del suo terreno 
che potesse occorrere per la esecuzione dei lavori di ripara- 
zione, ricostruzione di argini, ponti, viadotti, ecc.; salvo sem- 
pre il diritto ad essere indennizzato del danno ^ Un al- 
tro esempio lo abbiamo ancora veduto nella servitù di con- 
giungere il trave, e si verifica quando il restauro della fab- 
brica prossima porta alla necessità che debbano infiggersi 
i correnti per le impalcature nel muro del vicino, av- 
vertendo di nuovo che, ove nessun regolamento municipale 
edilizio provveda con specificare i casi, la necessità recla- 
mata dalla costruzione e restaurazione, perchè sia valevole 
ad imporro unonere di tal fatta, deve essere assoluta c vera, 
che è a dire, deve derivare da una imponenza maggiore 
non mai dalla volubilità dell’uomo. E, posti questi estremi, 
non vi ha dubbio che si può occupare anche l’aria del vi- 
cino, perchè è un aggravio molto minore di quello dell’infig- 
gere. Hanno ancora un fondamento nella legge tutti quegli 
oneri e diritti pei*sonali pei quali è accordato o rispettato 
qualche vantaggio ad un predio per ragione di una servitù 
personale, di un vincolo enfiteutico, di una locazione e si- 
mili, quali pure incontrammo nel coi’so della trattazione 
ancora quando fu parlato della servitù della luce, e che 
poco fa ancora accennammo nel far motto del testamento. 



1. Caopoll. de scrv. urb. praed. cap. 24. «. 41. Lcg. del regno sulla espr. per 
piòbl. utilità del 23 giugno 18CS, ari. 71 e seg. 
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Tutti questi obblighi e gravezze di un predio resolubili, po- 
trebbero ottimamente figurare fra le obbligazioni condizio- 
nate delle quali jiure è poco che parlammo, ma come la 
logge ne dà il fondamento, abbiamo creduto miglior cosa 
farne la separazione (oj. 

G08. Una obbligazione perennale può ancli’essa essere li- 
mitata e può essere ampliata. La limitazione consiste nel 
tenerla ferma a certi determinali atti, a una o a certe 
determinate persone. L’ampliamento è la estensione degli 
atti e il trasferimento del diritto a più persone. Le obbli- 
gazioni personali che si presentano come servitù, devono 
considerarsi in quanto al loro esercizio come le medesime, 
e in ogni modo, o abbiano un carattere di servitù o non 
l’abbiano, non si può mai uscire dall’atto di costituzione, 
esso nel suo modo di esprimersi e concedere, sommini- 
strerà sempre la guida principale per queste risoluzioni, e 
molto più se il fondamento deU’obbligazione perennale sia 
nella legge. Supponendo la mancanza dell’atto, e piìi suppo- 
nendo una cosa più diflicile ad accadere, cioò che quantun- 
que esista non somministri mezzo per poter avere un cri- 
terio onde determinare gli atti di esercizio, bisogna allora 
ricorrere alla considerazione dello .scopo che ha il servigio 
conceduto, e ritenere Tobbligazione praticabile con ({negli 
atti puramente che sono necessarj per ottenere il fine o lo 



{«) Non sarà inopporliino <]uì notare mia parlieolnre circostanza per la quale 
un vincolo stipulalo legiltimaincnle come servirò si riiienu olibliga/.ioiie 
personale, circostanza clic lu puro foiulaincnlo nella legge c ebe è affallo 
ignota per Diritto Romano. 

Ciò si verìfica quamlo, dopo avere costituita la servitù, sia trascuralo descri- 
verla nei pubblici libri, e la Irascuraiiza sia portala al punto clic la trascri- 
zione. non fosse falla quando il predio solTerente avesse subito un passaggio 
di proprietà, sarebbe allora oblilig.izione personale, czcelluale però tulle le ser- 
vilò cosliluilc per opera slabile non efQmera portala al suo compimento. 
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scopo eletto, e soltanto aggiungervi si potranno gli atti ac- 
cessorj, (piando siano strettamente necessarj al medesimo 
conseguimento del fine, come nelle servitù. Finalmente an- 
che in (juesti vincoli sempre conviene, dentro giustizia, at- 
tenersi al principio di favorire la libertà dei predj. 

In ([uanto alle persone ossia al numero maggiore o mi- 
nore di esse che debba godere del benefizio, fatta astrazione 
come sopra daH’atto costitutivo prima base di ogni risolu- 
zione, la natura del vincolo e l’oggetto del medesimo possono 
somministrare sufficiente ragione per determinare se il van- 
taggio sia riferibile alla sola persona concessionaria o esteso 
alla sua famiglia, compresi onon com[)resi i nascituri, gli ospiti 
ed altri ; anzi dalla natura di alcuni si avrà il godimento 
esteso a tutta la fiimiglia ed ospiti come conseguenza necessaria 
delFobbligo stesso. Ad esempio, Tobbligazione di non oscu- 
rare le luci ò certamente referibile a tutta la famiglia e 
ad altri che abiti nella casa favoriti daH’obbligo. E, per 
necessità di altro genere, avremo pure un’obbligazione per- 
sonale estesa a tutta la famiglia del concessionario, quella 
che attribuisca diritto di passo in riguardo di un usu- 
frutto, perchè l’usufrutto che dà causa alla obbligazione, ò 
servitù alla quale partecipa tutta la famiglia del fruttua- 
rio. All’opposto, altre obbligazioni personali, come la con- 
cessione venatoria, e generalmente tutte quelle che permet- 
tono un’ azione si avranno concessioni alla sola per- 
sona, perchè, volendo rispettare il principio che la li- 
bertà dei fondi deve essere favorita, se mancano le ragioni 
di estendere l’obhligo fuori della persona, non può ammet- 
tersi nei famigliari diritto alcuno, e nelle dette concessioni 
se non apparisca da altri riscontri l’ampliamento, non vi 
ò ragione di estendere al di là della persona il favore che, 
sebbene temporaneo, grava anche esso sopra il predio come 
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le servitù nel tempo in che viene praticato ; e molto meno 
può estendersi alle persone non anche nate al tempo della 
istituzione dell’obbligo, perchè allora si presenta anche 
l’altra ragione che le stipulazioni non si riferiscono alle 
cose incognite. Finalmente conviene volgere l’attenzione e 
vedere se il fine dell’obbligo personale porta ad un van- 
taggio piacevole e non lucroso o viceversa, nel primo 
aspetto si può essere andanti nell’ampliamento, nel secondo 
no. Ad esempio, un diritto di passo ed un diritto di co- 
glier frutti hanno tale differenza fra loro per l’onere che 
importano, che nel primo si potrà estendere il diritto a 
tutta la famiglia, nel secondo converrà limitarlo alla per- 
sona. Queste che sono idee generali, possono fornire ra- 
gione per risolvere alcuni dubbj, ma sappiamo che non 
sono sufficienti a risolvere tutte le questioni in questo ar- 
gomento, sappiamo ancora che molto rimane a stabilirsi 
sopra l’oggetto o fine di un vincolo personale che abbiamo 
preso per base di decisione sulla maggiore o minore esten- 
sione del diritto, ossia sul più e sul meno da prendere di 
un oggetto, e sulla maggioro o minore quantità quando 
l’oggetto sia plurale, imperocché questa determinazione ha 
puro rapporto coirainpliamento e relativa restrizione, e 
per questo ancora la base di una decisione può divoiiro 
essa stessa fallace. Per esempio una escavazione, oggetto di 
una concessione personale, può essere maggiore e minore 
a seconda della maggiore e minore opera manuale che 
viene impiegata, o delle molteplici località in che viene ese- 
guita; Sappiamo bene che collo stabilire il diritto limitito 
alla sola persona non si ottiene in alcuni obblighi un resul- 
tato limitativo nell’esercizio del diritto stesso, ma sappiamo 
ancora che i quesiti nella gran parte non si risolvono che 
al caso pratico ; addentrarsi nelle speciali disamine di casi 
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possibili oltre a non essere nello spirito del nostro lavoro, 
crediamo che in questa materia sia tempo non bene im- 
piegato, 

609. L’azione per fare rispettare un obbligo personale è 
parimente personale. In questi diritti non può aver luogo 
l’azione confessoria o altra reale, la quale solo appartiene 
alle servitù, onde ne viene che non si può agire negli ob- 
blighi personali se non contro chi concedè, e non mai 
contro altri •, che non siano successori obbligati dal loro 
autore. Quando poi Tobbligazione personale sia mista colla 
servitù, cioè sia attivamente personale e passivamente 
reale, quale evento per le consuetudini di alcuni paesi può 
verificarsi nel pascolo e legnatico e nelle escavazioni di 
marmi, pietre, creta e minerali come abbiamo detto, al- 
lora l’azione che spetta all’utente è necessariamente reale. 

610. Le obbligazioni personali si estinguono tutte alla 
loro volta, e necessariamente si estinguono perchè hanno 
per attributo la risoluzione. In alcune è intuitiva la estinzione 
in un certo tempo, in altre è evidente anche l’epoca o precisa 
0 indeterminata. Ma in altre poi è difficile stabilire un tempo, 
perchè difficile rimane conoscere la causa stessa della loro 
estinzione senza le notizie speciali del come vennero stabilite. 
Cioè a dire, le obbligazioni contratte dall’avente un dominio 
resolubile o un dominio apparentemente vero, ma giuri- 
dicamente falso, si risolvono necessariamente allorché av- 
venga la mancanza della persona che le costituì, e ne- 
cessariamente si estinguono quelle basate su altra servitù 
quando essa finisca ; quelle indotte dalla legge si estin- 



1. Ctte|K)ll, (fc rust. praed. cnp. 4. >i. 3. Duareno comment.in ff. tit. de 
sere, praed. rust. ad L. 4. 5. 6. cap.'4. tom. 1. pag. 357. {Ltscae 1765^. 
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guono parimente quando finisce la causa che le ha pro- 
dotte. Le altre condizionate e quelle stabilite per un certo 
determinato tempo si estinguono al verificarsi della con- 
dizione e allo spirare del termine prefisso, come si estin- 
guono quelle stabilite per un certo oggetto o fine, quando 
il medesimo venga a mancare Ma volendo stabilire il 
modo e quindi il tempo anche relativamente determinato 
della estinzione di tutte quelle poste in essere dalla con- 
venzione indeterminata, da quella convenzione che non fa 
travedere la loro fine o da atto liberale e testamento che 
le ponga in essere nella stessa guisa, come delle altre 
derivate dalla mancanza di causa, si va incontro a tale dif- 
ficoltà che senza la guida speciale, desunta dal come ebbero 
vita, farebbe sempre temere c forse disperare di raggiun- 
gere uno scopo utile per quanto si addentrasse l’esame 
nelle specialità ipotetiche. 

Formeremo perciò due classi di questa parte di trattazione. 
Ed avendo assai parlato della estinzione di quelle obbligazioni 
derivate dalla mancanza del giusto titolo di proprietà {«• C 06 ), 
porremo nella prima la estinzione delle obbligazioni perso- 
nali occasionate dal mancamento dell’interezza del dominio, 
di quelle caratterizzate da un termine e condizione rcsolu- 
tiva, e delle altre basate in legge, inquantochè ad esse si 
possono assegnare veramente regole assai ferme. Nella se- 
conda metteremo le altre, e quindi entreremo per poco 
nella scabrosa via indicando lo scioglimento loro al solo 
oggetto di dare quelle norme generali che possono sempre 
servire di guida allo studioso e massime al Giureconsulto, 
per formarsi un criterio studiando , e rintracciare qualche 
principio giuridico adattabile ai casi pratici particolari. 



1. Falconer de sere. dee. 9, n. 9. 
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611. La mancanza della persona che costitu'l un vincolo 
necessariamente personale sul fondo del quale non riteneva 
che l’utile dominio e quindi un dominio resoluhile, ò causa 
della estinzione dell’obbligo stesso, perché, come già sap- 
piamo, la persona istitutrice non può tramandare l’obbligo 
oltre il suo diritto, e perciò abbiamo detto necessariamente 
pei’sonale, imperocché ancor quando l’intenzione della per- 
sona che si obbligò fosse stata diretta a stabilire un vin- 
colo reale, non ne avrebbe avuto il potere. E qunidi la 
mancanza della persona in questa sorta di obbligazioni non 
é sempre quella che deriva da morte, anzi spesso la morte 
naturale o civile non estingue, perchè il detto dominio può 
mantenersi fino a che esista una certa linea o stirjìe chia- 
matii, la qual cosa vediamo nella enfiteusi propria. La 
mancanza al dominio, ossia quella che è effettuata dalla 
perdita del dominio utile o dell’usufrutto è valevole ad estin- 
guere l’obbligazione. 

L’enfiteusi o livello può finire, ricostituendosi il dominio nel 
padrone diretto, non solo per estinzione di linea ma per altre 
cause come in forza di un patto di caducità, o per rinun- 
zia, l’usufruttuario può finire di quasi-possedere per condi- 
zione avverata e stabilita nel costituire il diritto, come per 
altre cause fuori della morte, le quali sappiamo per averle 
discorse nella prima parte. Allora dal momento che il do- 
minio si consolida nel proprietario diretto, le obbligazioni 
])ersonali contratte da essi a carico del predio goduto e a 
vantaggio del vicino sono estinte. 

612. Per quanto le obbligazioni personali determinate 
per la loro estinzione ad un tempo stabilito, sia esso fis- 
sato ad un’epoca, sia che venga rimesso all’evento o alla 
fortuna, soffrano la estinzione quando il tempo é com[nto 
0 l’evento avverato, come fu detto, pur nonostante in qual- 
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che circostanza possono aver fine anche prima, e questo 
avvenimento ò più facile negli obblighi assoggettati alla 
estinzione per evento e specialmente casuale, iinperocchò può 
esso essere di tal sorta da tenerle in vita per lunghissimo 
tempo, e alcune volte tale da fi\r dubitare se per esso si 
potranno mai estinguere. Per esempio : in (jueste condi- 
zioni < concedo fincliè non comparirà una cometa, finché 
la potenza Russa non sarà a Costantinopoli ». Vediamo nella 
prima che il tempo basato sulla condizione può essere lun- 
ghissimo, nella seconda che può esser tale da non venire 
mai a compimento. Le parti e i testatori sono sempre li- 
beri di mettere queste e altre più difficili condizioni, 
quando non escano dalla cerchia della possibilità e mora- 
lità, c si uniformino ai precetti legislativi e però l’ob- 
bligazione contratta o imposta perdura e mantiensi affron- 
tando gli eventi, ossia finché non arrivi la sua condizione 
resolutiva ; ma se intanto nel correre del tempo utile per 
la obbligazione, ossia prima che avvenga la condizione che 
deve risolverla venisse a mancare la persona obbligata, la 
obbligazione contratta a tempo condizionale può aver fine, 
come può ancora seguitare ad esistere a norma dei se- 
guenti principj. Se la mancanza della persona è di tal 
guisa che produca la trasmissione del suo diritto di pro- 
prietà, e della proprietà aggravata dalla concessione che 
costituisce Tobbligo personale ad eredi o a legatarj, in- 
somma la detta proprietà passi in altri a titolo gratuito, 
il quale resultato suol nascere dalla causa di morte, la ob- 
bligazione seguiterà esistente fino al verificarsi della con- 
dizione : ma se il successore o successori a chi si obbligò 



1. LL. 26. 27. ff.dc verh. obligaiion (xi.v, 1.^ Cod. cic, di Frane, ari. 900. 
H72. Cod. eie. Ital. art. UGO, 
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siano a titolo correspettivo come se comparisse un com- 
pratore o un permutante, l’obbligazione verrebbe estinta, se 
in diverso modo non fu fra le parti pattuito nell’atto di pas- 
saggio della proprietà. Questa risoluzione suggerisce il modo 
di risolvere l’altro caso per questo lato identico, quello cioè che 
avvenga la mancanza della persona obbligata nelle obbliga- 
zioni assoggettate ad un termine certo, prima che il termine 
abbia raggiunto il suo compimento. Per esempio, se fu stipu- 
lato un uso gravoso sopra un fondo a vantaggio di un 
vicino per lo spazio di 10 anni, e il concedente dopo 5 
anni vende il fondo aggravato, il compratore che ha com- 
prato liberamente non è obbligato a riconoscere e rispet- 
tare quest’obbligo non pattuito con esso, e all’utente sol- 
tanto rimane l’azione contro chi concedè per flirsi inden- 
nizzare, salvi i diritti reali nascenti da un’ipoteca che fosse 
stata regolarmente iscritta ; che se il proprietario conce- 
dente donò 0 lasciò per atto di ultima volontà il detto 
fondo gravato, il suo successore deve rispettare l’aggravio 
fino a che non sia arrivato a compimento il tempo pre- 
stabilito. 

Le obbligazioni personali poi assoggettate pel loro ri- 
solvimento a condizione, ossia a condiziono resolutiva, 
quanto è certo che finiscono quando la condizione è av- 
verata, altrettanto è indubitato che quando essa non possa 
pili verificarsi, la obbligazione si conferma per tutto il 
tempo che può usarne l’avento il diritto ; per esempio 
ft ti concedo finché tuo nipote non torni dall’Egitto. > 11 
nipote muore in Egitto; il vincolo o concessione dura e con- 
fermasi per tutta la vita del concessionario. Questo prin- 
cipio che deriva dalla ragione che un avvenimento che 
deve sciogliere un vincolo, quando non può accadere, non 
può del pari scioglierlo, risolve in questa conformità an- 
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che ogni dubbio sulle altre condizioni, e sui termini affi- 
dati agli eventi dei quali già neU'usufrutto si fece parola 
(n. 129)^ vale a dire quando la convenzione determini un 
tempo nel quale non debba seguire un evento, seguendo il 
quale l’obbligaziono deve sciogliersi, essa condizione si ri- 
tiene verificata allorché questo tempo ò spirato senza che 
sia seguito ravvenimento contemplato dalla condizione, 
ondo l’obbligo personale non si scioglie, ed ugualmente se 
la durata di esso fu assoggettata ad un tempo determinato 
e affidato alla vita deH’uomo, la morte dell’uomo preso 
per calcolare la durata del tempo stesso, non influisce sul 
risolvimento deH’obbligo, che si mantiene fino a quel tem- 
po preveduto che l’uomo avrebbe raggiunto se fosse vis- 
suto. Per esempio : alcuno concede al vicino il passo nel suo 
terreno o altro vantaggio, finché il suo figlio non sia giunto 
all’età di 25 anni ; il figlio muore a 20 , il concessionario 
ha diritto di seguitare a godere del vantaggio che ha ot- 
tenuto, cinque anni dopo la morto del figlio, ossia fino a 
quell’età stabilita che esso avrebbe raggiunta so fosse vis- 
suto Questi principj sono generali, ma por andare sicuri 
uopo è sem[)re ricorrere all’atto di convenzione, nel quale 
quando fosse espressa la causale deU’obbligazione, mancata 
questa causale Tobbligazione si estinguerebbe sebbene non 
fosso anche trascorso tutto il tempo che le parti assegna- 
rono alla durata della medesima. Per esempio : suppon- 
gasi che alla concessione surriferita * fino che il figlio non 
sia pervenuto all’età di 25 anni >*, le parti contraenti a- 
vessero aggiunto << perchè il figlio stesso possa studiare la 
go'dog'ia » evidente apparisce che la morte del figlio estin- 



l. Cod. eh. Frane, art. 1177. Cod. d'iial. art. 1108. 
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guerebbo l’obbligazione comunque non fosso anche perve- 
nuto ai 25 anni, perchè mancherebbe la causa deU’obbli- 
gazione. Sotlo queste stesse o preciso regole stanno le con- 
dizioni sospensive, (quelle cioè che col loro avverarsi non 
fanno perdere ma acqtiistare invece un diritto personale, 
che senza esse non sarebbesi potuto conseguire h 

613. Le obbligazioni derivate dalla legge terminano al 
mancare della causa (sempre di utilità) per cui la legge le 
stabili, ed inoltre quando la cessazione della detta causa 
dipenda, come suole, da lavori, quegli che è tenuto a farli 
non può indugiarne a sua voglia Tesecuzione. Per esempio : 
se il fiume ruppe la via prossima privata o rovinò il ponte, 
e per questa ragione il vicino fu obbligato a soffrire il 
passo sul suo predio pel tempo che la via o il ponte non 
fossero ristabiliti, il proprietario delle via rovinata non po- 
trà protrarre a sua voglia il restauro, e con ciò la causa 
che tiene gravato il predio prossimo, ma dovrà restaurare 
in discreto tempo ; e parimente non potranno senza giusta 
causa sospemlersi i lavori di restauro incominciati, che ciò 
porta al medesimo effetto, e però chi per restaurare un 
predio urbano potè ottenere il favore della legge per infig- 
gere i travi nel muro del vicino, non potrà sospendere 
senza ragione giusta i lavori e protrarre per sua voglia la 
soggezione del predio prossimo. Se avvengano questi abusi, 
il proprietario del predio sofferente avrà facoltà di costrin- 
gere chi restaura a rimettere prontamente la strada o il 
ponte 0 la casa nello stato normale, assegnando pel mini- 
stero del Giudice un termine discreto. 

La causa delle presenti obbligazioni personali può finire 



1. Ik(j. IO. L. 27. § 1. L. 99. § 1 L. H5. § i, (f. de •cerìior. obblig. Cod. civ. 
lial. art. 1167. Corf. Fratte, art. 1176. 
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ancora per la estinzione di un diritto ohe la motivò. Ad 
esempio : se o la necessità o le buone regole di padre di 
famiglia e d’interpetrazione di ultimo volere furono occa- 
sione per accordare il diritto di passo o il benefizio della 
luce ad un fruttuario o ad un enfìteuta, colla estinzione 
deirusufrutto o della enfiteusi perisce il passo, il benefizio 
della luce, come qualunque altro diritto avente vita da do- 
minio resolubile e fondamento nella legge. 

614. Ed eccoci a dire qualcosa sulla estinzione delle ob- 
bligazioni personpli derivate dalla convenzione libera e sola 
non costituente termini fissi, dal testamento e dalla mancanza 
di causa. Diciamo convenzione libera per distinguerla da 
quelle che mette in essere un usufruttuario ed altri con 
dominio incompleto, le quali convenzioni costituenti un 
vincolo di questa specie, sono necessariamente limitate alla 
durata del diritto loro, e quindi non possono dii’si assolu- 
tamente libere, perchè, come abbiamo veduto la volontà 
del quasi -possessore non può trapassare i limiti del suo 
diritto ; sola per distinguerla dalle convenzioni che possono 
formare un’obbligazione personale per mancanza di causa, 
imperocché nelle obbligazioni aventi quel titolo una con- 
venzione interviene, ma come non ha scopo diretto o al- 
meno esplicito di costituire obbligo personale, esso nasco 
piuttosto dallo regole giuridiche che dalla convenzione 
delle parti, bensì la detta convenzione gli da causa, e però 
essa figura non sola nella istituzione. E finalmente esclu- 
diamo quella convenzione che rimette la risoluzione degli 
obblighi personali a termini fissi o causati da aventi, poi- 
cliè allora evidente apparisce la risoluzione preveduta e 
voluta dalle parti contraenti, e già ne abbiamo trattato 
avendone fatto argomento a parte. Intendiamo parlare in- 
somma di quelle obbligazioni convenute o lasciate sempli- 
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cernente. La regola generale è la seguente : la morte di 
chi concedè vantaggi sopra un predio con titolo di obbli- 
gazione personale non estingue il diritto e respetti vamente 
l’obbligo che trapassa agli eredi. All’incontro, la mancanza 
della persona concessionaria per cui altra ne succeda, estin- 
gue la obbligazione personale; in altri termini, la persona 
che gode del vantaggio personale, sia elargito, o sia ceduto 
a correspettivo, o ritenuto in una vendita, finché esista e 
del vantaggio stesso possa godere, non lo perde per quanto la 
parte che cedette o concedè venga a mancare, il suo di- 
ritto però non è di regola transitorio agli eredi L Queste adun- 
que sono regole generiche, ed altre più speciali non possono 
darsi senza conoscere l’atto istitutivo e la natura del vincolo. 

Le medesime regole sono comuni agli atti di ultima vo- 
lontà, e però se nel testamento fu designata la persona 
alla quale deve concedersi il vantaggio a carico del predio, 
la mancanza della medesima per qualunque causa estingue 
la obbligazione personale La morte dell’erede obbligato 
dal testamento al servigio personale non porta alla estin- 
zione di esso, se il testamento medesimo non suggerisca 
contrariamente. Qui però è conveniente avvertire che il 
designamento della persona fatto dal testatore deve essere 
veramente fatto con spirito di giovare ad essa e non ad altri, 
e si deve essere bene cauti su ciò per non confondere la 
indicazione di che parliamo con quella che presenta una 
persona, perchè essa serva di mezzo onde denotare il pre- 
dio 0 una linea di stirpe, per la ragione che essa persona 
possegga nella attualità il predio, o sia stipite della fami- 
glia. E perciò, prima di accettare la regola assolutamente 

1. V. Rot. Romana Firtnana exer. apoc., 3. jiU. 17D3. 6’or. Friolo numeri 3. 4 
Awuil. 1840 (ann. vm). parte 2a. pap. 285. 

2. L, 4. Il", de .lerc. pr. rusi. fviu. 3). 

19 
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deve esaminarsi con tutta attenzione l’atto di ultima vo- 
lontà, e col precetto trito che la volontà del disponente deve 
essere religiosamente osservata, bisogna riportarsi allo spi- 
rito piu che alla corteccia delle parole dell’atto stesso. 

Per tale indagine fatta da chi e come devesi, vedremo ta- 
lora che le concessioni in apparenza personali saranno 
piuttosto servitù prediali, e altre volte che il vincolo seb- 
bene personale non si limita alla sola persona in cui fa- 
vore è istituito, ma scende a favorire i successori. 

015. Avendo stabilito in precedenza che allorquando la 
persona concedente mancasse ai vivi, la obbligazione non 
sarebbe estinta per ciò, dobbiamo ora devenire ad una spiega- 
zione concernente la perdita per altra causa di essa persona 
obbligata , ossia per causa di alienazione del fondo, la 
quale spiegazione parimente non è che un seguito della dot- 
trina esposta poco fa, in trattando la estinzione delle obbliga- 
zioni condizionate e determinate ad epoca tissata. La mancanza 
per questo mezzo quando sia per titolo oneroso, produce l’ef- 
fetto contrario a quello assegnato per le norme generiche 
esposte ora al numero precedente, vale a dire che la obbliga- 
zione contratta da alcuno e che gravasse il suo fondo, 
colla vendita che facesse del medesimo verrebbe estinta, e solo 
)‘imarrebbe al concessionario l’azione contro l’alienante pei 
danni quando essa pure avesse fondamento, salvi sempre i 
diritti nascenti da ipoteca ; che se il titolo non fosse a 
causa onerosa ma lucrativa, il subentrato in possesso e nei 
diritti del concedente dovrebbe rispettan; l’obbligo contratto 
dal suo autore, e molto piU se il titolo fosse tale da far- 
gli assumere la rappresentanza universale- Facciamo un 
esempio : se alcuno pattuì col vicino di non aprire fine- 
stre nel suo muro, in solo riguardo e favore della persona 
del vicino stesso, e dopo il patto fece la vendita della casa 
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avente il muro nel quale fu promesso di non aprire luci, 
la vendita fatta liberamente e senza riserva, porta all’ef- 
fetto della estinzione dell’obbligo personale, e il successore 
non è vincolato da obbligo alcuno sull’apertura delle fine- 
stre ; se poi la cessione o pjissaggio della proprietà fu per 
mezzo gratuito, ossia il proprietario di detto muro donò la 
casa, che ha il muro, o la lasciò morendo ad eredi o le- 
gatarj, conviene ritenere la regola prima e quindi giudi- 
care che il proprietario successore al concedente o obbli- 
gato è tenuto a rispettare l’obbligo contratto dal suo au- 
tore, vale a dire finché il concessionario o concessionarj 
siano in condizione e diritto di profittare della concessione. 

616. Le obbligazioni personali originate dalla mancanza 
di causa passano pure agli credi dell’obbligato quando 
siano negative, ossia se consistono nel non praticare atti 
avvei*si al godimento di qualche vantaggio, allorché siano 
affermative, cioè che consistano nel permettere al vicino di 
esercitare atti sul predio non suo, i quali pel diritto di pro- 
prietà potrebbero proibirsi, non passano, se la natura della con- 
cessione, le costumanze del paese, le abitudini delle persone 
obbligate e aventi il diritto, non suggeriscono diversamente. 

617. Ma è tempo ormai di por termine a questa tanta- 
fèra, e dichiarare che precetti adequati ed inconcussi non 
possono aversi che in presenza dell’atto costitutivo, o del 
modo pratico di esercizio. 

Il titolo che istituì, oltre al denotare chi sia la per- 
sona obbligata, deve dimostrare la estensione dell’obbligo, 
se il diritto che resulta dalla obbligazione debba godersi 
unicamente dalla persona in cui favore fu stipulato, se dai 
primi eredi soltanto universali o singolari, se trapassi ad 
altri successori e per quanti gradi e linee L Se sia 

1. Annali anno vili fl;40) par. 2®. colon. 285. e V. pari. 1®. col. 667. 
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condizionato o puro, e finalmente dall’atto medesimo si 
rilevi se sia semplice obbligazione personale o obbliga- 
zione mista di servitù, secondo che alcuni distinguono , o 
pure condominio. Noi per quanto ci sforzassimo a dare 
norme e precetti particolari non potremmo che riuscire ad 
un vaniloquio e intricare la materia in luogo di spiegarla, 
perchè ci riuscirebbe tanto difficile rintracciare il vero so- 
pra le specialità, quanto difficile sarebbe indovinare gli atti 
della libera volontà degli uomini, intrecciati colle abitudini 
personali e colle consuetudini e statuti dei paesi. E la cosa 
migliore che si possa fare per nostra coscienza è di rac- 
comandare ai Notar! la massima chiai’ezza e precisione 
delle disposizioni negli atti la cui redazione è affidata al 
loro ufficio. Ai testatori non solo la chiarezza nella espres- 
sione delle loro idee, ma ancora la economia di parole, 
rammentando loro che tenendo pratica diversa, possono 
aprire la strada alle liti, le quali possono procurare alla 
memoria loro tutt’ altro che benedizioni, e da quelli stessi 
che intesero di beneficare. 

Ai Legali finalmente raccomandiamo la massima pru- 
denza nella interpetrazione di questi atti, ed in loro man- 
canza e con essi congiuntamente la valutazione delle con- 
suetudini locali, dimodoché il risultato sia che sotto l’impero 
della legge il giudizio si risolva secondo la volontà di 
chi contrattò o costituì, che questo è lo scopo al quale 
tendono insieme la equità e la giustizia. 



FINE. 
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